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CAPO PRIMO. 

Vasti disegni d* Arnolfo dopo la morte di Cario 
il Grosio : Berengario^ primo di questo ma» 
me ^ ed altri principi d* Italia aspirano al 
regno. 

La Lombardia^ e quasi l'Italia tntta^ traTaglìata 
da gaerra civile ^ e molte province devastate 
dagli Ungheri 3 altre non meno crudelmente 
saccheggiate da' Saraceni ; principi tedeschi 
Tenuti a regnare in Italia sema migliorarla 
o difenderla; le sante sedi de' vescovi, e quella 
spexialmente di Roma (1), profanate da simo- 

(1) Quam Jbéditrimam 9ceiesla€ romance fa* 
eitf , ifmum Boauf dominaremiur potemtiitimmo 
aeque ae aordidwimae meretric^s! quorum or» 
lUrio muimrentur stdeM , dareniur epÌMoopi , tS§ 
qnod audiiu horrendum et infandum eu , intru» 
deratiur wi eedem Petti ««raoi amatU pteuda* 
poniifioegf qui non nuU ni» ad ponsigmanda San* 
tum tempora in catalogo romanorum pamt^oum 
1/emna^ 90L Hi, 1 
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nie, sconvolte e lacerate da scismi e eia rio^ 
lente nsarpaziooi ^ e da donnesche tiraoDÌdi 
bruttamente avvilite; ' le chiese predate e di- 
strutte ; la monastica e clericale disciplina di- 
menticata e negletta; le lettere del tutto spen« 
te ; l'arte del viver civile inselvatichita , sono 
gli avvenimenti che ci presenta la storia ita- 
liana del secolo decimo. Ma non era però ogni 
cosa si disperata^ che dalla confusione e dalla 
desolazione delle contrade italiane qualche po- 
co di bene non ne uscisse: il che fu il princi- 
pio di molte repubbliche , le quali fecero ri- 
fiorir il conimerzi o e le arti in Italia^ e le in- 
trodussero fuori di essa, e diedero nuova fac- 
cia a questo paese . Per ridurre a forma di 
storia ordinata e continua le scarse ed oscure ^e 
spesso tra sé contrarie notizie che gli scrittori 
di qne' tempi ci tramandarono _, uopo sarebbe 
trascorrere in dissertazioni per verificare ed 
accertare le cose dubbie ^ e conciliare i rac- 
conti che pajono o ripugnanti tra loro o di- 
scordanti da ciò che si può ricavare dalle 
carte e dai diplomi che si sono in sì gran 



gerìjHu Baron, «ikii. 913» nnm. 14* Odonoo Rinaldi 
ripete in più d'un luogo gli itctii lamenti • Il Mn- 
J^illoD^ che f«ce anche un ritratto del cattivo stato 
in coi. giaceva Tltalia nel secolo decimo » osserva 
'tt che in altre province d'Occidente il sol di giusti* 
3» zia spandeva raggi più chiari • sereni, v FrotJ\ 
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«umero da un seccdo in qua . tratti faorì da 
tanti archivi di dùese, di monaittpri^ di nobili 
Siamiglia. Ad effetto però d'alleviare il fastidio 
die un tal metodo recherebbe ai più de' leg- 
gitori 3 lacceremo d'andare tratto tratto ri prò* 
▼andò te favole e gli abbagli che presero gK 
ftcrittori de' secoli barbari , o i compilatori di 
storie che fiorirono ne' due passati secoli ; e 
segaiteremo, in quanto s'apparterrà al disegno 
di questi libri^ la critica assai bene nnifonne 
del celebre annalràta Muratori, del Sassi cbio« 
satore del Sigooio, e del Fiorentini nelle sae 
Memorie della Contessa Matilde, opera laboriosa 
ed esatta che servi di «corta a tutti coloro che 
presero nel presente secolo a trattare leanti* 
cfaità italiane de* meisi tempi. I quali tre scrit- 
tori camminano per lo più d'accordo nel ri« 
gettare od approvare le narrasioni che ci pre* 
senta la tanìo imperfetta storia di questi tempi. 
AHa morte di Carlo il Grosso si trovavano, 
oltre ad un suo bastardo di cui abbiamo par-, 
kito dì sopra, altri due discendenti maschi del 
legn aggio <li Carlo Magno. Questi furono Carlo 
U Semplice figliuolo di Lodovico il Balbo ^ a^ 
Arnolfo bastardo di Carlomanoo re d'Italia a 
di Baviera . Carlo il Semplice^ che già per la 
s«a tenera età era stato. escluso dalla sacces-. 
#Ì4Hi paterna^ allorché £n chiamato al regno di 
Francia il suddetto Carlo il Grosso^ si vide 
ancora, dopo la costui deposiaione, posposto 
ai oonte Efidei.o Odone* Iratallo «ti quel Ko^ 
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berto II duca , da cui si prapagò la tersa 
schiatta de* re di Francia^ che fino ad oggi si 
mantiene felicemente sai trono . Ma Arnolfo 
che in età TÌgorosa già regnava con titolo ^ 
daca nella Garìntia^ non si lasciò nella cadata 
di Carlo il Grosso fuggir di mano quella parte 
deir imperio francese ohe più gli potea con 
qnaldie particolar titolo appartenere ; e col» 
l'armi in mano si fece immantinente ricono- 
scer re di tntta la Germania. Né di questo si 
contentò Arnolfo ^ ma Toltò Tocchio e alla 
Francia e all' Italia, risoluto di far ogni sforzo 
per sottoporre al suo dominio queste proTÌn- 
ce . Come dal canto di Francia gli fallisse il 
disegno non è qui luogo di raccontarlo. Anche 
in Italia Arnolfo trovò in sulle prime ogni cosa 
disposta a contrastargli ; perciocché t signori 
italiani tanto erano lungi dal volere uno atra* 
siero, e Tedesco e bastardo per lor sovrano , 
ohe qna'si non contenti di ritenere appresso di 
•è 41 dominio d' Italia, pretesero ancora d' oc» 
^pare province e regni di là deirAlpi. Ohro 
ai principi longobardi di Benevento^ i quali 
piucchè tnftt'altro signor italiano avrebbero 
j^^'tutb aspirare ad occupare questo regn'o, so 
'nella fine del nono secolo le cose di quel dn* 
cato non fossero state in grandissima deca- 
densa e scompiglio , tre altri duchi o marchesi 
erano in Italia éhe grandemente superdrano 
ifti altri di credito e -di potenza, cosi per Te- 
ste asione de' loro governi^ eomé perciocché vi 
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erano le loro famiglie per laoga sneceitione 
di padre io figlio già itabiltte a guisa di prìn- 
cipi. Questi erano Berengario duca del Frinii^ 
Onido di Spoleti , e Adelberto marchese di 
Toscana. I due primi erano d'origine france- 
se^ e Berengario era anche congiunto di san- 
gue co' reali di Francia . siccome nato di Gi- 
sia o Gisila figliuola di Lodovico il Pio ^ spo- 
sata ad Eberardo duca del Friuli. À costoro 
serviva d'esempio e di stimolo per tentar cose 
nuove il vedere- come tra' baroni firancesi 
molti si fossero rendnti sovrani ^ e preso il 
titolo di re nelle province di cui avean prima 
avuto il governo ^ avessero con maggior pre- 
gludisio del legittimo successore occupata la 
stessa corona di Francia, e posto perciò tutto 
il regno in grande confusione e disordine . 
Ma Adelberto si contentò di restar nella sua 
Toscana, e di favorire i disegni degli altri 
due , per fare che il regno d' Italia più noa 
passasse in mano di stranieri. Guido e Beren- 
gario, detto da' cronisti toscani Berlinghierì^ 
presero tra loro questo accordo ( ah. 888 ) , 
che Berengario fosse creato re d' Italia 3 e 
Guido andasse a prendere la corona di Fran« 
eia dove la fazione contraria al conte Odone 
lo invitava. Cosi Berengario diede principio 
ad un lungo regno, pieno per altro di tante 
fortunose vicende, che appena egli potè go- 
derne per brevi intervalli qualche buon frutto. 
Bob «ì era anoor. UbarAto da. im oonoorronta 
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per la partenza del duca di Spoleti, clie gli 
fa bisogno ripararsi da un altro assai pì& pò* 
tente avversario^ che già moveva per venirgli 
addosso. Arnolfo re di Germania, benché noa 
gli snccedesser le cose come s'era avvisato ^ 
uscito par nondimeno con qaalche acquisi* 
dalle imprese ohe fece in Francia^ avea preso 
il cammino d' Italia , condacendo seco grancK 
forse per mettersi in possessione d'una sovra- 
nità ch'egli credeva molto bene appartenergli. 
Berengario temendo di non potersi schermire 
dalle armi tedesche ^ e forse già sospettando 
del ritorno di Guido , né volendo finalmente 
trovarsi impacciato in doppia guerra , prese 
per espediente di presentarsi al re germant- 
CO5 e con una specie d' omaggio rioonoscerìo 
uno superiore ; col qual fatto egli •ottenne pa- 
ce^ e Arnolfo se no tornò in Lamagna . Frat- 
tanto Guido già avea conosciuto per prova 
con che vana speransa si fosse mosso d'Ita* 
lia^ dove, avea pure qualche provincia obbe* 
diente e divota^ per andar a cercare un regno 
4n paese lontano Ira genti che non si doveano 
pi*esumer disposte di buona voglia a starsene 
«otto la signoria d'un Italiano. Non solamente 
«gli trovò in Francia ed in Lorena^ dove spe*^ 
.^ialmente dirizzate erano le sue mire^ il par» 
tito contrario a quelli che lo avean chiamato^ 
assai bene in istato di resistergli ^ ma tutta la 
nazione generalmente ^ come quella che fa 
J9»|vre^ spiasi per pro^o e aatnral caiwUwp^ 
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tffig^nte e gentile « oomiaciò sabito a notare 
io questo duoto pretendente qualche strettessa 
e. meschinità di trattamento; il che fece vol- 
tare in disprezzo quell'afletto che gli portava* 
no. Fu dunque costretto il duca Guido a ri« 
passar ie Alpi; e non soCTrendogli 1* animo di 
ritornarsene a signoreggiare un sol ducato ^ e 
molto meno di .viver privato e soggetto da 
che avea già innalzate le idee a maggiore 
«tato ed a corona reale , deliberò di muoirer 
Tarmi contro Berengario , non ostante il pre- 
ceduto accordo d'amicizia e di pace, e levaiw 
gli lo scettro. Nella prima giornata la fortuna 
non gli fu favorevole ; e i nuovi trattati die 
dopo quel primo fatto d' arme si misero in 
campo, andarono a voto . Rifatto però il sue 
esercito (o fosse ciò con qualche aggiunta dì 
gente francese che £aoeB$e. venir in Italia, o 
col tirare a sé alcuni de' capitani e vassalli, 
che avean giurato obbedienza a Berengario)^ 
si venne aHa seconda battaglia^ dove riusd n 
Guido di vincere e sterminar i namici; sicché 
Berengario cedendo alla rea fortuna si ritrasse 
nel patrio governo suo del Friuli, dove, fort^ 
ficatosi in Verona, potò con qualdie sicuressà 
aspettar più opportuno tempo da nacquistar 
il perduto. 

Gnido ondato in Pavia^ città tuttavia capi» 
tale del regno itelioo^ vi fece venire tutti À 
vescovi della provincia^ e quelli che o per 
•iliemra volontà Terso ^di lui^ o per timore del* 
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la ma potenaa Tollero da altre partì cPItaltdf 
intervenirTÌ; i quali solenDeinente a modo di 
sinodo congrega ti j lo elessero a re e signor 
loro. Gli atti di questa sinodo pavese fnrono 
)<iDgaiiiente oonserrati nel monastero di san 
Colombano in Bobbio^ e pubblicati dal Mura* 
lori neir immortai sua raccolta delle cose dT- 
talia (i): piccolo^ ma prezioso monumento per 
eonvincere gli odiatori d' ogni spirituale auto- 
riti , che ne' secoli anche piii barbari 3 per 
quanti disordini sieno trascorsi nella disciplina 
ecclesiastica, il poter de' TescoTt nondimeno 
tirava il più delle yolte al sollevamento della 
parte più debole^ ed al mantenimento della 
ginstisia non mai troppo sicura dalla violenza 
de' più potenti. Accenniamoli qui brevemente, 
giacché servono ad un tempo stesso a dimostrare 
come la potenza dei re d' Italia fosse limitata 
da' vescovi, e per quali motivi quel sinodo pre- 
tendesse di dover eleggere un nuovo re , vi« 
Tendo e regnando Berengario I. Ne' primi sei- 
capitoli si propone^ come per condizione ne< 
cessaria e fondamento dell' elezione ohe s' aveà 
-da fare, che il re debba conservare l' irnmn- 
atta e i domin; della chiesa romana , e i 
diritti de^.vescovi; ohe non debba inquietarli 
né sturbarli nell' esercizio delle loro funzioni ^ 
-e della giurisdizione coattiva verso i violatori 
della legge di Dio. Ne' quattro seguenti capi- 



(ìj fter. ItaL Script. , ton* 9f post» pag« 4*^ 
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tolì M stabilisce e prascrÌTe ch« gli nomini plt- 
bei e tntti i fedeli sieoo lasciati yirere secon- 
do le proprie leggi (1); che non si esiga no- 
lentemente da loro oltre a qneHo ck' d di ra« 
gione , minacciando di scomunica i conti o reg- 
gitori delle ckti^ 2 qnali o opprimessero i snd« 
diti, o aintassero o non castigassero i commef> 
titori d' inginstim • di Yiolenie; ohe i pakrti' 
ni o fami|^iari di corte si contentino de' loro 
•tsegnamentì, « i baroni del regno paghino ft 
giusto presso ci^ che prendono in occasione 
di trasportarsi da nn loogo all'altro per ii^ 
tenrenire a qnelie assemblee giodisiarie che 
ai chiamavano pladii o iiiii^'3 e non rapisse* 
To ciò die loro tonuTa a grado nelle città • 
selle Tllle per dove passavano (2). Medesima» 
mente alle genti d' arme^ che renivano nel t#* 
gno da province estranee ( probabilmente di 
Germania e di Francia ), si fece severo divìe* 
to perchè pi& non andassero predando e ni* 
bando i nasionati^ comò usavano di fare pnr 
troppo frequentemente; e lo stesso divieto fa 
fatto a coloro3 al cai soldo e comando reni» 
▼ano queste genti straniere. Quindi snlla pro- 
messa che (acca Guido d* osservare i suddetti 
capitoli^ e di protegger la Chiesa ^ dichiararo* 



(1} Plebei homincM , et ttnitfern eeeledaefiìM 
suis utantur Ìegibu$ ex parte pulliea* Sjnod* T^ 
eia* 9 cap. % uhi sup» 

00 Sjnoil«.Tisin.» cs^ ie«^ 
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sa i padri d'eleggerìo a re, esprimendo peri^ 
ancora i iiiotÌTÌ di procedere a questa elesio- 
ae, non ostante l'obbediensa che contro vo* 
glia e per minacce s' era promessa ad altri ^ 
che farti vamen te e con fallaci persoasioni gli 
jLWtàno tirali al loro partito (i). SignifìcaTa- 
jio con ciò manifestamente V elesione già Catr 
'ta della persona di Berengario. « Per qaesti 
9» rignardi^ oonchiade il concilia, noi lo abr 
9» biamo scelto al gOTerao del regno , e eoa 
9> tutto lo sforzo ci siamo accostati a lui, or- 
JT dinaadolo da qnest'ora innanai per comaa 
49 consentimento in signor piissimo, ed eccel- 
9» lentissimo re. 99 Ancorché non si trovasse a 
4fae8to concilio papa Stefano V, egli andò per 
jaltro d'accordo coi veseoTÌ della Lombardiji 
«eli* esaltamento di Gnido; e pare che lo in- 
vitasse eiiandio in Roma a prendere la coro- 
na imperiale. Certo è che questi, o chiamato 
o spontaneamente, ▼' andò, e che fu in Roma 
proclamato augusto nell' 891 » e da Stefano 
y io incoronato. Ma morto in quell'anno me- 
desimo questo pontefice, si disposero le cose 
a nuove agitasioni e mutasioni di stato per 
tetta Italia. A successore di Stefano fu eletto 
formoso vescovo di Porto, non meno rinomar 
to a' suoi di per ia dottrina, che famoso nella 
«nemoria de' posteri per le contrarietà e per- 
eecuzioni ch*^ ebbe a sostenere nel grado di ve» 



(i) Siynod* Xictjv* «>F* i>r i^ ^ a)» 
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80oro e di legato apostolico ^ e nell* atto dei 
ano eBaltameoto alla sede romana ^ e nel cor- 
eo del suo pootificatOA e con ÌDandiio e§em^ 
pio'aacor dopo morte. Formoso^ fio da quel 
tempo che si trovò in Francia legato nel poo- 
tifìoato di Gioranni Vili« STiaoerato Francese^ 
avea mostrato inotinasioBe alla casa reale di 
Oemania, ed in luogo di Carlo il Cairo 
avrebbe Toluto imperador Carlona nno. La ri- 
pQtasione di savio e raloroso re , ohe Lodo- 
tìco il Germanico, fondatore del regno TedsK 
800j s'avea acquistata nel suo longo goTeroo» 
e la Tirt& che si conobbe in Garlomanao do- 
po qnel primo impeto giovanila che gli fece 
impugnare Tarmi ribelli contro il padre; tut- 
to questo avea dovuto guadagnar l'afFeito del- 
le persone bene intenzionate verso i principi 
di quella famiglia. Neppur Carlo il Grosso 
dello stesso legnaggio^ dalla sua debolexaa in 
fcorÌ3 non avea dato ai papi materia di lamen- 
tarsi. D' altra parte la novità de' regnanti italia- 
ni, la piccolesia dello stato ereditario e pro- 
prio che possedevano^ e cb* eran pur soliti per 
innanzi di tener come in fendo rilevante dai 
posteri di Carlo Magno; finalmente il fastidio 
che più d'una volte avean dato ai pontefici i 
duchi di Spoleti^ doveano far poco cara a For- 
moso, nomo avveduto e di buona mente, To- 
levazione di quo' duchi. Con tutto questo, non 
che Formoso potesse ne' primi mesi del su« 
{«ati^calo hwdk k gaerra^ ed opporsi ^ 
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presente alla grandezza di Guido, ma egli fa 
astretto di coronar anofae Lamberto figlinolo 
di lai, che il padre si Tolle far collega oel- 
r imperio. Per la nuora dignità imperatoria 
conferita a Ini^ ed assicurata in certo modo 
nella sua casa per rassociaxione del figlinolo^ 
Guido crescerà non -meno di fasto ohe di po- 
tenza^ e Berengario rie più abbattuto temerà 
d* essere affatto oppresso. Il papa era disarma- 
tOj e gli altri baroni mal affetti a Guido non 
ardirano mostrar l'odio loro. Non si potea 
d'altronde che di Germania sperar ajuto per 
abbattere cotesti norelli imperadori. Per U 
qual cosa Berengario raccomandatosi alla pro- 
tezione del re Arnolfo, di cui già nna rolta 
ai «ra fatto rasjsallo^ ottenne da lui un ralido 
rinforzo al suo partito. 

C A P U. 

Spedizioni éP Arnolfo in Italia: tuoi rarisuC" 
cessij e fine: Berengario rimane solo nel 
regno. 

JM.A le genti che mandò Arnolfo sotto la cour 
dotta di Zueodebaido suo figlinol naturale ^ 
benché mettessero qualche argine agli acquisti 
"di Guido, tnttaria dopo arer fatto cattire pro- 
va sotto Pavia dorè l'- arcano assediato, se ne 
tornarono in Bariera onde ' s* erano mosse , e 
lasciarono a Guido più roglia che mai di per* 
•eguitare e stringere il suo nemico^ e^ per 1q 
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sdegno concepito a cagione della cbiamata dei 
Tedeschi j tiranneggiar gl'Italiani più donn- 
mente. Ma Berengario portatosi in persona da 
Arnolfo^ e secondato dagl' inviati del papa, e 
d'altri signori italiani o aperti od oocnili ntf» 
mici di Guido, persuase qnel re che venisse 
egli stesso col nerbo delle sue forse a cacciar 
di stato i dne Spoletini Guido e Lamberto , 
Si* quali in quell occasione non fu rispirmialo 
il titolo di tiranni. Venne pertanto Arnolfo ooo 
forte armata in Italia, e prese con ostinalo a** 
salto la città di Bergamo, città forte e fori»» 
mente difesa dal conte Ambrogio che allora 
n* era governatore. La crudeltà eh' egli usò 
Terso i difensori, recò tale spavento alle città, 
e ai conti o governatori di quelle, che senapi 
indugio si videro i più ragguardevoli signori 
prestare omaggio al vincitore, e in poco di 
tempo tutta quasi la Lombardia fu a dirotio- 
ne de* Tedeschi, benché fossero venuti pintto* 
sto come ausiliari di Berengario che per far 
imprese e conquisti a nome loro. Restava ver** 
so le Alpi il castello d' Ivrea, dove il marche-' 
so Ansgero si teneva assai forte e con buMi 
presidio d' uomini provensali mandatigli da 
Kodóìikf re di Bérgogoa. "Pare da qualche ili* 
ploma che Rodolfo sia entrato alla fine anche 
io Ivrea; ma non si può accertare se il castel- 
lo venisse in poter di lui (i) Ben sappiamo 



(i) Apad Murat* Antic^. Italie*» disssrt* %ig et a4 
ann* 894. 
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cfae ai per altri antichi odi » «^ per dispetti 
th* ebbe di trovar gesti del re Rodolfo io Ita« 
Ila in aiuto de'snoi nemici, mandò contro di 
]«i in Borgogna il euo figlinolo Zoendebaldo^ 
nel mentre eh' egli rtcondnsae in Germania 
r altra parte del mt> esercito che per la ÙLtne, 
per la diversità del clima^ e per . qualche in- 
fioUta intemperie area fieramente patito in Lom- 
bardia . Morì in* qnesto mezzo l' imperador 
Guido; onde pareva che Berengario tra per la 
potenza di ArnoUbj e la fanciallezza di L^m- 
bert03 già collega e poi successor di Gnido 
nella dignità imperiale, dovesse alquanto rial- 
zarsi. Ma Arnolfo il qnale pensava molto be- 
ne di ritenere per sé il regno d' Italia, non 
solamente non lasciò a Berengario quella par- 
te d' autorità e di ^^otere che . gli avea dato a 
sperare, m^, per quanto apparisce dagli anna- 
li di Fulda, lo confinò fuori d' Italia^ o alme- 
no lo vi lasciò in basso sUto (i). Questi imi- 
tando dal canto suo l'infedeltà d'Arnolfo, in 
vece di portarsi da buono e leal vassallo ce- 
jae a>ea proposto di voler fare nel chieder 
lU lui soccorso, diedesi a menar pratiche eoo 
Adelberto marchese di Toscana, a fine di li- 
berarsi l'uno e l'altro dalla soggezione dei 
Tedeschi. Tiè intanto stava neghittosa la vede- 
va imperadrice Ageltruda, .madre del giovane 
imperador Lamberto; anzi con maschio valore 
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«t adeperSTa a sollevarne il partito. Ma coleeti 
prìncipi italiani 3 Berengario, Adelberto, e Lana* 
berto angusto con Ageltrnda taa madre, avea- 
no gr interessi troppo contrari ed opposti gli 
uni agli altri; e ciascuno per so poco riparo 
potea fare alla potensa d'Arnolfo. Era in qae- 
•lo tempo papa Formoso perseguitato fiera- 
mente da Sergio sao competitore al papato, 
al cni partito s' erano accostati tanto il mar* 
obese di Toscana, quanto rimperadrìce Agel«> 
Imda: però non area migliore scampo ohe 1» 
Tenuta d'Arnolfo. Lo invitò adunque nuova* 
mente a Roma a prender la corona imperiale. 
Ageltrnda sentendo che Arnolfo s' avvicinava ,• 
e non avendo forse sufiìcienti da contrastar- 
gli 1' entrar in Roma, fuggi a Spoleti (i). Ar- 
nolfo fu da Formoso incoronato; e dati alcuni 
drdini in Roma, si mosse a perseguitar la ve« 
dova imperadrice. Narra la storia, fors» pidi 
verisimile che vera in questo particolare, che 
la vedova imperadrice non potendo resistere 
a foraa aperta ad Arnolfo, ricorse a' tradimeù- 
ti ed alle frodi, facendogli dare in qualche 
•oibo o bevanda un lento veleno, per cni ca< 
duto infermo d' un male che fu allora credute 
^arAÌisìSt, dovette pensare alla propria salute 
amiche alla rovina de' suoi nemici. Stimando 
l'aria di Baviera più salubre, s'affrettò di 



(i) Liutpr. Histor., lib. i, cap. a. *— Ermanno 
-Coatraou ap« Mnvat.^ ann. MS» . 
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passar !• Alpi, e per la via di Trento toi^iofl^- 
aeoe al aaol natio. Non ebbe già in anioio per 
toUo questo d' abbandonare il dominio d' Ita- 
lia, ch^ ansi lasciò luogotenente . in Milano un 
Eadoido suo figliuolo bastardo. . . < 

Partito Aniolfo , non iatette ^ari Lamber- 
to angusto a prendere per forza Milano, e oo^ 
stringer Radoldo a ritirarsi in Germania. AK 
lora i principi italiani comittciareoo a pensar 
daddovero al proprio interesse, che era V a«o« 
ne fra loro stessi. Lamberto e Berengario i^e-» 
unti a colloquio , posero fine aUe lor gare, e 
si divisero il meglio cke poterono le prOTÌa« 
4^ del regno itolico ( an. 899 ) . Ancbe Adel* 
borto duca di Toscana, non meno ricco e pò* 
teote, xhe si fossero i dnobi del F«ali e di 
Spokti, fu (limato n parte di queil' aocordcK 
iSe-'un tale triumvirato Cosse durato lungamen^ 
te avrebbe l' Italia potuto goder la pace dU 
dentro, e temer poco gli assalti di fuori. Ma 
non passò appena on anno, cke perigli sti-* 
BBolt della vanità e .della boria donnesca co« 
manciò a disturbarti un s) lodevol conòetto^ 
U'dttoa di Toscana avea per moglie una fi^ 
gliuola di Lottarlo re di Lorena, la quale ri» 
acaldata, come di tante altre si legge' in so* 
miglianti casi, dal pensiero d' esser generata di 
sangue reale, non potea comportare che U 
suo marito fosse da meno di Lamberto, e che 
a costui si lasciasse portar corona imperiale* 
Infestato dunque. Adelb#rto. da queste domesti* 
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fA/t tenlazioni,, si sollevò contro Lamberto. 1) 
«Qccesso mal corrispose alle alte idee di Imi e 
ilella moglie; perchè lasciatosi cogliere con 
poca gentOj mentre per andar a caccia 8*era 
imprudeotemente discostato ^ dalle sne gesti ^ 
fa da' nemici fatto prigione. Il vantaggio che 
riportò Lamberto per questo fatto, poteva di 
k^eri cagionare un' altra guerra civile tra 
Ini e Berengario per le nuove pretensioni di 
Lamberto; se non che questo giovane impe* 
radere, per un' imprudensa di genere diverso 
da cpiella del marchese di Toscana 3 perde in 
qneiranno stesso il regnò e la vita. Teneva 
e^i tra* saot pìit intimi iamigliari un certo 
Ugoy figlinolo del conte Magnifiredo a cni, per 
avere con somma costanza e fedeltà difeso Mi»' 
kno a nome d' Arnolfo^ avea fatto tagliar lar 
testa con più collera che giustizia. Credette 
poi Lamberto di riconciliarsi ti figliuolo di 
Magnifeedò col riporlo nella carica e nel gra« 
do dei padre. Ma chi non è da ignoranza del* 
le cose del mondo o da qualche forte passio* 
se abbagliato, conosco assai bene che raris- 
sime volle i nuovi o i vec^ii benefiz) cam* 
pensano le fatte ingiurie ^ e schiantano dal 
cuore dell' offeso ii deddeno ' della vendetta, 
andava Lamberto spesso a caccia in alcunr 
boschi chiamati di Marengo^ luogo non ]oiita% 
no da quello dove lo pei edificata Alesian* 
dria. Avvenne .che smarriti o lasciatisi addie- 
tro gli altri cortigi^ che lo segpiivano; si tro* 
J)eninai 90L HI, 2 
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TÒ solo col conte Ugo» il quale Tedendosi un 
si bel destro di vendicar .la morte del padre, 
ammazzò l' imperadore ; e lo fece con tantat 
cautela» eh' egli potè far credere per lungo 
tempo» che Lamberto caduto da cavallo fosse 
stato sbranalo da bn cinghiale' (i). 

Così rimasto Berengario senza 'questo riva^ 
le, non ebbe molto a penare per farsi ricono- 
scere solo padrone del regni) longobardico» 
tanto pia che la sanità d' Arnolfo peggiorando 
di giorno in giorno» non- dava luogo a teme- 
re eh' egli fosse per tornare a riveder sue ra- 
gioni in Italia. In fatti egli mori pur di quel 
tempo» e lasciò il i^gno della Germania a Lo- 
dovico sno figliuol legittimo 3 il quale poco 
dopo v' aggiunse, ancor quella parte della Lo- 
rena» che Arnolfo avea per trattato amiche^- 
le ottenuta da Odone o Èudes re tli Francia » 
e di cui avea lasciato V utile dominio al sno 
bastardo Zuendebaldo. U nuovo re di Germa- 
nia per la giovinezza sua poteva dar poco ter- 
rore a Berengario; nondimeno influì forse in- 
direttamente più che poco alla sua seconda 
eadnta, e alla desolazione che pati l'Italia sot- 
to il suo regno. 

Gli Ungheri» nazione uscita dalle stesse con- 
trade della Scizia dond'eran Tenuti gli Unni 
al tempo d' Attila . s' avanzarono dalla parte 
di Germania» essendosi già renduti tributar^ 



(if Liutpr. n Vb« 1^ cap. iftr 
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i Bnlgari e i Greci, il giovane re LodoTico , 
o sia che non si sentisse forze da poter loro 
re^ietere, e si vedesse perciò costretto di la- 
sciarli scorrere dovunque volevano ; ovvero 
perchè cosi credesse di sfuggire i travagli e i 
pencoli della guerra, venne con loro a patti 
dì lasciarli passare avanti a portar l'anni ijt 
Italia dove potevano trovare miglior pasto» 
ra (i). Comunque si fosse, ne* primi anni cho 
scorsero dalla morte d' Arnolfo , scesero j^U 
Ungheri in Lombardia dove Berengario solo 
regnava. Questi fece da principio t\ buon ri- 
paro al furor di qoe' barbari, eh' essi voltando 
ì passi addietro , e non volendo , attero lo 
svantaggio del numero, tentar la sorte della 
battaglia, già s'erano ritirati verso la Brenta; 
e di là mandarono pregando il re perchè si 
contentasse di non iunpedir loro la ritirata, ed 
eCfrendogli perciò di restituire quanti prigioni 
avean già fatto, e promettendo eziandio di non 
metter giammai più piede in Italia. Commise 
Berengario in questo incontro il piò enorme 
Jallo che possa aspettaci da un cattivo politi- 
co e da un presuntuoso capitano. Sulla fidu- 
cia di rompere a mano salva quella gente , o 
d'acquistarsi nome di prode guerriero e mai^ 
tèllo de' Barbari, rifintò il partito offertogli da» 
gli Un^ert, i quali, animati dalla disperazione, 
combatterono contro V esercito di Berengario 



(«) IÌQtpr«j lib« aj capa i et 7* 
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con tanto furore^ che tìdIoIo e mcfssolo iirfii* 
gstj scorsero poi « saccheggiarono la Lombar* 
dia a lor piacimento , sensa che gì' ItaGanì 
•sassero da quell'ora innann mostrar loro la 
Hsiccia ; tanto erano stati sbigottiti ed aTviliti 
dal soccesso di quella prima giornata (i). Gran 
^asimo riporti^ certamente Berengario da qne» 
sto latto; e nel diminuir che lece di riputa- 
aione , cominciarono i prìncipi italianir a pi« 
gliarl» in fastiitio. 

CAPO m. 

Fkende di Lodovico re di Provenza, chiama-' 
io al regno d* Italia ed tdf imperio i uliime 
atioai e morie di Berengario 

13 A quello che ne scrìve Liatpmndo assai con» 
iiisamente, questa nuoTa sventura di Berenga« 
w procedette dai due Adelberti^ marchesi uno 
d'Ivrea^ l'altro di Toscana^ dai quali^ egli 
atea ragione d'aspettarsi tutt' altra cosa. Il 
marchese d' Ivrea era genero di fierengarìo , 
«Tendo sposato Gisila sua figliuola; e Adelber* 



fy) 6afVTÌ«mim <!*•▼« Tcdato m un ft»tt6o codB- 
ce mano— ritto imI monastero àdU NoTaloM un di- 
aeono finora » per ^aato io t^ppiik inedito p d* aa 
autore di questi tempii il quafe, durando la co$ter<^ 
nazione cagionata dalla cruddtli di queste genti ^ 
onde molti ai davano a credere che fosse vicina la' 
fine del mondo, prese a trattare quésto argomento: 
Vtrum Ungati sint Oog.et Magpg^ 
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!& li marchése di Toscana avea rictiperlto, 
dopo la morte dell' imperador Lamberto , la 
libertà per opera di Berengario, il quale im» 
padronitosi di Pavia, lo cavò di prigione, • 
io rimise, come gli altri, nello stato di pri- 
ma (t) . Ma come rare volte manca di motii> 
vo o di scnsa V ingratitudine, oonvien credei 
Te db^ Berengario sotto pretesto d'aver fatto 
del bene a que' due marchesi , volesse osar 
con loro di troppa maggìoransa, e si facesse 
pagar troppo caro gli onori e benefiij che ad 
essi avea fatto. Or questi due Adelberti, e con 
essi d'accordo altri signori italiani che mal 
sostenevano o la soverchia petania o l' inso- 
lensa di Berengario, invitarono Lodovico fi- 
glinol di Bosone re d' Arles e di Provenza al* 
r acquisto del regno d' Italia , promettendogli 
ogni ajnto per tale impresa. Non è però df 
credere né che tutti gì' Italiani malcontenti 
tenessero alla scoperta questi maneggi col rt 
di Provenia, né eh' essi avessero fermo animo 
di sollevarlo al dominio reale d'Italia. Basta.* 
▼a per arventun ai più di loro che la mot- 
si di Lodovico ingelosisse Berengario, affin^ 
«he egli si vedette costretto di caresi ar oltr^ 
al suo costume i suoi vassalli per timore di 
aon esserne abbandonato. 

Già cominciava a metter radici in Italia 
queUa politica che tì notò Liutprando qaal^ 

ftj lintpr.» llb» if'of. lai 
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che tempo appresso, cioè che gV Italiani va- 
'levano aver sempre due padroni , a fine ài 
raffrenar uno col timor dell* altro, e non sog- 
giacere ad alcuno (i). Le vicende di Lodovi- 
co di Provenza, che poi tra gì' imperadori eb- 
be nome dì Lodovico HI, «discoprono mani- 
festamente questa si fatta politica. Venne egli 
chiamato in Italia, e ci tornò anche pia fiate; 
né mai però gli venne fatto di fissarvi ti pie- 
de o di comaodarvi con autorità. Nella prima 
sua venuta appena intese che Berengario gli 
fii faceva incontro, che domandò di far pàc», 
e per ottenerla giurò di non rimetter mai più 
il piede in Italia. Tornatosene con poco ono- 
re al patrio regno, non tenne già la promessa 
fatta di non tentar novità contro lo stato di 
Berengario. Perchè sollecitato nuovamente da 
qualche signore italiano, si deliberò di riasso- 
mere l'impresa, quale parve in effetto da pri- 
ma che fosse per riuscirgli prosperamente (2). 
Buona parte della Lombardia gli si sottomise; 
e passato in Roma, vi ricevette la corona im- 
periale dal pontefice Benedetto IV. Non si sa 
punto che questo papa avesse particolar ,dì- 
micizia con Berengario, né che permovimen- 
■ % 

4 

(1) lialienses semper geminis uti dominis vo* 
lunt, quatenìAS alterum tUierius terrore eoereeauU 
tdutpr« , lib. ifjctip, 10* . ^ 

(3) Murata , ad apn. ^o|^. . > 
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tD di vendetta bì ood ducesse a cornar ìmpe* 
radore uno straniero in odip di lai. Ma la 8con'« 
itta che toccò Berengario dagli Ungheri face* 
▼a credere agi' interessati eh' ei fosse male at- 
to a difender T Italia dagl' insalti che riceve* 
va dai Barì^ari in più parti. Al pontefice spe-. 
sialmente premeva assaissimo d' aver un re 
ohe frenasse l* insolenza divenuta intollerahile 
de' Saraceni^ i quali fortificatisi vicino al Gari« 
gliano^ dove avean posto lor nido e fatto il 
ricovero delle loro rapinct scorrevano non pur 
là Terra di Lavoro^ ma tutta la Campagna fi- 
no aU e porte di Roma ; e predando da tutte 
parti V entrate ecclesiastiche^ tenevano i papi 
in grande povertà e in timore di peggio. Spe* 
ra va. pertanto Benedetto lY^ che Lodovico 
nnendo U dominio d' Italia al regno che sicu* 
ramente godeva della Provenià ^ fosse atto a. 
domar que' molesti infedeli; e questa speran- 
sa lo mosse a dargli la corona. Ma l'esalta^ 
mento di Lodovico HI all'imperiai dignità 
non giovò punto al fine che intendeva il pon- 
tefice3 e non rendè il nuovo eletto più gran* 
de né più felice. 

Prima ohe Lodovico HI potesse iar provft 
alcnaa degna dell' aspettazione che altri aveva 
di lai contro i nemici della Chiesa, già i prin- 
cipi italiani, o infastiditi do' suoi modico, ilif 
sospettiti della, ana potenza, lo rimandarono 
va'* altra volta ia Provenza disonorato e dolem 
|e« Promotrice di questa rivolta si crede esse- 



M Stata la moglie d' Adelberto duca di Toèc9& 
iì9l^ la quale ti adoperò fortemente per riacoe»» 
dere nel petto del suo marito e d* jrltri signo- 
ri italiani quella stessa gelosia clie prima gli 
«▼et mossi a cbiamar Lodovico in Italia per 
abbassar Berengario ( Air. goa ). 11 nodello im« 
peradore, tra per la riputazione obe quel tito« 
io gli conciliaTa ^ e pel fav(M*e del suddetta 
Inarcbese Adelberto^ arest già scorse^ come si- 
gnore, tutte le proTince del regno, quando gli 
prese Toglia di risitar la Toscana per la £anui 
obe correa per tutto della magnificenaa di quel- 
li corte (i). Narrasi cbe con grande onore fa 
viceTuto in Lucca doTo faceano lor residenaa 
» marcbesij e. obe pieno di maraTigKa per le 
ricofaesxe cbe apparÌTano in tnttoil trattamen* 
tOj ai lasciò uscir di boooa cbe quelle erano 
«ose piuttosto da re cbe da marcbese. Qaeste 
parole prese per argomento d* invidia e di 
mal talento, e rapportate alla marchesana a 
al «no marito Adelberto, furono cagione ohe 
•enza indugio si diedero a meditare a cercar 
hi rovina dì Lodovico. Ne fu prestamente avi 
Tisato Berengario^ il quale cedendo *alla «on? 
fraria fortuna s' era ricoverato in qualche mon^ 
^gna, aspettando, come in fatti addivenne i 
ohe B^ vento tornasse spurarglt a seconda. Quii 
yiì accertato della disposizione della corte to* 
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teina, s' applicò oautamente a ra? Tirare il qih 
faggio di quelli die inleraameate erano per 
ini, benché avesaero fatto sembiante di segni* 
lare la sorte del TÌnoitore. Una febbre qoar» 
tana obe lo tenne a questo tempo in disagio , 
iornb per altro molto in acconcio cto'^fatti snoi^ 
aprendogli la strada al ritomo snl trono. Spar* 
•MI « caso» o fu studiosamente fatto oerrere da 
Berengario stesso, jan falso rnmors cb* «gli foi^ 
se morto. Intanto s' arTicinò segrelamente a 
y«rona, dove Lodorieo se ne atava assai trae» 
pmratamente , qnasi non gli restasse pi& dbo 
temere in Italia. Quìtì sopraffatto all' impror* 
viso dalla ùnùone di Berengario), fa preso • 
eondoftto davanti al ano nemico, il quale rim* 
proTeratolo aspramente dell'aver violato il 
glaramento fatto di aoq lìenlrare in lulia , • 
comandò o permiae o non potè impedire cbo 
gli fossero cavati gli occbi, soUto scherso cbo 
ai lacera in qaell' età a' principi sballati dal 
trono. Goal, rimandato piene di rammarico o 
di Tergogna il ano avversario in ProTonaa^ 
rimase Berengario padrone nn' altra volta éei 
regno; e non volendo avventurarsi a eommef« 
tere ài nuovo battaf^ia cogli Uagfaeri, che tut^ 
Invia persistevano nelle viscere della Loasbai^ 
dia, prese per partito di mandarli via con lai» 
gbi doni cbe^fece loro. Quindi passò egli otto 
o dieci anni sansa grave travaglio, ìson aven* 
do chi fosse per distnrbarlo nella sua sovrani* 
tà. Perciocché Gomìdo cfao^ coma re di Oer- 
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mania, succedalo a Lodovico III vantaTa qna!- 
che diritto sopra il regno d' Italia e sopra 
r imperio romano, avendo ancor esso gli Un- 
gheri affianchi (i), mal poteva rivolgersi a 
nuovi acquisti seiiza lasciare alla discrezione 
di gente barbara quello che possedeva ; e fa 
facilinente pago di qualche somma di danaro 
fattagli toccare da Berengario e da altri si- 
gnori^ e dalle città italiane. 

in questo spazior di tempo goderono le pro- 
vince obbedienti a Berengario alcuna quiete 
a preferenza degli stati meridionali d' Italia , 
dove la debolezza e la malvagità de' principi 
^i Benevento^ di Salerno, di Gapoa, e de' du- 
chi di Napoli ; e 1* ardire esuberante che i Sa- 
raceni aveaoo preso per quelle parti, non la- 
sciava gustare moménto di tranquillità e di 
pace. Berengario j tuttoché fatto padrone del 
regno italico 3 ÌM>n àvea però ancora ottenuto 
il diadema né il titolo d' imperadore. Il pon- 
tefice romano^ dal cui arbitrio dipendeva qua* 
^1 onninamente qu^la dignità, non avea, vi- 
vente Lodovico ili. di Provenza, voluto con^ 
ferirla ad un altro, forse per aon avv>lire col- 
la tnoUiplioità degli augusti una leggier ombra 
d'imperio già troppo smunta e scaduta , da 
che da Lodovico II in appresso era -quel tito- 
lo stato portato da duchi e da principi di me- 
diocre stato. Ora vendendo che non restava «g» 
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gìmai con che mettere qtial<?lie riparo alla in- 
vasione de' Saraceni^ faorchè le forse^ qaa]a!i« 
8Ì fossero^ di Bereogario, peoaò di tirarlo' alla 
dilesa di Roma e delle terre della Ghiesa^coo 
offerirgli la corona imperiale. Berengario andò 
Teraineate con sue truppe contro i Saraceni ^ 
ma il vanto primiero delle sconfitte eh' ei die- 
de allora a qne' barbari dovette attribnìrsi al* 
lo stesso Giovanni X. Questo pontefice, noo 
contento di spinger loro addosso il re d' Italia^ 
procarò per qneita impresa T anione de'pnn* 
cipi di Benevento e di Capoa^ e de'dnchi di 
Napoli e di Gaeta; e indusse ancora V impera* 
dor greco ' a mandargli valido ajuto dall' 0- 
riente. E, ciò che fa in quella guerra più no* 
tabile, marciò alla testa delle milizie lo stesso 
pontefice; esempio che fu poi seguitato con 
poco riguardo alla loro dignità da altri ponte- 
fici. Ma giudichi ciascuno comunque V inten* 
da di questo fatto, memorabile ad ogni modo 
01 rendè nella storia italiana Tanno giS, per 
essersi molto efficacemente represso V ardire 
de' Saraceni^ e quasi liberata una delle miglio- 
ri e più nobili parti d' Italia dalle scorrerìe ^ 
dalle rafnne e dalle crudeltà di quegl' infede- 
li , i quali, sbaragliati , uccisi o fatti schiavi 
dovunque fuggissero, appena rimase qualche 
reliquia del loro esercito. Berengario in quel* 
r aono stesso, o prìma della vittona sarace- 
nica o immediatamente dopo, ricevette , co- 
me per guiderdone dell' esseni mosso a una 
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gaerra cotk ginsU e con pia, la corona cesiN 
rea da detto papa GioTanni X io tempo ap« 
ponto th* era morto LodoTÌoo re di Provenza^ 
il quale, bencbè dopo il fatto di Verona rh 
Biotto dalle cote d'Italia e di Roma , aTea 
pontervato il titolo d' imperadore. Ma Beren- 
gario poco stante dalla taa esaltazione all' im« 
peno incorse in nuovi travagli che finirono 
questa Tolta coli' ultima sua rovina. Adelberto 
marchese d'Ivrea, perduta la prima moglie 
Gìsila eh' era figlinola di Berengario , si era 
nuovamente ammogliato con Ermengarda fi* 
gliuola d' Adelberto II e di Berta, marchesi di 
Toscana. Ermengarda, o per quell' ordinaria 
antipatia che hanno le novelle spose contro 
il sangue e la memoria di quelle che le pre* 
cedettero, o per sua propria e partioolar am« 
hizione, non cessava d'istigare il marchesa 
d'Ivrea a ribellarsi da Berengario (i). Circa 
il tempo stesso era anche morto il suddetto 
Adelberto marchese e duca di Toscana; e pe^ 
eoDsentimento di Berengario successe ia quel 
governo Guido primogenito d' Adelberto. L4 
redova marchesana Berta, ambiziosa e brigan* 
te oom'ell'era, cominciò subitamente ad iur 
sinuare al nuovo marchese suo figliuolo quei 
pensieri di novità e di maggior grandezza , 
•3he non avea potuto inspirare al marito. Noo 
è diificil cosa a persuadersi che in on secolo 
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um famoso per le tante cabale e praticBe che 
menarono le donne esìandio ne) governo di 
Roma e nelle creaaioni de* papi (i)'^ le sud-* 
dette dve prtncipeaee Ermengarda e Berta snar 
madre poteseer dare forte crollo i^Uo* stato di 
Berengario. Vero è che (jqesto re ebbe rag^ 
gnaglio della ribellione di Berta a tempo dì 
poterla preTcoire^ e Tennegli atfcfae fatto d'a« 
▼er prigione non- soFamenCe la marchesana t^ 
dora, ma il figlinolo Guido. Tuttavia qneU 
raccerta donna trov^ tanta fede ne' goTerna«- 
tori delle sue ptasae. che Berengario, non gli 
rinscendo d'arerle in suo potere , ridonò a> 
Berta e al figlinolo la libertà , sperando fors# 
di gnadagnavsi con questa benché slbrsata be» 
n^nità l'animo della marchesa. Ma la conginr» 
che per istigaaione specialmente d'Ermengardai 
di lei figlinola tuttavia «i andava • ordendo io 
Lombardia^ e si condusse ad efletto , dovette 
far coaosoere che per U eoa rìcovrata K berta 
Berta non depose il mat animo che nodriv» 
contro Berengario. Tra' caporali di quella co» 
spiraiione oontavasi dopo Braengarda Lamber- 
to arcivescovo di Milano, portato a quella ca^^ 
tedra dallo stesso Berengario (2) ; doppiamente 
perciò degno di biasime per essersi mischiato^ 
in tali pratiche no» convenienti a tesoovo y 
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per aver tramato contro al suo benefattóre . 
y ebbero anche parte Olderico conte del pa- 
lazzo o maggiordomo del re^ ed un altro conte 
chiamato Gileberto. Alqnni di questi congim'ati 
fiarono scoperti al re avanti che la congiura 
scoppiasse ; ma scamparono dal supplizio , 
parte per naturale bontà del principe, e parte 
per la protezione degli altri congiurati ancora 
occulti , che Berengario teneva tuttavia tra i 
suoi consiglieri. Frattanto prima di tentar al- 
tra cosa cercavano i congiurati d'assicurare il 
partito con tirarvi qualche, potente straniero 
che potesse oppor le sue forze a quelle di^ Be- 
rengario. Rodolfo re della Borgogna Transiu- 
rana parve persona altissima all'uopo loro ; e 
k> mandaron perciò sollecitando di passar con 
sue genti in Italia , dove essi togliendosi dal- 
l'obbedienza di Berengario avrebbero lui stesso 
creato re. 

, In t[ue&to mézzo nn'armatt d'Ungheri calò 
di nuovo in Italia , e fu creduto a sommossa 
di Berengario, il quale con questo ajnto pen- 
sava di fare miglior difesa contro le forze dei 
congiurati e di Rodolfo ^ della chiamata del 
quale già potea avere sicuro ragguaglio. Certo 
è che Berengario rivolae il primo impeto di 
que' Barbari sopra le terre e i beni de' riJìelU 
e de' congiurati, i cui disegni sarebbero per 
tal cagione stati guasti e svaniti se Rodolfo 
npn fosse con buono esercito e in brevissimo 
tempo venuto dalla Borgogna in Italia , ¥w^^ 
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j^Itsi incontro animosamente V imperador Be«. 
rengario 3 e nel primo fatto d'armi lo vin^e . 
Ma caduto poi sciaguratamente in certe imbo* 
scate che gli furono tese, mentre le sue trup- 
pe badavano a far bottino , fu totalmente din 
sfatto, e costretto a ritirarsi nelle mura di 
Verona, città statagli sempre fino a quel tem* 
pò fedelissima, come quella ch'era la capitale 
del suo proprio e del paterno ducato. Ultima- 
mente i^ Veronesi alienati da questo antico 
loro signore, o per cruccio ch'egli avesse con- 
dotta in Italia la nazione allor sì crudele de- 
gli Ungheri, o per qual altro ignoto motivo 
si tenessero offesi da lui , deliberarono di fi- 
nirlo (1). La rea fortuna di Berengario volle 
che anche in questo frangente fosse vittima 
della bontà sua e della malvagità di chi egli 
avea particolarmente amato e beneficato . Un 
nomo da lui stesso tenuto al sacro fonte ai 
offerìse o almeno accettò il carico, d'essere 
micidiale dd padrino. Ne fu per tempo infojv 
mato rimperadore, il quale lusingandosi di 
poter con sua amorevolezza sturbare il per** 
verso intento de' novelli congiurati,* fatto a sé 
chikmace ( an. ^2Ì) Flamberto ( ohe tale era 
il nome del cattivo ed .empio figlioccio), eoa 
dolce modo e carezzevole gli venne mostrane 
do l'enormità del peccato a oni s'era accinto^ 
« quanto poco frutto egli dovesse aspettare 
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Ha quel parricidio (i). Quindi regalate^ an** 
cera d'ana coppa d* oro. , raccommiatò. Mtf 
utente molato per questo il mal utaio del suo 
proponimento V effettuò la notte seguente . Al- 
bergava r imperadore ordinariamente non giàt 
Bel reale palazzo che n potea difendere dft 
simili assalti, ma in un ano amenissimo cas^ 
no vicino aHa chiesa } e quella notte , n«ll« 
sospettando di male , non avea guardia ap- 
presso dì sé. Levatosi la mattina per tempis-' 
•imo onde assistere secondo il suo costume 
agli uffisj divini, ^i si fece avanti Flamberttf 
eon suoi nomini armati, e sembiante facendo» 
di venire per sicurtà di lui , avvicinatoscgli 
eorpo a corpo in atto di volerlo abbracciare^, 
gli menò un mortai colpo dietro le spalle; 
Karrano, quasi per indizio della santità di Be-» 
yengarto^ che il sangue di ini sparso sopra uni 
sasso colà vicino non potè mai più per niuno^ 
argomento Jevarsi via. Ma die che sia ditale 
{particolarità o miracolo, la storia di qnes^ 
«itimi avvenimenti di Berengario, quando aK^ 
tro .non fosse, serve a provare eh' egli fu 
principe per giustizia, per pietà, per demenze 
ragguardevole sopra ogn'altró deU'età sua • 
Tepo è che siccome la perfidia di molti , » 
Fambizione di quasi tutti i suoi ^a&salli ch« 
9on volevan padrone, non gli dieder mai posffc^ 
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€08\ anch'egli dall'altro canto andara per m^ 
difesa e sostegoo ogaì cosa morendo^ e da?a 
tuttavia materia a nuovi solleTamentt. 

C A P ly. 

Di Ridolfo e d* Ugo re d'IiaUa; e delle 
Risoluzioni avvenute oL tempo loro. 

Ir RIMA ancora cbe fierengario moriMe 3 area 
Rodolfo ricévuta per mano di Lamberto arci- 
vescovo di Milano la corona reale; ed egli ve* 
dcudo le pose di Berengario sprofondate in 
modo da non potersi rialzare , qnasi, sicura 
del regno, se n'era per altre sne bisogne 'tor- 
nato verso Borgogna, lasciando per soprastante 
delle cose d'Italia. un suo cognato per nome 
Bonifazio. Intesa poi la morte ài Berengario , 
e sentendo come in quello stesso tempo gli 
Ungheti aveano presa e devastata Pavia» tor- 
nò Rodolfo in Lombardia (av. 924)^ e rice- 
vuto senz'alcnn contrasto per tatto il regno e 
ipezialmente in Verona ^ pareva che volesse 
attendere a ricomporre lo stato lacero e scon- 
quassato di queste contrade , e godersi frat- 
tanto sì bell'acquisto. Ma più di lui arbitra e 
signora degli stati di Lombardia etn la vedo- 
va marchesana d' Ivrea , quella stessa Ermen- 
garda figlinola d'Adelberto U duca di Tosca- 
na^ e di Berta^ ch'era stata Tautrice della pas'^ 
- sata rivoluzione. Governava costei a nome di 
Berengario e d'AAScariO;» l'uno suo figliastf« 
Deninoy voL UL 3 
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e r altro suo figliuolo^ il marchesato ò* Ivrea *, 
e per queli' aatorità che la bellezza e la de- 
strezza le conctliaFano ^ come donna di .gran 
mente 3 avea quasi tutti i baroni del regno 
pronti ad ogni suo volere . Sicuramente né 
ella né gli altri non s'erano mossi a levare 
lo stato a B^rengariOj natio e riputato Itatia- 
Do, per servire poi vilmente ad un Borgogno- 
ne. Però quando Rodolfo parca esser su) punto 
d'assicurarsi fermamente il dominio d'Italia^ 
ed ecco Ermengarda formar pensiero di cac- 
iai a melo affatto 3 e di perderlo . La qual cosa 
effettuò ella col più sottile inganno che po- 
tesse una donna immaginare . Entrata con 
buon segnilo di sue genti in Pavia, ne riparò 
sufBcienteménte le rovine ^ e vi si fortificò in 
modo da non temer di sorpresa. À questa no- 
veli» partì subito da Verona Rodolfo^ e venne 
a porre il campo cinque miglia lontano da 
Pavia^ dove il Tesino va ad unire sne acque 
col P03 sicché potesse travagliare con lento 
assedio la città . Ma Ermeogarda mandò già 
per lo fiume un euo messaggio al re^ facendo- 
gli intendere che s'ella avesse bramata la sua 
rovina j prima d*ora avrebbe potato dar ef- 
fetto al suo pensiero; ma che la cosa stava 
pur altramente ; dover egli piuttosto guardarsi 
dalle proprie sue truppe^ le quali egli aapea 
éi certo che s'eraiip accordate d'abbandonarb 
ed unirsi 00* suoi nemici per combatterlo e fi- 
^airlo ; ma ishe s'egli voleMe in lei confidare 3 
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potrebbe scampar dal pericolo portandt>fli se» 
gretamente . e . tutto solo nella città di nolHB 
tempo, dove sai'ebbe ricevuto e vi starebbe a 
piacer suo con tutta sicnrtà . Rodolfo prestò 
fede alle bugiarde parole della marchesa j e 
tull'ors^ che tutta la sua corte prendeva sonno^ 
senza farsi seoUre a persona , sen venne so» 
pra una barchetta dove Eimengarda il chias- 
ma va. La mattina seguente^ mentre che ognu» 
no aspettava il levar del re, e che vedendolo 
tardare entrarono per cercare di kii^ nel padi*- 
gliene , ^u per. ordine d' £rmengarda sparsa 
voce che Rodolfo <)isgustato ed insospettito 
delle sue genti, s'era unito co* nemici per an- 
dar contro esse. Ciò credendo esser vero i ca- 
pitani e tutto Teserei to, si ritirarono a Milano. 
Cosi deluso il re usci pei nondimeno dalle 
mani di Ermengarda , nen si sa come , e se 
.n'andò di là dell'Alpi a procacciarsi altri ajuti. 
Frattanto già s' ordiva n le cose in Provenza 
per mettere un altro sul trono de' Longobardi < 
iu luogo di lui. 

Gonvien qui ricordare che B«rta moglie di 
•Àdelberto Ul duca di Toscana, più e più 
volte mentovata di sopra, avea prima di qtie- 
•ste noEze sposato un . conte di Provenza , da 
cui avea a?uto un figliuolo chiamato Ugo. Di 
oosttti pertanto , che, succeduto al padre in 
quella qualunque si fosse conteai irovavasi 
a questi tempi nel vigor dell'età , erano fra- 
telli uterini i due marchesi di Toscana Gi^ido 
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e Lamberto ; ed era nello stesso grado Er* 
mengarda vedova del marchese Adelberto di 
Ivrea. Ora i marchesi di Toscana^ e Berta lor 
madre, ed Ermeagarda, che naiti insieme pò- 
tean senza fallo disporre del regno d' Italia, 
fecer pensiero di portar sol trono il detto 
conte Ugo dì Provenza (i). Lamberto arcive* 
BcovQ di Milano, nelle cui mani stava la corona 
reale di Lombardia non altrimenti che si stesse 
allora la corona imperiale nelle mani del pa« 
p3 , già era probabilmente da Erraengarda 
guadagnato e da Ugo stesso, appressa il quale 
«i trov6 egli in Provenza. Qnando Lamberto 
non fosse slato totalmente disposto a tal mvt* 
fazione, gli stessi partigiani di Rodolfo finiro- 
no d'inclinarlo. Rodolfo fuggito d'Italia, co« 
me abbiam dette^ avea mosso aa dnca di Sve** 
▼ìa suo sQOoero, chiamato Barcardo, a venir* 
in Italia per aiutarlo a ricuperare lo stato-. 
Venuto questo fiero ed accorto Tedesco eoa 
Bodolfo , volle , prima di tentar altra opera y 
reder Milano; e perchè la città si teneva pei 
se mici del re , Burcardo cercò d' andarvi co* 
ne ambasciadore a trattar d'accordo e di pa- 
ce ( AN. 925 ) . Era allora fuor delle mora 
^èlla città la basilica di san Lorenzo. Burcar- 
do neir esaminar il sito di quella disse a' com« 
pagai , che qaivi sarebbesi potuto fabbricare 
tna fartela da tener in dovere non «olo i 
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ÌVilanesi^ ma laolU altri tle'sif^oori d' Italia ; • 
contiDQaDdo in flimìle ragioDameoto il mo 
cammino verso 1«> mura^ si vantava di Toler 
abbassar la boria degl' llaliani , ed insegnar 
loro roU>edieuEa. Queste cose diceva fiurcardo 
io tedesco ad alcuno de' suoi ^ non sospettan- 
do per ninn modo d'essere inteso da altri ; 
ma il sno parlare fa troppo bene inteso da 
mn uomo cbe gli si trovò vicino , a cui» per 
essere male io arnese e di grossi e vili panni 
vestito y non badò fiuroardo né cbi era eoa 
lui (i). Corse colui prestamente ad avvisarne 
l'arcivescovo Lamberto ., il quale insospettito 
fieramente per queste millanterìe dei capitano 
tedesco 3 pensò subito a prevenirlo. Mostrato* 
gli iì miglior viso del mondo; e onoratolo • 
ca ressa tolo in ogni più distinta maniera» die« 
de ordine nel tempo stesso che fosse ammaa* 
Mto nel suo ritorno ad Ivrea . Nò l'ordine fit 
vano; percbè Burcardo in un agguato obe gli 
fu posto nell'uscir di Novara» perde la vitaj 
e Rodolfo sena* aspettar altro incontro sgom- 
brò d' Italia. 11 conte di Provensa aveva frat* 
tanto ogni cosa allestita per far l'impresa di 
quésto regno; ma per tema cbe venendo per 
terra le genU di Rodolfo» il quale era signore 
appunto di quelle terre per cui dovea passai 
re, gli facessero ostacolo » prese consiglio di 
venir per mare ; e sbarcato in Pisa dove gli 
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Ambasciadorr de' priacipì italiani e del |>ap4 
stesso furono pronti a fargli secondo il costa* 
me accoglienze ed onori, venne a Paria a pi» 
gliar la corona e il possesso del regno. A die 
vero i signori italiani, i quali per isfaggire il 
dispotismo de' Borgognoni e Tedeschi ^ massi* 
ma mente dopo le rapportate parole di Bar» 
eardo ^ si erano mossi contro Rodolfo , non 
■ ebbero troppo a rallegrarsi della nnova scelta 
ehe fecero del conte Ugo. Perciocché effettua 
costui mfoUo bene le minacce fatte già dal 
Tedesco innanzi tempo. Salito sul trono pensò 
primieramente a centrar lega con papa Gio^ 
iranni allora sedente , e con savia prontezza 
mandò in rarie corti del mondo snoi amba-^ 
teiadori per farsi i principi beneroli ; il qual 
Bffizio praticò spezialmente cogl' imperadori di 
Oriente Costantino e Romano. Non erano per 
tutto questo ^ncor passati i due primi' anni 
del regno, che già s'ordivano trame contro la 
tua persona . Capi della cospirazione furono 
•dae potenti, e fuor di modo accreditati giudi- 
ci ( così allora s' incominciavano » chiamare i 
giureconsulti), Gualberto e Gesone (i). Ma 
Faccortezza e l'audacia del re superò le brW 
g^e di questi due , e con utilissimo accorgi* 
mento trovò modo di farli cadere sotto la span- 
da de' snoi soldati^ senza dar luogo nò a ra« 
mpr di popolo nò a difesa di partigiani. Quo* 
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tto fatto ingenerò rispetto e timore a' ? assalti^ 
che per la sovercfaia clemeaza di Berengario 
t'eran troppo avTezzati a lerar capo coatro 
dei re per ogni ontbra che lor si desse dì di- 
sgusto; ed Ugo inoominclò a comandare in Lom* 
bardia da padrone assolato. Intanto Covandosi 
i daeati di Toscana e di Spoleti in mano di 
persone a lui coftgiiinle , s'andata questo re 
avviando passo passo a tignoreggiare tutte ìt 
proriace d* Italia. La città di Roma^ e conse** 
guentemé^nte tutte le terre appartenenti al pon« 
teiicej eran cadute sotto la tirannia della fa^ 
mosa Marozia, già moglie d' un marchete ro* 
mano per nome Alberico . Questa femmina « 
rimasta vedova del primo marito ^ per conser- 
var la potenza che 8*aveva usurpata^ àvea ceiv 
cato le nozze di Guido marchese di Toscana^ 
primogenito de' figlinoli eli Berta e d'Adelberto 
II. Guido non visse lungo tempo in compa- 
gnia di Marozia , la quale^ vedova per Ja se^ 
conda volta ^ e desiderosa aou pur di mante- 
nersi l'autorità e lo stato che aveva , ma di 
crescere di titoU e di potenza^ cercò per ma- 
rito lo stesso re Ugo , promettendogli in delie 
il domi aio di Roma . Bisogna credere -che io 
quel tempo 1' onestà delle fetnmiae non foste 
appresso i grandi d'un pregio iaettimabile ; e 
che le doane3 aiiche passali i verdi anni, noa 
perdessero l'amor de' mariti e degli uomini 
galanti ; o finalmente che il desiderio d'accre- 
icer lo stato superaMe ogqi altro riguardo » 
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CefUBieDte non isdegnò Ugo di pì*eiider ia 
moglie la vedova di dae marchesi ^ la quale 
oltre a ciò era anche stata pubblicamente^ 
Tamica d'an papa / e di queiramore avea 
avuto figliuoli (i). Né minor maraviglia ci 
dee parere che Ugo, il quale si volea pur dar 
Tanto di pietà e di »elo di religione , diven- 
tasse Tcosì di leggieri marito di Marozia , per 
«ni opera era «tato empiamente strangolato 
Giovanni X, quelU stesso con cui avea Ugo 
fatto lega nel principio del suo governo. Vera 
cosa è che non potevano a Marozia > nemica 
capitalissima di Giovanni X, mactcar prelesti 
di giustificare in qualche modo la persecuzio- 
ne e la morte di quel pontefice.; gia«^chè il 
cardinal Baroitlo^ gran difensore della memo- 
ria de' papi 3 ardi pure di chiamar Io stesso 
Giovanni un tiranno e un intruso , e guardar 
come giusto giudizio di Dio la violenta sua 
morte. Or, comunque si fosse, Ugo si maritò 
con Marozia, e fa con lei padrone di Roma. 
Pare die questa donna, divenuta perciò regi- 
na, cominciasse a far poco -conto così della 
memoria de' passati mariti, come della prole 
die avea di loro ; ed Ugo dal canto suo mo- 
strò ancora di trattar da vero padrigno. i fi- 
gliastri; cosa che gli causò in breve gravi tra- 
vagli e dtminuimento di stato. Tra i servitori 
del re fu messo un figliuolo d' Alberico mar- 
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obese., primo marito di Marosi^, cbe dal no- 
me del padre ai chiamala Alberico. Ora aT^ 
reflDe che dando questo giovane al ano signo- 
re e padrino Tacgna alle mani ^ ebìw da Ini . 
per qaalche sno sgarbo od ìnarvertenaa uno 
schiaffo ; correzione veramente poco con ve- 
niente • usarsi da nn re . Alberico portando 
con pessimo animo Tonta di così indecente 
corresìone^ seppe tanto querelarsi ool Romani^ 
che levato il remore per la oitta3 fu il re Ug* 
sforzato di fuggirsene cattivamente in Lombar- 
dia ; ed i Romani riformarono lo stato m loro 
ffiodo^ creandovi consoli e tribuni ali* use 
antioo. 

Governava nel ten^>o stesso la marca di 
Toscana Lamberto secondogenito d' Adelberto 
e di Berta^ succeduto al duca Guido che dì* 
cemmo qui sopra' esser morto marito di Maro- 
zia (i). Ugo^ benché regnasse ancora ticura* 
mente in-Pavia^ pure dopo le inimiciaie con« 
tratte per l'offesa d'Alberico , essendo entrato 
in^timore che gl'Italiani si accostassero al 
detto Lamberto ^ e gli facessero del tutto per- 
der lo stato 5 pensò di levarlo dal mondo • 
Mise perciò in campo un suo fratello Bosonej 
e accordatosi con lui di dissimulare la paren« 
tela, lo indusse ancora a dichiararsi figliuolo 
di Berta 3 e mostrar d'aver forti ragioni pef* 



(1) Liatpr.i lih. 5; cap* i3« — Sigon*» lib< % 
snn. g3o-3i* 
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succederle nel ducato di Toscana .Propoger, 
secondo Tusanza de' tempi , il combattimento 
per provare la sua causa ; perchè Ugo sperava 
che in quella prova Lamberto tuccambeese « 
TI lasciasse la vita ^ avendogli destinato per 
avversario nn valente ed esperimentalo campio* 
ne. Ma il disegno' gli andò fallilo, e Lamberto 
uscì vittorioso. Ugo non ritrasse il passo per 
tutto questo, ma fattolo imprigionare, e cava- 
tigli poco dopo gli occhi , diede pure quel 
marchesato in ogni modo al suo fratello Bo- 
ione. Questa ingiustizia offesa sì fattamente 
Tanimo degl' Italiani, ohe i più si risolvettero 
di richiamare e ripor sul trono il discacciato 
Rodolfo. Ma Ugo cedendo alFemolo una parte 
delle sue terre di Provenza , si fece promct-' 
tere congiurrfraentb ohe non. verrebbe a con- 
trastargli il regno d' Italia . TolU la speranza 
del ritorno di Rodolfo, fu cercato che venisse 
a spiantar il re Ugo un duca di Baviera per 
nome Arnolfo, il quale, messo insieme un su^ 
Sciente esercito , e calato già fino a Verona j 
fu ricevuto dal conte Milone e da Raterio ve^ 
scovo, ch'erano ambidue nemici dichiarati di 
Ugo. Ma questo re, fattosi subitamonte incon- 
tro con le suo forze, debellò Arnolfo e lo cac- 
ciò, e con lui il conte Milone. 11 vescovo Ra- 
terio cadmio in 'poter del re ed esiliato , ebbe 
poi grande agio d'applicare agli sludj, e com- 
.posfe sopra il suo esilio un trattato molto ele- 
gante^ rispetto alla barbarie di qqeU^età ^ ìir 
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bro da coatarst fra molti altri, ch'ebbero Tet* 
sere dalle disgrazie decloro aatori^ e che ser^ 
virono a' posteri doq meap di conforto in 
timili casi^ che d* istrasione. 

Questi attentati de' maicontenii per detro* 
nizzare il re Ugo, phe areano arnto principi* 
ed origine dalla cradeltà ed avarizia di Ini j 
non solamente non valsero a farlo migltof« 
e più moderato e più dolce, ma il conferma^ 
rono vie maggiormente a continuare nel pres* 
cammino, giacché gli era riuscito si felicemento 
di scampare salvo da que' primi pericoli di 
naufragio. Quindi si diede con tanta malisìa 
a governare le cose del regno, che non si fi* 
dando mai abbastanza di ninno de' suoi duchi, 
o conti, né de' suoi vesi^ovi, tante volte e tanti 
ne rimosse e cambiò di governo,, quanta volta 
o leggier sospizione ne concepiva, o V inttr 
resse proprio e domestico iì consigliava di 
farlo. I ducati di Spoleti e della marca di To* 
scana ^lon furono mai, dopo tre secoli di fon- 
dazione, così sottoposti a matasione come nei 
reali anni che regnò Ugo. Non contento d' a^» 
ver levato dalla Toscana Lamberto che tenev^ 
a più giusto titolo quel marchesato , che Ugo 
stesso non tenesse il regno, né d'avervi maon 
dato il fratello Bosone, rimosse anche in pò* 
co di tempo violentemente costui per man* 
darvi Uberto suo Bastardo. N^l. governo di 
Spoleti , cacciatone Bonifazio , e poi TeobaU 
do^ ch'era pure de' suoi creati, vi mandò Aji* 
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Bcarìo fratello del luarcfaese d' Ivrea ^ é suo 
nipote. Quindi preso sospetto di lui e del fra^ 
tello^ assegnò quel ducato al saddetto Uberto 
duca di Toscana, e quasi nel tempo stesso yi 
mandò un suo satellite^ Sarlione^ a pigliarne 
il governo furbescamente . Per non parlare 
delle altre minori cariche^ somigliante maneg<r 
gio faceva de' vescovati ; perchè non fidandosi: 
degl' Italiani^ dava le migliori e più raggnar* 
devoli chiese a* suoi bastardi e a' suoi cagnotti 
borgc^gnoni e provenzali cb'ei vi facea veni» 
re 3 o che, cacciati da casa loro^ venivano a 
procacciarsi ventura dal re d' Italia lor nazio- 
nale^ >il quale^ al solito de'tiranni^ si pasceva 
aesjÀ volentieri delle adulazioni di cui quei 
venturierì non erano punto avari. Né una sola 
chiesa dava a coloro in cui metteva fidanza ^ 
ma senza. rispetto alcuno alle leggi ecolesiasti- 
ehe gì' investiva di molte. Oltre di che soleva 
dare i vescovadi quasiché a livello per suo 
profitto j conciossiaché obbligando il provvi«. 
ito a contentarsi d'un mediocre assegnamento, 
pigliava per sé il rimanente delle entrate (i). 
Dava le badie e i monasteri alle sue donne, 
senza pontar quelli che dava a' soci soldati, e 
alle spie che manteneva in gran numero. --Alla 
chiesa, romana, dopo averle usurpato in com« 
pagàia di Marozia il dominio di Roma, donde 



O) Batlier. in £p. ad Jounu» XIII* apnd IU« 
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Al powacciato, come dicemmOj percbè ram** 
matìnamento d'Alberico occupò tatto 1' esar* 
cato di Rayenna ^ nel quale ti trora manifo» 
stampite ohe la fece da padrone diapotict 
dnrante il suo regoo (l) . Né si recò a co- 
ecieoza di dar ricoTero a' Saraceni che avreb- 
•be potato sterminare almeno dalle contrade di 
Lombartlia dopo la rotta che ad essi diede 
coU'ajuto dft' Greci. Ma egli tollerò cbe questi 
Barbarfj di cui Tolea potersi valere al bisogno 
contro i snoi nemici 3 rubassero ed uccidessero 
quanti cristiani capitavan ne' contorni dove 
Ugo gli a^oTa alloggiati. Ciò non ostante egU 
iacea gran mostra di pietà e di religione, e 
Toleva ne'discorsij nelle lettere e negli editti 
farsi cr^ier santo uomo e dinoto « non altri- 
menti che se fossa stato an Marziano o un 
Teodosio. In somma egli espresse vivamente' 
nella sua condotta V immagine di quel!' empia 
e scellerata politica , cb^ dal famoso autore 
cbe . si studiò il primo di ridurla ad arte e 
•precetti, da due secoli in qua si chiamò Ma- 
chiavellica . Nel tempo stesso non trascurò il 
re Ugo d'assicurarsi dagli assalti di fuori con 
alleanze che strinse con var) prinHpì^ con fé 
spie che teneva alle corti ^ e distornando o 
per via di regali o con altri spedienti quelle 
potenze che avrebbero potuto dargli travaglio 
nelle cose d'Italia. E quello che dovette reni- 
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dere pi^ iutollerabile la dareiza del «io go« 
verno, si fa che con tutto il danaro che spe» 
de^a nelle spìe , e nel mantenersi ramicina 
'de' principi stranieri^ e ne' palassi che fabbri*- 
cò_, e nelle donne che mantenne per sao di- 
letto, e' nelle nosze d'ana sua figlinola mari* 
lata air imperador dì Costantinopoli , egli ac- 
cumulò ciò non ostante nn tesoro immenso , 
che si portò poi seco in Propensa. Né di tanti 
iiggravi ch'egli imponera, o delle crudeltà che 
usava, vi era chi ardisse far motto ; e stavano 
tutti presi da un si fatto timore, che per non 
esser sentiti da chi che si fosse, coloro che 
Volean pur parlare delle cose di stato, si fa- 
cevano , fingendo di farlo per buffoneria, con 
eerte canne forate, siccome usano i ciarlatani 
quando dicono in su la piazza la ventura. 

Ma tutte queste misure che sì accortamente 
prese Ugo per conservarsi lo stato , rinsciron 
vane alla fine ; e l^'aversi associato il suo fi- 
gliuolo fino dai primi anni del regno per più 
assicurargli la successione, non giovò ad altro 
che a lasciargli una leggter ombra di signoria 
per breve tempo. 
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C A P V. 

Inir/ghi e potenze dì Berengario marchese di 
Ivrea sotto Ugo e Lottaria lij ai quali 
succede nel.reguo col nome di Berenga^ 
rio 11. 

AerBiAiMO accennato dì sopra che àdelberto 
marchese d'Ivrea ebbe due figliaoli, Tudo da 
Gisilà figliuola di fiere uga rio augusto^ il quale 
dal acme dell'avo ti chiamò fiereiigario j Tal* 
tro, chiamato Auscario, da Ernieugarda secon- 
da moglie (i) . Quest'ultimo cooie nipote di 
. Ugo ( dì cui Krmengai'da era sorella uterina )^ 
fu fatto duca di Spoleti ; e benché non fosse 
poi dal Sospettoso zio lasciato ia quel governo 
gran tempo^ non rileva al presente proposito 
di saper come finisse. Berengario primogenito 
succedette al padre nel marchesato d' Ivrea ^ 
ancorché per qualche tempo ne tenesse Tarn* 
minìslraaione Ermengarda di lui matrigna. 
Ebbe egli per moglie Willa- o GuiUa figlia di 
Bosone duca di Toscana^ >ed anch'essa nipote 
d*Ugo^ del quale per alena tempo godè il fa- 
vore. Ma quando la politica di questo re lo 
indusse a sterminare ipiù ragguardevoli prin- 
fipi. del suo regno ^ e^tiandio quelli cììe gli 
eran di sangue congidnti ^ non dimenticò né 
tampoco il marchese d'Ivrea. Pure aon si &* 
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dando d'assaltarlo alla scoperta , lo cViam^ 
•otto speziosi titoli a parlarne oto, e mostrò di 
onorarlo parlicolarinente (i;. Già aveva egU 
co* suoi più inlimi consiglieri deliberalo di 
farlo accecare , e fra qnelli che furono parte- 
cipi di questa deliberazione, si trovò il ^©va- 
no re Lottano , il quale perchè ayca senti- 
menti <ìi giustizia e di pietà assai diversi dal 
padre, fec\ speditamente avvertilo del pericolo 
Berengario ^ch'era suo cognato; e scampò così 
dalla mala ventura chi dovea in altro tempo 
essere suo capital nemico e micidiale . Beren- 
gario fuggito senza indugio in Germania, dove 
per divèrso cammino avviò Guilla sua moglie, 
e portatosi da un Ermarino duca di Svevia 
( AN. 9^0 ) , fu da costui raccomandato nella 
grazia d'Ottone re di Germania, nella corte 
del quale stette parecchi anni. Il re Ugo , da 
che il seppe, non cessò mai di sollecitare Ot- 
tone a dargli nelle mani quel fuggitivo vassal- 
lo, mentre gl'Italiani dall'altro canto ricerca- 
vano lo stesso Ottone che mandasse Beren- 
gario in Italia con buoni ajuti per liberarli 
dalla tirannide de* Borgognoni. Ottone da varj 
interessi combattuto e distratto, non aderiva 
nò all'una né all'altra richiesta. Avea Beren- 
gario per compagno della sua fuga e del suo 
esilio un eavalier nobilissimo , e per qu^lk) 
che l'opera dimostrò , non meno affettuoso e 

(i) Liatpr. , lib* 5> c»p. 4'^t se^» 
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cordiale che accorto ed audace ; il quale si 
oh l'amava Amedeo. Costai sapendo assai bene 
qnal fosse ranimo de' principi d'Italia Terso 
il re VgOy e vedendo dall'altra parte l'irreso- 
lusione e gli andamenti ambigui d' Ottone « 
consigliò Berengario che tentasse anche sensa 
le armi germaniche di levar lo stato al re 
Ugo. K Tu sai y dicevagli^ quanto il re Ugo 
99 siasi renduto odioso coll'aspro sno governo 
9» a tatti gì' Italiani^ massimamente da che egli 
9> diede le cariche e gli onori a' figliuoli delle 
99 sue concubine ed a' suoi Borgognoni. Niuu 
99 Italiano si trova di qualche conto che non 
99 eia stato o bandito da lui o del tutto spo- 
99 ghato di dignità. Se essi nulla macchinano 
99 apertamente contro 1^ tal re ^ la cagione' è 
99 questa sola , ch'ei non hanno persona da 
99 far capo» Però se alcuno di noi, cambiato 
99 abito per uon essere riconosciuto^ colà an- 
99 dasse a spiare la volontà delle persone , 
99 senza fallo baon partito ci metterebbero alle 
9» mani . (i) 99 Al qual Berengario rispose : 
« Ninno più facilmente e meglio di tepotreb- 
99 be far questo . 99 In breve Amedeo^ vesti* 
tosi a guisa di povero romeo^ cogli altri che 
per divozione andavano a Roma> si parti; • 
fingendo d'andare per simile motivo a visitare* 
il sepolcro de' santi apostoli , andò scorrendo 
r Italia i e procurandosi l'accesso appresso i 
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principi^ s' ìoformaTa destramente delle segreta 
disposizioni di ciaschedune . L'avTÌso di que- 
sto falso romeo pervenne ali* oreccbio del re^ 
il quale diede incontanente ordine cbe fosse 
con diligenza cercato e fermato . Ma Amedeo 
cbe ogni giorno mutava abito e figura , ora 
facendosi zoppo e sfiancato ^ ora la bellissima 
e lunga barba e i biondi capelli tingendosi di 
nero o di bianco^ ora impastricciandosi il viso 
per comparire vajato e ulceroso ^ deluse co^ 
non cbe le spie del re^ ma il re stesso a cai 
ai presentò in occasione cbe per un costume 
che ancor si vede praticato da' principi^ dava 
a mangiare e forniva di nuovo vestimento 
certo numero di pellegrini o di poveri . Fer^ 
che non gli fuggisse dalle mani e non tornasse 
in Sassonia 3 il re Ugo fece con somma dili- 
genza guardar tutti i passi delle Alpi ; ma 
Taocorto e valoroso Amedeo seppe per juoghi 
credati inaccessibili e non guardati uscir di 
Italia^ e recare al marchese d' Ivrea giusto e 
distinto ragguaglio delle co«e del regno . Be- 
rengario su questa fiducia che gl'Italiani per 
ogni poco di gente che conducesse seco 3 lo 
riceverebbono nelle piazze e lo seguitereb- 
bero contro Ugo , se ne venne per la via di 
Trento (i). Manasse, già vescovo d* Arles , e 
che, lasciata qpella chiesa o forse scacciatone^ 
erasi ricoverato appresso il re Ugo sud pae- 
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s<it)0 , era stato fatto da lai ammÌDÌstratore 
delle chiese di Trenjto , di Verona e di Man- 
toya; e sotto quel titolo avea in mano gran 
parte del governo temporale dì quelle contra* 
de, oltreché egli era ancora propriamente go- 
vernatore della marca di Trento. Era in quella 
provincia una piccola fortezza detta Formìca- 
ra, alla guardia della quale avea Manasse 
mandato un suo clierico chiamato Àdelardo . 
S'avanzò alla volta di quel castello con le po« 
che sue truppe Berengario^ ed avrebbelo age- 
volmente potuto espugnare 3 se non che egli 
volle tentare un miglior colpo . Sapeva per 
avventura il marchese in qual confidenza 
fosse Àdelardo presso il suo prelato ; e cono- 
sceva anche meglio il carattere di Manasse^' 
il quale non dovea avere maggior lealtà e fede 
nelle cose di stato di quel che avesse santità 
e zelo per le leggi ecclesiastiche si notoria- 
mente da lui vilipese e violate (1) . Per la 
qual cosa Berengario^ senza muover macchine' 
per isforzare il castello^ fatto chiamare il che- 
rico castellano, lo persuase portarsi dal ve- 
scovo Manasse per confortarlo a cedergli quella 
piazza e iavorire il suo partito. <« Se questo 
» ottieni, gli disse il marchese, salito sul tro- 
99 no. darò a te il rescovado di Como, e farò- 
9) Manasse arcivescovo di' Milano . 99 L'arcive- 
scovado di Milano, oltre Tentrate copiose dà' 
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qnella chiesa , era ancora per rispetta al cl- 
TÌle riguardato come il secondo posto dopa il 
trono nel regno di Lombardia . Però non è 
jiiaraviglia che l'ambizioso prelato ^ tuttoché 
l'osse già si ben fornito di beni ecclesiastici 
dal re Ugo ^ si lasciasse trarre a quest' esca . 
Udita eh ebbe V imbasciata di Berengario^ non 
solamente acconsenti che fosse data in soo po- 
tere la Formicara 3 ma diedesi ancora calda- 
mente a sollecitare i signori lombardi che si 
dichiarasser per lui. In questo mezzo il conte 
o governatore di Verona^ che per qualche so- 
spetto era stato chiamato alla corte ^ colà te- 
nuto sotto varj pretesti con guardie segrete 
che spiavan suoi passi y troTÒ tuttavia modo 
di fuggire 3 e corso Verona^ di buon grado, 
"vi ricevè dentro Berengario . ?9é furon molti 
giorni passati, che sparsasi la fama della Te- 
nuta di questo marchese y tutta la Lombardia, 
gridò al suo nome e si ribellò al re Ugo ; e 
da falsa speranza ingannati^ tutti s'aspettava* 
no un ftecol d'oro da questo cambiamento di 
signoria. Frattanto Berengario fu invitato a 
Milano dall'arcivescovo Arderico. Quivi s'adu- 
narono in gran numero i baroni del regno; 
e non era cosa dubbia che fossero per dare 
a lui la corona reale 3 e riconoscerlo per so*. 
Trano . Già avea Berengario principiato ad 
esercitare l'autorità^ disponendo in favore dei 
9noi aderenti delle cariche dello stato . Ugo 
Tedendosi mal capitare^ per salvar almeno l'o- 
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DOre del figliaolo Lottano, prese uno spcdiente 
che in apparenza gli rioscì ancor meglio che 
non s'aspettava . Mandò in Milano con altri 
ambasciadori lo slesso Lottano , e indirìzzan- 
dosi non al solo marchese d'Ivrea, ma a tntti 
i signori che là s'erano adunati, fece loro in- 
tendere che se trovavano ne' costami e nelle 
maniere sue giusto motivo di scontentamento 
e di sollevazione, egli acconsentiva di ritirarsi 
in Provenza, e accomandargli a più felice re* 
gno ; ma ben li mandava pregando d'aver al- 
cuna pietà del povero suo figliuolo che sicura- 
mente non avea meritato l'odio d'alcuno , e 
che di buona indole , com' egli era , avrebbe 
secondo l'arbitrio e consiglio loro amministrato 
ogni cosa , contentandosi pressoché del solo 
Dome e delle insegne reali. Mentre queste cose 
trattavansi nella dieta, il giovane re era quivi 
presente, e quasi prostrato in aria di suppli- 
chevole mosse veramente compassione di sé . 
Ma Berengario con malizioso accorgimento an- 
dò più oltre, e fece rispondere che non sola- 
mente volevano conservare lo stato al figliuolo 
Lottano « ma ancora in grazia di lui dimenti- 
car i torti patiti da Ugo stesso, e riconoscerlo 
tuttavia per loro re e signore. 11 motivo di 
Berengario nel far che si promettesse al re 
Ugo così inaspettatamente obbedienza, e gli si 
offerisse di nuovo la corona che già dispone- 
va, fu il timore che andando Ugo fuori d'Ita- 
lia^ e portando seco tanto tesoro che area ao* 
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cumalato soiclasse io Alemagaa un quoto eser- 
cito per tornar eoa quello a ripigliarsi il di- 
spotismo di prima. Sigonio e Muratori (i) « e 
tatti i moderni seguitarono sema eccezione il 
racconto di Liutprando y scrittore unico origi- 
nale ed autentico in questo periodo di storia^ 
come colui che si trovar a alla corte ^ e me- 
scolato nelle brighe dì questi principi . Totta« 
ria potrebbe alcuno maravigliarsi perchè Be- 
rengario^ il quale certamente cercava ogni al- 
tra cosa che i vantaggi dei dne re^ e che per 
al^ro si mostrò poco scrupoloso nelle sue azio- 
ni^ uon impedisse violentemente la parten- 
za del suo rivale^ o non lo spogliasse per for- 
za de' suoi tesori. Conviene dunque supporre 
che Ugo avesse ancora qualche seguito in 
Italia, e che perciò Berengario non credesse 
uè sicuro né utile consiglio per sé d'usare 
violenza alla persona d' un re^ ancorché suo 
nemico. D'altra parte non era cosa sì agevole 
r impedire che l'oro effettivo non si trafugasse 
in Provenza^ non ostante ogni buona guardia 
del partito dominante^ e di Berengario ohe ne 
era il capo. Veramente fra tutti gli altri modi 
suoi tirannici avea il re 'Ugo in questo parù- 
|K>lsre molto solamente provveduto al suo in- 
teresse ^ di ritenersi grosso capitale di beni 
^icci e facili a trasportare per ogni contrario 



CO Sigon. I lib. 6 • ad ann. 947« -^ Hflurat» 
fod* aiub . . 
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easò cbe gli ar venisse. la fatti penetrato faciU 
meote qaal fosse io scopo di quel simalato 
fasore che mostrò verso lui Berengario, e ve* 
dendo che non ostante il titolo di re che gli 
fa nella sopraddetta occasione riconfermato ^ 
restava in Italia con pochissima autorità e 
meno credito^ disponendo il marchese dlvrea 
d ogai cosa sovranamente^ si ritirò con baona 
grazia almeno apparente di Berengario stesso 
in Provenza, portando seco i snoi tesori (1). 
Dico con buona grazia di Berengario, pcrcioc» 
che questi, o perchè vedesse di non poter ina* 
pedire che Ugo facesse segretamente passare 
in Provenza le sue ricchezze , o perchè ce8<« 
isasse il timore che potesse con quelle fargli 
la guerra, più non s*oppose alla sua partenza^ 
e Baserò V uno e V altro di separarsi amici 
( Afr. 9^6 e 9^7). Lottarlo, raccomandato dal 
padre con simalata fiducia alia protezione e 
alla cura di Berengario , rimase in Italia col 
titolo di re 3 e concesso la celebre Adelaide 
sua moglie, che fu figliuola del re Rodolfo U 
di Borgogna , e della regina Berta , la quale 
in seconde nozze sposò Ugo nel tempo stesso 
che maritò con Lottano la figliuola. L'autorità 
e il dominio ch'esercitò in Italia questo gio« 
▼ane re non fu certo maggior di quello che 
tì ebbe il suo padre negli ultimi anni, cobti^ 
naando a governar ogni cosa il marchese di 



(%) Uutpr* , lih» 5 » cap* 2L 
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Ivrea . Ma perchè i desiderj degli ambiiiod 
son sanno star contenti a t'erun termine^ non 
bastando a Berengario d'esser curatore d'un 
debole e buon re ^ e sotto nome di ]ai arbi- 
tro dello stato, volle essere signore assoluto 
ancbc nel tìtolo ; e ppr cavarsi dal cuore ogni 
paura cbe i popoli, sazj di lui, si afTezionassero 
a poco a poco a Lottano (il che per la bontà 
sua, e per la virtii egregia d'Adelaide regina, 
sarebbe potuto succedere Teramente ) , deli- 
berò di levarlo dal mondo col veleno . Tale 
fu almeno l'opinione comune . Comunque ciò 
fosse, certo è bene cbe Lottario tre anni dopo 
la partenza del padre uscì di vita . Poco spa- 
zio avanti era anche morto lo stesso Ugo ; il 
che éervì forse a Berengario di maggiore sti- 
molo a sbrigarsi in qualunque modo del figlio. 
■ Le azioni cosi di Ugo e di Lottano, come 
di Berengario li, e una parte di quelle di 
Ottone I, non ci sono conte da altro scrittore 
che da Liutprando, il quale protestando aperto 
odio contro Berengario marchese d'Ivrea, e 
secondo di questo nome tra i re d'Italia, del 
quale essendo ^tato segretarie^ -^ cadde poi in 
disgrazia , ragiOh vorrebbe che con qualche 
eccezione si ricevesse in questa parte la sto- 
ria, ancorphè egli abbia potuto aver delle cose 
de* suddetti principi piena notizia . Ma non 
trovando noi con che rifintare i suoi racc«fiti> 
dobbiamo almeno nella sostanza de'fatti accet« 
tairlì come veraci. Diciitmo adunque sulla fede 
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di questo scrittore 3 cbe Berengario rimasto 
«enza sapeHore essenza rivale, e fattosi snbi- 
tamente coronare e chiamar re , cambiò assai 
presto modi e govemo , in quella guisa ap- 
punto che fanno i tiranni, sciolti che sono da 
que' rispetti in cui la vita di chiunque potesse 
aver diritto alia sovranità gli tenea per 1* in- 
nanzi. Cosi forza è di credere che l'Italia non 
Doigliorasse destino per oambiar di sovrano, e 
che Berengario s'assomigliasse troppo bene al 
suo predecessore nella crudeltà^ neiravarìzia 3 
ed. oltre a ciò, nell^ ipocrisia. 

Gran prova detta cecità con cui confonde ^ 
Dio la politica de' malvagi^ è il vedere come 
Berengario n andasse a precipitare per quel- 
la stessa via per cui egli era pervenuto al re- 
gno sulla rovina del Borgognone. E dove il re 
Ugo forestiero, e con a3sai meno favore della 
nazione, salito sol trono, vi si mantenne pnre 
venti anni, Berengario sollevatovi con tanto 
consentimento de' popoli e tanto applauso, ap<* 
pena vi stette fermo due anni. Vero è che tra 
le crudeltà e le ingiustizie, per cui egli mosse 
contro di so non meno i suoi vassalli che le 
potenze straniere, quelle che più immediata- 
mente gli diedero brighe e travagli, riguarda- 
vano la vedova di LoìtariOy Adelaide , verso 
la quale era pericoloso ogni partito che si pren» 
desse, da che ella avea. ricusato fermamente, 
di maritarsi con Adelberto figliuolo di Beren- 
gario^ e già dichiarato suo compagno nel re« 
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gao. Ma Bereagario prese il modo pi£i violen- 
tOj che fa d' inchiaderla io una torre eoa naa 
sola fantesca per i servici di lei più Decessa* 
ri. Istigatrice degli aspri trattamenti con cui 
fa afflitta qnella virtuosa principessa, era per 
certo r altiera ed invidiosa Gnilla moglie di 
Berengario^ la quale non potendo sostenere 
né la bellezza né V onestà d' Adelaide , doti 
troppo contrarie alla -sua vanità ed alla sua 
impudicizia (per cui, se Lintprando per so* 
Torchia malevoglienza non esagera e non men- 
tisce, diede assai materia- da cicalare alla cor* 
le ed al regno ) cercava con ogni stadio di 
farla dolente, e di levarsela d'impaccio. Ma 
nella sua afflizione trovò Adelaide non sola- 
mente conforto e scampo, ma s' aperse anche 
la via a miglior fortuna che non era stata la 
sua quando ancor viveva Lottano. Tratta fuo- 
ri della prigione dalla cariutevole industria 
d'un prete, e quindi dal vescovo di Reggio 
fatta porre in sicuro nella famosa fortezza di 
Canossa dipendente dalla sua chiesa ^ e go- 
Ternata da Azze bisavolo della . contessa Ma- 
tilde, potè Adelaide senza pericolo aspettare 
dal re di Germania protezione più rilevante. 

Converrà qui ripigliare alquanto più addie- 
tro- le cose di Germania, che da questo tem- 
po in poi cominciarono ad essere unite con 
à stretto rapporto agli affari d'Italia. 
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CAPO Vi. 

Digressione sopra lo stato di Germania verso 
il 900 : varie spedizioni d' Ottone I contro 
Berengario II ; nuova traslazione del regnù^ 
d' Italia e dell' imperio romano, 

Arnolfo^ benché bastardo del sangae di Car* 
]o MagQO^ era in Germaoia salito «al trono 
nella caduta di Carlo il Grosso ^ nel tempo 
slesso -che in Francia Carlo il Semplice^ ben- 
ché legittimo della medesima stirpe 3 venne 
esclaso dalla successione di quel regno. Lo 
stesso Arnolfoj come s' è fatto menzione 3 saU 
ancora alV imperio, « alla morte di lui nel- 
r899 gli succedette nel regno di Germania 
r unico suo figliuolo che fu Lodovico 111 
o IVj fanciullo ancora dì sette anni. Noo 
era però da far conto che questi pensasse 
al conquisto del regno di Lombardia 3 né 
alla corona imperiale, massimamente da che 
il padre di lui avea dovuto partir d'Italia 
con poca soddisfazione : la qual cosa richie- 
deva maggior apparecchio di forze 3 e mag- 
gior riputazione in un successore che vo« 
lesse riparare i disordini passatÌ3 ed abbattere 
i principi che in questo interrallo si erano 
fatti in Italia più assoluti e più potenti. Gr 
Lodovico IV, giunto appena ai vent' anni ^ 
quando cominciava a toccar V età atta ai maneg* 
gì ed alle gneire^ morì senza lasciai'e né prole 
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maschile, né figltaola la quale già potesse por* 
tare per vìa di matrimonio qualche diritto ài 
saccessiooe in altra famiglia (i). Per la qaal 
cosa i duchi, e tutti i principi ecclesiastici e 
secolari del regno germanico ^ che pure in 
qualche modo, durando la successione de* Car- 
li, erano soliti d' aver parte se non nel creai*e, 
almeno nel confermare e riconoscere i desti- 
nati successori del regno^ tanto maggiormente, 
estinto quel leguaggio, stimarono che a loro 
s'appartenesse il diritto di crearsi il sovrano. 
Congregatisi pertanto in Vormazia, dopo varj 
contrasti, e dopo il rifìnto memorabile che fe- 
ce della corona reale Ottone duca di Sassonia ^ 
avolo del magno Ottone^ elessero Corrado du- 
ca di Fra n conia e d' Assia, il quale dopo un 
breve regno di sette anni., morendo, ebbe per 
successore Arrigo 1 di Sassonia detto per so- 
prannome r Uccellatore. Era costui figliuolo 
del duca Ottone pur ora mentovato, e fa 
promosso al regno per la raccomandazione di 
Corrado, di cui era stato sempre capital ne- 



(i) Probabilmente non lasciò Lodovico neppar 
figliuole; ma alcuni scrittori delle cose germaniche 
pretendono eh* egli ne lasciasse una promessa fino 
dklla puerizia ( secondo che ancor oggid\ s'usa frai 
principi ) a Corrado duca di Franconia , e che per 
questo titolo fosse Corrado prescelto nella dieta che 
ai tenne per dare un successore a Lodovico IV. 
/r« ffejrss» HUu de l'Empire » tom* i, pag* 224* 
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niico. Corrado imitò in quesU la generosità 
del daca Ottone^ a pcrsaasione del quale, ben- 
ché fossero nemicissimi tra di loro^ era stato 
egli stesso eletto re. Ma né V uno né 1' altro- 
di questi potè voltarsi alle cose d* Italia ^ an- 
corché sieno stati ambidue principi gnerrieri 
e valorosi. Perciocché Corrado^ oltre alla brc* 
vita del regno^ dovette travagliarsi a sottomet» 
tere i principi della Germania^ i quali ^ come 
sempre accade nelle nuove snocessioni de' re- 
gni elettivi^ o 8' aveano usurpato maggior an*. 
torità di prima, o per non esserti trovati tnt*. 
ti concordi nell' elezione^ venivano poi bene 
spesso fra loro stessi all'armi e alle guerre, 
civili . Arrigo eh' ebbe pru lungo regno e 
pii!i obbedienti i vassalli^ si trovò forte occo* 
pato dalle scorrerìe e dallf insolenza degli 
Uogheri ^ i quali s' avean fatta tributaria la 
Germania ^ e dalle gnerre che gli furono- 
mosse da Carlo il Semplice re di Francia . 
Non crediamo però che questi principi aves- 
sero aiTatta distolto V occhio dall' Italia : pe- 
rocché riguardandosi come successori in tutti 
i diritti dei re che gli aveano preceduti , 
stimavano ancora essere di lor ragione il 
regno d'Italia e il titolo d*imperadore^ che 
sotto Carlomanno^ Carlo il Grosso^, ed Arnul- 
fo si ritrovarono nnifi alla corona di Germa*^. 
nia ; talché gli scrittori tedeschi chiamano 
per la pia parte col titolo anche d' imperado^ 
n i suddetti re di Germani^ Lodovico IV» 
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Corrado ed Arrigo. Ma la gloria di signoreg- 
giare di fatto in Italia, e di ricever la corona 
imperiale in Roma era riservata ad Ottone fi- 
gliuolo e successore d'Arrigo . Vero è che que- 
st* Ottone, primo fra gì* imperadori di tal no- 
me, non potè per molti anni attendere alle co- 
se d' Italia, o trattenuto da altre guen^e ^ o 
forse anche, come dicemmo , pago e contento 
de* regali che gli faceva il re Ugo. Ma final- 
mente parte per lo sdegno che concepì con- 
tro Berengario 11, il quale essendo stato da 
Ini salvato lungo tempo e protetto ^ non gli 
mostrava però quella riconoscenza e divozio- 
ne che s'aspettava, parte animato dalla no- 
bile ambizione di farsi protettore d' una gio- 
yane e bella e virtuosa principessa indegna- 
mente perseguitata, si rivolse con tutto V ani- 
mo all'impresa d'Italia circa Tanno quiadi- 
cesimo del suo regno ( an. gSl ). Al pretesto 
eli trar d* affanno una. regina innocente s' ag- 
giugnevano gli stimoli dell'amore e dell'inte- 
resse; perocché conosceva per fama la beltà 
d'Adelaide, la quale presso alcuni scrittori 
TÌen nominata Alice e Alunda; e sapeva che 
sposandola ( giacché era anch' esso vedovo ) 
entrava in qualche modo nelle ragioni del re 
Lottarlo, suo primo marito^ il qnale non avea 
lasciato altro erede. 

Poche circostanze ci sono conte della prima 
venuta d'Ottone in Italia: solamente sappia- 
mo C06Ì di grosfto eh' egli renne a Fa? ia^ e 
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quivi sposò la vedova Adelaide; che questo 
matrimonio dispiacque fra gli altri a Lodolfo^ 
iigliooJo d' Ottooe^ natogli da Editta sua pri« 
ma moglie (i); che per questo dispetto parti- 
tosi Lodolfo d' Italia, e tornato in Germania 
a macchinare ammutinamenti contro del pa* 
dre, fu cagione che anche lo stesso Ottone tor^ 
nò in Germania. Per questa prima volta non 
prese egli il titolo di re d' Italia . e tanto me- 
no d' imperadore. YeiH) è che Berengario gli 
si diede per vinto : ed eziandio, allorché già- 
se n'era Ottone ritornato in Germania, Beren* 
gario persuaso a ciò fare da Corrado duca di 
Lorena e genero d'Ottone, ch'era rimasto 
8UO luogotenente in Lombardia, andò a presen* 
tarsegli supplichevole, e rammentandogli i he* 
nefizj da lui ricevati altre volte promise di 
volere da quell'ora innanzi essergli al tutto 
obbediente, riconoscente e divoto; e con que- 
ste proteste ed umiliazioni ottenne di nuovo 
pace ed amicizia da Ottone* e riebbe così da 
lai il perduto regno d' Italia. Quest' atto che 
Berengario volle forse fare allora per cerimo*. 
aia, e per sottrarsi con questi segni di ri-^ 
spetto e di dipendenza da una guerra immi- 
nente, alla quale non erano sufficienti le for-' 
ze sue , fu per altra parte preso da' Tedeschi 
per vero e reale patto di vassallaggio, e che 
Berengario come re d' Italia facesse pmaggi^ 



CO M itftogi 9 u»« 9^9* 
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de' suoi fltati al re di Germania, oo&iccbè per 
l'avvenire dovesse il regno d'Italia riguar» 
darsi come feudo dei re di Germania: e pare 
die gli scrittori di quel tempo ne parlassero 
in questo senso (i). Ora se i successori d' Ot- 
tone nel regno germanico 3 in virtù di queste 
promesse di Berengario e del suo figliuolo 
Adalberto pretesero ragioni sopra lo stato di- 
talia, tanto maggior ragione aTea Ottone stes- 
so di presumere che i due re predetti doves- 
sero riguardarlo come maggiore ., e non fare 
«osa che gli dovesse spiacere (2). Ma Beren- 
garioj tornato nel suo regoOj non cambiò pun- 
to né modi né costumi Terso i suoi eadditi ; 



(\) Hune regem ( Berengarium ) eerte dlgn» 
suscepit honore, 
JRestituens Uli sublati culmina regni } 
Ista per certe tantum suo conditione, 
Ut post haec causis non contradieeret ullis 
Jpsius imperio, multis longe metuendis, 
Sed seu ( ceu } subjectus jussis esse studiosus* 
Sono versi di Roswida o Hroswiiha monaca di 
GrADdersheim , che iu questo metro e in questo 
filile scrisse per ordine di Ottone II la storia o sia 
il panegirico d'Ottone 1 9 dì lui padre» che si trova 
nelle raccolte di Giusto Reubero e d' £nrico Mei- 
bornio. 

(«) Berengarius et Adelhertus sui milites effecti 
regnum italicum sceptro aureo ejus maitu suscepe» 
runt , et • • , iurejurando Jidem promìserunÈ 
làutprt in Legat. Rer. Ital.^ tom. a^ pa^V Ifio^ 
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e pigliando V opportaoità dalle gaerre oìtìU 
insorte nella Germi aia, per oai parerà che 
Ottone dolesse arer che fare in casa eoa , si 
diede a peraegaitar aperUmeate coloro che 
Begli anni addietro gli si erano mostrati con- 
trari. Di qaesio nniuero era certo fra' primi 
Alberto Asso signor di Canossa. TroTarasi co- 
stui strettamente assediato in quella sna forte 
rocca ^ allorché Lodolfo mandato dal padre 
tornò in Italia a reprimere i nuori attentati 
di Berengario, il qaale perciò si Tide un' fil- 
tra Tolta costretto a piegare il capo a 'Tedeschi. 
L' improT?isa morte del principe jLoiiolfo ri- 
tolse ancor per poco Berengario a quella sog- 
gezione i ma tornato a' suoi ressi di prima ^ 
diede nuore motifo ad Ottone di muorerse- 
gli contro per abbatterlo e sterminarlo. Sap- 
piamo da piò d' «no scrittore che Ottone fa 
da rarj principi italiani sollecitato perchè ve- 
nisse a liberarli dalla tirannide di Berenga- 
rio (i). Sappiamo anche particolarmente che 
i principali consigliatori di questa ftpedisìone 
furono il pontefice romano Gio ranni, XII ^ • 
Gualberto aroirescoro dì Milano (2). L'.uno 
• r altro di questi prelati arcano contradditto- 
ri e nemici in casa propria: ed è ben credibi- 



li) Aaonyni, SaI«ro* part. 7» apud GammUl. 

Pcregr. R I., toni. a> psg. 299— Liulpr. , lib. 6, 

•ap* 6* 

(a) Conti n. E^ìd» io Chron* 
lìtHuiQ^ voi. LLL S 
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le che Berengario, il quale non trasandaya al- 
euna occasione di sminuir la potenza grandis- 
sima delle due chiese di Milano e di Roma , 
porgesse favore ai nemici del papa e dell' ar-« 
civescoTOj a fiae di trar profitto da quelle di- 
scordie» né si recasse gran fatto a coscienza 
di occopar egli stesso i heni ecclesiastici. Or 
eome le doglianze dell' arcivescovo e del pon- 
tefice parevano per una parte assai giuste^ co- 
si dall'altro canto le istanze de' medesimi do- 
vean^ avere speziai forza presso d' Ottone; e 
non è dobbio che i loro ambasciadori ofTerifl* 
sero al re tedesco le due corone del regno 
italico e r imperiale j le quali in particolar 
'QQodo da essi dipendcTano. Frese dunque Ot- 
tone il cammino d' Italia con buon seguito di 
sue genti; ma con tutte le offerte de' malcon«» 
lenti egli potea forse pentirsi della sua impre* 
sa, se la boria d' una superba donna non iscon- 
oertava i disegni del partito a lui contrario . 
Berengario fermatosi in Pavia avea mandato 
a contrastare il passaggio all'armata tedesca 
Adelberto suo figliuolo; e fu creduto che que- 
sto pnii^^^pc avesse un esercito d' Italiani di 
sessantamiia uomini. Queste genti venivano 
oondotte in varie colonne da' baroni d^ re- 
gno, in modo che i soldati non obbedivano 
già direttamente al re ch'era come generalis- 
simo^ ma ciascuno riconosceva immediatamen- 
te per comandaute il duca o conte o marche- 
se di sua contrada* Or mentre T esercito dei 
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Longobardi stava aspeUaDdo rannata nemica 
che ancora non coojpariya 3 molti de' baroni 
farooo a trovare AdelbertOj e s) gli dissero : 
a l9oi vogliamo cbe voi con pochi compagui 
99 ve ne andiate a Favia^ e che là gianto di» 
yr ciate a vostro padre che rassegni a voi il 
jy regno di Lombardia^ perchè noi non voglia* 
99 mo più durarla sotto il suo comando. Se 
99 egli vi acconsente y noi combatteremo con 
n tutte le forze nostre per voi; se no^ noi da» 
99 remo il regno d' Italia a un re straniero j 
99 perchè piii non possiamo patire la crudeltà 
?9 ìAi lai e della sua moglie (l) . 99 Quando 
Adalberto ebbe 3 secondo il voler de* baroni^ 
riferito queste cose a' suoi genitori ^ Bereuga* 
rio 01 dispose a rinunciare V amministrazione 
del regno; ma la regina Guilla non volle per 
ninn modo acconsentirvi. Fero tornatosene 
Adelberto rerso Trento dov' era V esercito^ 
contò a' suoi ogni cosa. Costoro indispettiti lo 
abbandonarono incontanente^ e se ne tomaroa 
ciascuno nella sua terra. 

Strana cosa potrà sembrare che Lintprandoj 
il quale doveva essere di tali avvenimenti me- 
glio che altra persona informato^ non abbia 
Èitto menzione di questa particolarità molto 
considerabile^ di cui ci fu lasciala memoria 
da i»no sorittorè salernitano che parla per al> 
tro de' fatti d' Ottone assai brevemente. Ma 
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forse Lialprando, ch« a grado sao ai difloDde 
in alcuni particolari, e gli altri tace od accen- 
na secondo che gli pare, scrivendo i suoi li- 
bri sotto il pegno degli Ottoni, non volle toc- 
care un fatto, il quale avrebbe dato qualche 
rilievo alla riputazione di Adelberto, e dinw- 
Duita la gloria della seconda spedisìone del re 
tedescow 

CAPO VIL 

Grandezza cT Ottone I imperaiore: mutazioni 
^ che ne nascono in Italia.- sue differenze e 

suoi trattati coWimperador d'Oriente per le 

cose di questa provìncia. 

Si avanzò diraque Ottone senza trovare osta* 
colo, ed entrò in Pavia, donde fu chiamato in 
Milano dalla dieta de* grandi, e fu quivi gri- 
dato e coronato re di Lombardia e d* Italia (i)» 
Poco stante dalla cerimoma dell* incoronazione, 
fatta con pompe e riti piò solenni che mal 
per r innanzi, e nella quale troviamo singolar- 
mente essere stata posta in uso b corona di 
ferro (divenuta poi si famosa ne* secoli ap- 
presso, e conservata insieme al sacro chiodo 
in Monza'), Ottone passò a Roma dove pari- 
mente con grande solennità e festeggiamento 
fa ricevuto, e coronato imperadore da Giovan- 
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ìli XII. FratUato li famiglia di BereDgario , 
da che le erano mancate le forze da opporsi 
agli avansamenti d'Ottone, s'erano chi qna ^ 
ohi là ritirati in Tarie forteise. Berengario oo* 
cnpò una rocca, chiamata ancor oggi Saù Leo, 
nel contado di Montefeltro nell' Umbria, I du* 
fratelli Adelberto e Guido si rifuggirono in cer* 
te fortezze nel lago di Garda ; e la regina 
Gnilla elesse per sno scampo l' isola di San 
Ginlio nel lago d' Orta^ eh' era a qne' tempi 
una delle più insigni fortezze d'Italia. L' im- 
peradore partito da Roma pensò d' assaltar pri* 
ma d' ogni altra impresa l' isola suddetta : do- 
po due mesi d' assedio, o per compassiono 
eh' egli aTes^e d' una donna, o perchè Goilla 
gii promettesse buona parte de' tesori che do« 
▼ea ayer seco in quella rocca, si capitolò ch'es- 
sa regina potesse andarsene libera a troTare il 
marito E da credere che Gnilla nel trattare 
della resa dell' isola, e della sua libertà , si 
mostrasse disposta a portarsi dal suo marito 
a fine d'esortarlo alla resa. Ma di fatto tropi* 
pò era aliena dal promuovere qualunque trai* 
tato od accordo che tirasse ad abbandonar sé 
stessa e il marito alla discrezione del nuoTO 
imperadore. Ricordarasi la superba donna de« 
gli aspri trattamenti usati alla vedoTa Adelaide, 
•ilora orfana e quasi tapina , ed ora moglie 
del Tincitore e Imperadrice. Per la qual cosa 
ogni altro partito era per parerle tollerabile, 
ansi che dovtrai nmiiìare ad una si abborrit^ 
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ridale. Ailauqne non che Gailla persnadcfue 
Berengario d' arrendersi, ma ambedue tennero 
forte in San Leo, e convenne però che Otto- , 
ne, non li potendo sfoware , procurasse di 

. ridarli con lenlo assedio e colla fame ( AW. 
gGf ). Durante l'assedio bisognò ancora ohe 
.Ottone con parte delle sue forse si partisse 
di Monlrfeltro, nel cui territorio era quella 
fortessa, per andare in Roma a rimediare ai 
nuovi scandali oh'eran insorti. Non per tanto 
convenne alla fine che San Leo s* arrendes^ 
8e; e Berengario con la sua moglie fatti pri- 
gioni furono mandati in Bamberga , dove do-^ 
pò breve tempo finirono vilmente la vita. A.del» 
berto nella rovina della casa sua ebbe amica 
la fortuna in questo almeno, che non cadde 
«elle forze d' Ottone; e andò^ lungamente er- 
rande per lo mondo, senaa poter però mai ri» 
levare il suo partito in Italia, né ottener^^ co- 
me sperava, da' Greci soccorso sufficiente per 
riporsi in istato. Per altro, il solo caso rap- 
portato poco sopra può darci da argomentare 

* eh* egli fosse meritevole di miglior fortuna che 
Berengario, di cui era figliuolo ; cosi come 
Lottorio U fu giudicato assai miglior princi- 
pe ohe non era Ugo suo padre: due insigni 
esempi atti a mostrare che la virtù non è tan* 
to effetto dell! educazione quanto è dono del 
cielo,* e che non v' è migliore né più efficace 
ammaestramento per ingenerar la virtù ne' 6- 
fliuoli, ohe il federe come k frodi, le ingio- -V^ 
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tèste, e gli altri vìz} de' genitori poco ▼àkero' 
a, farli sieori, cari alla geate^ e felici. 

Sederà frattanto nella cattedra di san 
Pietro Giovanni XII chiamato prima Ottavia* 
no 3 e figliuolo di quell' Alberico marcheae ^ 
il qnale dopo arer cacciato di Roma il re 
Ugo , sotto pretesto di reggere la città a mo« 
do di repubblica j so n'era fatto padrone Ot- 
taviano in età giovanile succeduto nella po« 
tenxa temporale del padre ^ fecesi poco appres- 
so alla morte d' Agapito crear papa , ed uni 
nella persona sua il sacerdosio colla tiranni- 
de . Dico tirannide; perchè egli tenne il do- 
minio di Roma piuttosto come erede d'un 
Tssnrpatore , che come pontefice . Che che si 
fosse della legittimità della sua eleaione , e del 
suo temporal dominio^» Giovanni XII era sta- 
to il principal promotore della venuta d' Otto» 
ne in Italia ^ ad effetto di sterminar Berenga* 
rio y di cui con gran pompa proclamò e co- 
ronò imperadore il nemico : ma non sì tosto 
egli s' avvide della maggioransa assoluta che 
Ottone s' acquistava in Italia , e dell' autorità 
ch'esso avrebbe facilmente voluto eseroiure 
anche in Roma ^ che pentitosi d' aver coope- 
rato all' ingrandimento del re teilesco , cercò 
di sollevare il partito contrario ; e fattosi di 
• repente amico del re Adelberto ^ figliuolo di 
Berengario , che andava qua e là tapino per 
l'Italia mentre il padre era ancora assediato 
io San Leo^ e che V imperadore era trattenuto 
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da ejaeU* assedio , io chiainò in Rodia e lo fe« 
ce da gran part^ di qaeUa oitladinanza rie»' 
▼ere come soTrano. Accorsovi prestamente 
Ottone fece sparire Adelbcrto , e fatto il pco* 
cesso addosso -a paf)a Giovanni y lor depose ^ 
t in'laogo suo portò alla sedia pontificale Leo- 
ne Vili. La consegoenza di quella ribellione 
8Ì fu 3 che r imperadore prese di là motivo 
d' attribuirsi maggier autorità di prima , noa 
solo nel dominio temporale di Roma , ma nel- 
l'elezione de' pontefici . Ma questa è materia 
d* altri trattati e d' altri libri . Kasti per noi 
r osservare che. per tal fatto si accrebbe V au- 
torità ,*o diretta o indiretta, d' Ottone per quel- 
la parte d* Italia ; perorcbè non e* era dal Te» 
▼ere air Alpi jchi potesse contrastare al suo 
volere . Né andò . a lungo che Ottone 3 co^ 
-d' ora innanzi chiameremo Ottone I o il Gran^ 
de t stese il poter suo fino agli ultimi lidi 
orientali d* Italia . Dopo la morte di Lodovi- 
co II, né gli altri imperadori che gli succe- 
' dettero 5 né quelli che furono riconosciuti re 
d' Italia seuza titolo d' imperadori , non ebbe- 
ro piò che fare, nelle parti di Benevento , sal- 
vo che si. voglia contare Berengario I il qua- 
le, entrò a parte della guerra cui Giovanni X 
fece ai Sara<^ni con le forze unite di varj 
principi . or imperadori di Costantinopoli , 
siccome andarono qualche poco stendendo 
r immediato dominio che aveano conservato 
nella Faglia e nella Calabria , cosi ottennero 
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da^prìooi^ o duchi lombardi di BenerentOj 
di Salerno e di Capoa ^ d' estere riconosciuti 
come sorrani ed atenti V aitò dominio sopfar 
qoe' principati . Le città ancora di Napoli , di 
Gaeta 3 d* Amalfi^ parte ai reggevano a guisa 
di repubbliche, parte obbedivano agl'impe- 
radori di GoskantinopoK ,-da coT i duchi di 
quelle . prenderano in tal qual modo le inve* 
•ti tu re col titolo di patria; ; nome che già da 
due secoli significava luogotenenti o vicari im« 
periaii. Veramente un Guido s'era impadro- 
nito del ducato di Benevento , chiamatovi da* 
gli stessi Beneventani. Ma questo cambiamento 
non fu durevole : perchè Guido avendo volu- 
to contro la voglia de' Beneventani cedere ìk 
dncato a *Guaim1irio principe di Salerno , ut 
nofaiamato Radeichi j A quale benché ne fos- 
se cacciato ancor questa volta , come altro* 
\olte era sfato , nulla però di iheno lo stato 
di Capoa e di Benevento tornò sotto il domi- 
nio de' Longobardi ; e. per moM anni si vide* 
ro mohi Landolfi tnooedere l'uno all'altro 
nelle suddette città' di Benevento e Capoa , o 
tre o quattro Guaimari in Salerno , gli uni 
e gli altri di naaione Longobardi . Questi prin* 
cipi^ veduta la potensa sì grande e si vicina 
dell' imperador Ottone ^ non deliberarono lun- 
gamente per accostarsi a lui , e , posta dall'uà 
de' lati la dìpendenaa professata per l* innansi 
a' greci imperadori^ farsi ligi d'un più potente. 
Per lo qual fatto Ottone venne ad acquistare 
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negli stati d'Italia maggiore autorità che aon 
ne ebbe al suo tempo lo stesso ristaaratore 
deir imperio occidentale ^ Carlo Magno . » Non 
99 erano ( dice il famoso scrittore della storia 
99 ci? ile del regno di Napoli ) i nostri prinoi* 
» pi longobardi , come il principe di fiene* 
9 vento , quello di Salerno , ed il eonte di 
99 Gapoa, in istat» d'opporsi alla sna domina- 
99 zione , siccome fecero Arechi e Grimoaldoj 
99 principi di BeneTento, con Carlo Magno • 
9» Pipino suo figliuolo; anzi dichiararonsi di 
9> lai ligi e feudatari , sottomettendogli i loro 
99 stati , e riconoscendolo re d' Italia con quella 
9» medesima sovranità che i loro maggiori ri- 
99 conobbero negli antichi re longobardi ; e 
9 ciascuno di loro a gara mostravasr tutto a 
9» lui ossequioso e riverente y per acquistarsi 
9» la sua grazia e protezione (l)>. %> Perchè 
«nUa iatera T Italia fosse unita sotto il domi* 
nio di un solo , non restava altro da conqui« 
•tare al grande Ottone , che il pìccolo angolo 
ehe possedevano i Veneziani , e le città di 
Taranto e d'Otranto con poche altre terre 
di minor cooto nella Calabria ^ che obbedì' 
iFano immediatamente ai Greci ; e finalmente 
ftloum luoghi dove si tenevano i Saraceni già 
tante volte vinti ^ ma non però ancora stermi- 
nati affatto . 11 generoso e «arie imperadore g 
f apendo che piccola aggiunta sarebbe stato al 
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€mf imperio 1' angusto sito che allor possedè. 
Tano i VeneziaDÌ , ed all' incontro gran dan*» 
00 sarebbe stato per questi la perdita della 
libertà ^ oon cercò mai di spogliameli . Né 
tampoco avrebbe Ottone cercato dì torre al- 
l' imperio d' Oriente ciò che gli rimaneva in 
Italia 3 se la malvagità di Niceforo j empio e 
per ogni modo pessimo tiranno diqaeU'impe^ 
rio 3 non gli avesse data ginstissima causa di 
farlo . Niceforo era salito sul trono di Costan» 
tÌDopoli per lo reo amoro ohe di lui concepì 
r imperadrioe Teofania 3 la quale , tradito e 
morto il suo marito Romano , sposò e fece 
prender la porpora a questo suo male ama* 
to Niceforo . Avea Teofania del primo marito 
una figliuola d' età ormai nnbile ^ che si chia« 
mava parimente Teofania . Ottone ^ senza im^ 
pacciarsi altrimenti dell' usurpazione di Nicefo* 
ro , né della perfidia dell' imperadrice che lo 
sposò j ebbe desiderio d' ammogliare colla gio* 
Tane principessa Teofania il giovane Ottone 
Suo figliuolo 3 cui dopo la morte di Lodolfo 
s' avea senza ostacolo di veruna sorte fattosi 
eleggere collega nel regno di Germania , e sue* 
eessore • A questo fine mandò suo ambascia- 
dorè a Costantinopoli Lintprando -TescoTO di 
Cremona , quello stesso scrittore della storia 
di questi tempi 3 che tante volte abbiamo ci- 
tato nel presente libro. Costui, 4sadnto in disgra- 
zia di Berengario che lo avea preso pfr se- 
gretario , era fia dal pirmcipio della goers». 
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italica dìveanto priacipal consigliero e con* 
fidente d' Ottone . Andò pertanto ministro di 
. lai alla corte di Costantinopoli^ dove già era 
stato altra Tolta a nome del suo primo pa» 
drone ; ma talmente gli andò fallito l^ intento 
fino 5 il qnale era di con chiudere le nozse di 
Teofania y che contro la ragion delle genti 3 
e contro il rispetto che si do?ea' ad un ve- 
scovo e ad un personaggio di molta ripata- 
.zione3 Liutprando fu co' più villani ed indegni 
modi ricevuto e trattato. 11 primo pretesto che 
allegò Niceforo per non dar orecchio alle doman- 
de d' Ottone j fu il solito capriccio di quegli 
augusti ( siccome fu sempre la greca nazione 
troppo intesa per sua natura alle parole ed 
alle sofisticherie (1) di non voler patire che 
alcun principe d' Occidente ^ per grande e po- 
tente che fosse , usasse il titolo d' imperato- 
re . Per altre Niceforo ebbe qualche altro pia 
reale motivo di rigettar T inchiesta del re te- 
desco ; giacché non sogliono i malvagi opera- 
re male senza qualche rispetto di proprio 
interesse . Oltre il dispetto che aver dovea per 
eiò che i principi' longobardi di Benevento 
e d' altre città di que' contorni^ di vassalli che 
prima si mostravano all' imperio greco , si 
fossero fatti, ligi d' Ottone ; forse che gli pare- 
va troppo rischioso^ partito il mandar la figlia 



(1) yeròi eontrouersia torquet graeeulos homi» 
^tt eontentionU cupidiores quatn yeritatU» Cic* 
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del ano predecessore sposa d* ud prìncipe stra- 
niero potentissimo , che avrebbe potato colie 
ragioni di lei portar più oltre che in Italia 
le sue mire . Ma Niceforo non fa contento 
d' nsar saa politica dentro i termini conrene^ 
Toli. Partito Liatprando' cogli altri suoi com^ 
pagni dell* ambasceria j il greco tiranno appli- 
cò r animo ad nn nao?o inganno . Qaaai 
pentito si fosse del suo rifiuto, mandò egli 
stesso anibasciadori ad Ottone , facendogli sa* 
pere che si era con miglior consiglio delibe- 
rato di mandargli la principessa Teofania in 
Italia 5 e che perciò degnassesi di spedire 
per riceverla nella Calabria quel corteggio 
che credesse conveniente alla sposa d'un tan-* 
to principe, qnal era il suo figliuolo . Ottone, 
che con T animo franco e generoso eh* egK 
avea , mal sapeva sospettare d' inganni , per* 
che far non ne sapeva , credette vere le fal- 
se proposizioni di Niceforo ; e mandò una par- 
te del sno esercito , s) di cavalieri che di fan* 
ti , alla volta della Calabria per ricevere e 
condurre poi nel luogo destinato la principessa. 
Ma Niceforo avea ordinato che sì ragnnassero 
insieme quante milizie egli aveva e nella Cala- 
bna e nella Puglia , le quali postesi in agguato 
dove le genti d' Ottone di nolla sospettando era- 
no per passare, le assalirono d'improvviso, in 
modo che furono tutti o morti o mal conci. Ma 
la frode tornò finalmente sul capo a Niceforo» 
Perocché Ottone alia priina nuova di queatp 
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fatto marciò coutro i Greci col nerbo delle 
sae forse ^ e presone candissimo numero di 
prigioni , fece a tutti tagliare il naso ^ e cosi 
dolorosi e dilTormi li rimandò a Costantinopoli . 
Cotale spettacolo sollevò di maniera il popo- 
lo contro Niceforo 3 dalla cui perfidia erano 
procedati questi mali y che Teofania stessa sua. 
moglie^ la quale già aveail malvagio amore 
di prima caugiato in odio mortale 3 prese que« 
sta congiuntura per rovinarlo e farlo morire . 
Giovanni Temische^ creato augusto in luogo 
di Nioeforo^ stimò non meno utile per sé stes- 
so 3 che necessaria per lo stato d' Oriente la 
pace e V amicizia d' Ottone ; e gli mandò in- 
contanente in Italia la principessa Teofania 
ricercata a sposa del giovane Ottone suo figliuo- 
lo (i) . Questo fatto d* imparenUr con un 
principe sì potente la figliuola d' uno eh* era 
stato imperadore ^ e sorella di due giovani 
pretendenti all' imperio greco 3 dovea parere 
pericoloso non meno a Temische , di quel 
ohe fosse parato a Niceforo . Ma ad Ottone 
bastò di avere in questo modo fermata la pa- . 
oe fra' due imperi ; e non si trova cb' egli 
in grazia de' cognati la rompesse 3 né che si 
togliesse per forza o pretendesse per dote di 
Teofania le poche terre che i Greci tenoTa- 
no nella Calabria 3 come suppongono alcuni 
•torici tedeschi (2) . Alle nozze del figlinolo, 
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iMHi sòpraTvisse l' imperadore Ottone 1 pia 
che uà anno ; perchè tornato in Alemagna fv 
dalia morte rapito (ah. 973), mentre che' 
cominciava a godersi tranquillamente 1* aIti«M* 
ma riputazione che con tante vittorie 3 e tan« 
te giuste e pie azioni 8* avea acquistato 3 e 
che r Italia stava per rifarsi alquanto dalle 
passate tirannidi e guerre intestine sotto un si 
valoroso e sì giusto principe 3 il quale fu il 
quarto dopo AlessandrOj Pompeo3 ed il figlinol di 
Pipino^ che portasse il soprannome di Grande, 

CAPO Vili . 

Breve regno d^ Ottone IJ: offari eh' egli elle 
co* Greci e co^ Veneziani . 

Ottone U già era stato assai per t6mpo3 ti« 
vendo il padre 3 dichiarato e coronato re di 
Germania j e fin dal 967 da Giovanni XIU 
proclamato 3 unto é coronato imperadore la 
Roma (l) ; talché alla morte del padre doTea 
senz' altra' cerimonia o d' elezione o di coro* 
nazione «accedere pienamente in tutti gli sta- 
ti e diritti di lui ; oltreché 3 intesa la morte 
d' Ottone I 3 ^ne fu confermata dalla dieta dei 
principi r elezione . Con tutto qu<7Sto un sno 
cugino duca di Baviera 3 chiamato Arrigo U 
il Rissoso 3 si mise in capo di contrastargli 
V imperio almeno il regno germanico , Ben* 
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che Ottone II non lasciasse andare lango 
tempo inipanita la ribellione del cugino ^ a 
cui fece senza troppa diflicoltà pieg^are il ca<^ 
pò ; nondimeno tra per questa cìfìì guerra , 
e quella ch'ebbe col re di Francia per ri« 
•petto della Loreoa ^ dovette questo nuoro im- 
peradore fermarsi parecchi anni di là dell' A.1- 
pi . Nel qual tempo non mancò in Italia^ ed 
in Roma particolarmente^ chi volesse per 
la loatauaza del principe scuotersi dall' obbe** 
dienza. Ma Ottone calato in Italia ebbe poco 
a penare per quietar le cose di questo regno . 
Cosi non si fosse egli leggermi ate invogliato 
d' occupare l' altrui , còme avrebbe ed a sé 
ed a' popoli d'Italia risparmiati gli aftanm. 
A Giovanni Temische erano succeduti nel- 
r imperio d* Oriente i due figliuoli di Roma* 
no y fratelli di Teofania impenadriee d' occi- 
dente j Basilio e Costantino . Se Ottone I non 
avea creduta giusta né legittima impresa di 
levar a Niceforo né a Temische gli stati che 
possedevano nella Calabriaj neppure a titolo 
di dote di Teofania, molto meno conveniva 
ohe si togliessero quelle terre a' fratelli ^i lei , 
a' quali spettava piuttosto che ad. una femmi* 
na d' entrarer ne' diritti cosi^ di Temische a cui. 
succedettero y come diUomano II di cui eraa 
figliuoli . Narrasi nondimeno che Ottone II 
a sommossa della moglie avesse deliberato di 
levar quelle terre al greco imperio; e che 
di quella delìberazioue avendo avuto iiotijia 
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j due greci • augusti ^ lo mandessero per lo- 
ro ambasciadorì pregando clie non Tolesse 
tarbar la pace de due imperi ^ né spogliarli 
di ciò che possedevano sì giustamente . Non 
sì cpietaroa per questo le voglie d^ Ottone j 
e neppor le nascose , continaando tuttavia 
snoi preparamenti per assaltar la Calabria . 
1 Gfeei sentendo di non poter con le sole lo- 
ro forze resistere alle truppe tedesche e ita- 
liane che conduce va Ottone , cercarono l'aja-* 
to de^ Saraceni di Sicilia ^ i quali colsero trop- 
po volontieri sì opportuna occasione di solle- 
vare lo stala loro in Italia ^ dove si vedevaa 
ridotti in poche dà ignobili forteaae . In- fatti 
la fÌ99*ftona di quella guerra fa contraria agli 
occidontaH . Vinte e sconfitte le s«e g^att^ 
r imperador Ottone^ c?OBtrelte di prender terra 
prontameitte tra" nenlici 3 seppe per suo inge- 
gno e destresaa foggir loro di mano. Percioc- 
ché coloro che V avean fatto prigione 3 o non 
conoscendolo 3 o lusingati dalle promèsse ohe 
loro fece di ^an danaro pel SUO riscatto 3 ac- 
costarono la nave rerso il lido dove sopra 
piccole barchette erano 'uomini Tenuti per 
trattar della libertà del prigione ; ed egli su- 
l>itamente si gettò io mare 3 e^ come avve»* 
so eh' egli era a notare 3 si condusse in sal^ 
ve (ah. 982)3 lasoiando i neoaioi eoa h mat 
ni vote beffati e delnsi . 

Questa rotta che Ottone II. toccò in Cala- 
bria di poco fallò che non cag^uD^se in 
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un altra estremità d' Itolia un pia importante 
cambiamento. Per rifarsi di nuove fw-ze , e 
menarle contro de' Greci e de' Saraceni , avca 
r imperadore intimato una dieta generale^ co- 
si dello stato d* Italia, come di Germania, nel- 
la città di Verona , luogo opportunissimo alle 
due nazioni i e vi ti trovò egli stesso in per- 
sona per sollecitare i preparamenti che dise- 
gnava . jQuivi furono a trovarlo alcuni fuo» 
rascitj di- Venezia , e tenUrono d* indurlo 
a portar la guerra contro la patria loro 
per rimettersi in istato . Già alcun tempo 
avanti Ottone ave a. avuto qualche . iqapulso ad 
impacciarsi nelle cose di Vcpeaia, e ridurr^ 
alla sua obbedienza quella repubblica > aUor- 
chèi ucciso a furia di popolo Pietro Candiano 
IV, la vedova ed • figliuoli di lui sotto il du- 
cato di Pietro Urseolo. il. Santo , e di Vitale 
Candiano che ad Urseolo succedette, chiede- 
vano dair imperadore vendetta contro degli 
uccisori del marito e del padre, ed aveano in- 
terposta in favior loro V imperadricc vedova 
Adelaide che allora sUvasi come in un ritiro 
a Piacenza . Ottone parve fin da quel tempo 
incUnaio a prendere cognizione di quella cau- 
sa; il che non sarebbe potuto avvenire senza, 
detrimento ' dell* indipendenza de' Veneziani . 
Però il doge stcaso Vìul Candiamo portatosi 
personalmente a trattar di pace e d' amicizia 
con r imperadore , scampò per allora la «uà 
patria da quel periodo ; e V im^erador» n* an-. 
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dò a tao canalino Terso Calabria . In qoeato 
nesso la iasione de* Galoprini ( (atto celebro 
netta storia Teneta ) vinti dopo molti centra* . 
sii e molti scandali da' Morosini ^ e oostrettìj 
pi^ dalla potensa degli aTTersart che dalla 
pttU>lica autorità » d* andare in esilio 3 faoe- 
Tano tattavia ogni sforso per tornar nella pa- 
tria ad abbattere la fasione contraria; e si 
lÌTokero per questo all'imperador Ottone U 
mentre egli si troTSTa alla dieta generale in 
Verona {1). Sicoramenle il meno che potessero 
promettergli i Caloprini ^ qnand* egli avesse 
preso a prote^erli , ù fa di tener lo stato 
nella 8\ia «J&TOsione^ e riconoscerlo come fea« 
do da lai e da* suoi snccessori . Noto è per 
tatta U storia di quella chiarissima ed immor^ 
tal repobblica 3 che I Tenesiani , sensa entrar' 
in disamina dell'assolata o non assolata loro*^ 
ìodipendensa e sovranità, furono per l'ordi- 
nario piuttosto inclinati agi' ìmperadori d' 0- 
riente che a quelli d' Occidente. La qual co* 
sa y oltre agli altri rispetti che potOTano ave* 
re, nasceva speaiiJmente dalla natura dello 
stato e dcA commersio loro : perchè traffican* 
do essi in quelle parti per mare , non potè* 
▼ano appena uscir del goUb ohe non si tro- 
vassero in luoghi soggetti, all' imperio d'Ori^n-' 
te; uè però aTreMwro potalo portar la mer^' 



<i) Andr. DtndaU Quota* Yau> R« I*> toso* 
in *-> IjMIptc Hisu ds Veniste tonu t« 
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oatort a qnel legno che feoM'o in qae* tempi 
qaalora ai fossero ioimioata la corte di Co- 
ataotiDopoli . Ma cotesti riguardi non aTeUno 
lo stesso luogo neH' animo d' Ottone y il qnalo 
•Tendo di presente grave inimiciaia co' Grecij 
e pieno di sdegno per V nltima sconfitta , non 
poteva capire come i Venezianij cosi ▼icini e 
quasi intorniati dal suo dominio ^ mostrassero 
divozione anzi ai Greci che a Ini. Ultimamente 
forte stimolo gli aggingaerano le offerte e le 
promesse de' Caloprini e degli altri faorosciti 
di Venezia , i qnali se per una parte colie in» 
^ettive «olite (arsi in tali casi contro il parti» 
io contrario e dominante irritavano ed accen- 
devano vie più la collera dell* imperadore » 
dall' altro canto si studiavano certamente di 
persuadergli 1' agevolezza di quell' impresa , 
mediante gli amici e i parziali che aveano 
nella città (i). Ma come prima V nmiliasione 
e gli uffiz) del doge Candiano IV aveano 
scampaU la repubblica dalla potenza di Otto- 
aie ^ cosi un superior padrone li salvia ancora 
da questo nuovo pericolo che lor soprastava, 
«e dal presente travaglio in cui già erano con- 
dottij così pel favore che diede Ottone alle cit' 
tà ribelli a Venezia , come per* lo divieto che 
lìece a' suoi sudditi di non portar viveri né 
aver commerzio alcuno co' Veneziani . Frattan- 



(i) Andn DanduL Chron. y lib« 6. «^ Morptìid 

Storia di Venezia , Ub. 4* 



LIBRO 1X3 CAPO IX. B5 

io Onone andò a Capoa ed a Benevento per 
àiapor le cose al rinnovamento della gnerra con- 
tro i Grecie i Saraceni^ che dovea stringerlo 
più fortemente che il desiderio di sottoporsi 
Venesia . Venuto poi a Roma nello stesso an« 
no ( AN. ^5 ), costretto a giacere per grave 
malattia che lo assali ^ diede fine a* «noi gior- 
ni e alle disegnate Impreso . 

C A P IX. 

Farf intrici e conspiNizioni wUo Oiione lUy 
gtoadezza e fine di que$to imptradore. 

Ma KTA* tenera e puerile^ e la lontanansa èi 
Ottóne 111 figliuolo unico del morto impera- 
dor&j non solamente dteder agio grandissimo ai 
Greci di jrallermare il lor dominio nelle terre 
che oolb disfatta d* Ottone aveano l'anno avanti 
riacquistate in Puglia ed in Calabria ^ pd al 
Venesiani dall'altro canto di riaversi daO' ab- 
battimento in cui rinimicisìa d'Ottone II ^ 
avea condotti^ ma quasi che diede luogo a 
più generali rivoluxioni per tutta Italia. Dei 
capitani e altri baroni , duchi, conti e mar- 
«hesij che si trovarono presenti alla morte di 
Ottone in Roma^ parte erano Italiani e parte 
Tedeschi: i primi, a cui non pofeano maiicare 
motivi di stimarsi aggravati dalla dominazione 
straniera ^ avrebbero desiderato di porta» al 
trono d'Italia ed all'imperio un nazionale; e 
i Tedeschi volevano fermamente niiodiloi*na^ 
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zìone y e qaaù generalmente inclinavaiio al 
Jancìallo Ottone III^ come pareva richiederò 
ogni ragione . Era questo (ancioUo già «tato 
riconosciiito prima e dichiarato dal padre per 
iuccessore , con tntto ohe Arrigo duca di Ba- 
TÌera^ che avea fira -gli Alemanni qualche te* 
. guito^ 6Ì sforsasBe d'occupare raaiontà soFra- 
na^ e gli fosse riuscito d'aver nelle mani la 
stessa persona del principe sotto spezie di 
prenderne guardia (i). Né si tardò a saper in 
Italia che Ottone III era stato in Germania 
gridato re. Però le genti tedesche ch'arano o 
in Roma o in altri luoghi d' Italia^ dichiaraleai 
di riconoscere Ottone per loro sovrano^ s'av- 
viarono alla volta di Germania per andarlo a 
àei*vire. U braccio di questi soldati non era 
in quelle |uirti disutile al nuovo re ; perchè^ 
non ostante la pluralità de' signori che l^)b- 
hedtvano ^ gli si levò nn partito contrario ^ 
come era Accaduto a Ottone li suo padre (2). 
U doca di Baviera gii s'era mostrato a viso 
acoperto^ e £sittosi proclamar re da nn bnon 
nomerò di principi male aiTetli a Teofania an- 
gusta, àxe si presumeva dover essere reggente 
del regno neUa minor età del figliuolo ; e ciò 
^va a temere di grandi rivolgimenti non So- 



(t) V« IKtmar. et qoos cUat Stravius ad Ghron. 

Attttral. ann* g83^ apad Freer > tom. 1, pag. 436^ 

(2j V. Qitmar. > Uh* 3* Cbroo* ap. Marat.» 
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fàoiente in Germania ^ ma esìandio in gran 
parto d'Europa^ perchè tra' principi esteri chi 
arrebbe preso parte per Arrigo ^ chi per Otto» 
nej secondo i dìrersi parentadi^ i diversi in* 
leressi^ i diversi umori. M primo ammodi co- 
testi movimenti Teofania^ la qnale era tatt*- 
via in Roma5 prese in gran diUgensa il cam- 
mino Terso Alemagna^ «d accontatisi in Pavia 
con la suocera Adelaide angusta di* era stata 
quivi lasciata come governatrìce delia Lom- 
bardia a nome d'Ottone II suo figliuolo ^ 
ambedue le imperadrici paMarotfo in Germa- 
nia per dar rilievo alle cose di Ottone 111^ 
dell' una nipote^ e figliuolo dell' alfira. In fatti 
la destresza di Teofania^ a coi certo non man- 
cava ingegno e pratica di mondo , ma forse 
più il credito grande di Adelaide^ non tarda- 
rono molto a ridurre i fn<ineipi alemanni lA 
dovere ed all' obbedienza ; ed Arrigo stesso ^ 
lasciato le ingiuste pretensióni^ divenne dei 
migliori vassalli ohe poi avesse Ottone ÌSL 
-Ciò non ostante^ per dodici anni e più non 
potè attendere in persona alle cose d'iialia» 
dovéj ancorché non ri fosse rioOUobcSuto altro 
ve. Ottone dovea essere assai trascuratamente 
obbedito; ed ogni vescovo , ogni conte e mar- 
chese di qualche affare bì governava a suo 
capriccio. Tanto meno ài brìgat ebbero a pren* 
•dersi i duchi di Saleftio e di Benevento ^ o i 
Greci, per conservare ed ampliare il dominio 
sh$ ITjease nella Puglia e nella Gulabria. la 
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Roma r esémpio degli Alberici cbe vi «vem» 
ne' tempi addietro esefcitata libera edastolata 
•ignoria a dispetto de'p^pi 9 dei re d'Italia , 
noD tardò ìieppnr molto ad ingenerare le eteate 
^ Toglie in chi ai" vide il dttvo di ^poter fare 
altrettanto. Greacenzio^ al lotte Dominato nella 
atofia ecdeaiaitica e civile -di qneati tempi ^ 
fattosi crear patrisio e console della città » ti* 
tolo che già s'era cominciato a rimettere in 
uso alcnn tempo prima, vedendo il successore 
dei dae primi Ottoni in età si tenera 3 e per 
«Itro an(jie occnpato da guerre domestiche , 
rotte essere in Roma il solo signore , e fece 
anche pensiero di prendere la corona impe* 
riale. .Giovanni XV che «Uora sedeva, mala- 
mente travagliato da cotesto tiranno^ cominciò 
per tempo a sollecitare Ottone ohe calasse in 
Italia^ seguendo pure lo stile de' suoi prede- 
cessori in simili frangenti. Per questa panm 
della venuta d' Ottone^ o forse per l' autorità 
delle imperadrici Adelaide e Teobnia» che ai 
trovarono in Italia da sette od otto anni pri- 
ma (ah. 988-9) che ci venisse R giovane re^ 
Gresoeuzio andava cambiando condottai ed ora , 
dolce e mansoeto^ ora fiero e superbo^ si man- 
tenne da dieci in dodici anni padrone di Ro- 
ma e del ducato romano. All' ultimo. Ottone 
III tra per le istanase di Giovanni papa, e 
per altri motivi che non gli dovevan mancare, 
venne in Italia a riveder sue ragioni oon buon 
esercito, il che fa ael 9^6» Il snooefiiQ di <P^ti 
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tt9 SUO Yiaggio'.fii che tatti ì «ignori del re^ 
gno fnroDO a 'prestargli omaggio 3 ed essendo 
pare a ^quel tempo mfti'to Giovanni XV^ il re 
tedesco fece non 6«naa gradimento de' Rom»* 
ni eleggere a pontefice snotcngino^ ohe prese 
il nome di Gregorio Y, dal quale poi Òtto* ^ 
ne stesso pianto in Roma fu conmato impe- 
radere. 

A Crescea^io3 che non ebbe né ardir né fop* 
aa di opporsi 3 fìi'Ì4lto nn gran processo per 
le violenze da lai osate in addietro; ma il nno* 
vo papa essendosi interposto per farlo riooTe- 
re in grazia dell' imperadore ottenne il perdo* 
no, e giurando promise rispetto ed obbedieniA 
non meno all' uno éhe all' altro. Ma poco ap- 
presso tornato Ottone in Germania, Greseeor 
zio, postosi dietro le spalle il soo giuramento^ 
prese i suoi modi dì prima; e costretto il papa 
Gregorio V a fuggirsene di Roma misero e 
mendico, creò contro di lui antipapa un Gip^ 
▼anni Calabrese arciTesooTO di Piacenza. Jiè 
di ciò pago, o^oò di trasportar l' imperio di 
Roma, e forse il dominio d' Italia tutta in na- 
no di Basilio e Costantino imperadorl di Co- 
stantinopoli ( ak. ^99). Ottone m avea man* 
dati ambasoiadorì a quegli angnsti per do* 
mandar in moglie una principessa dei san» 
gue loro . Tornarono di Costantinopoli i 
ministri ottomani accompagnati da altri di 
quella corte , che Tenivano per trattar con 
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aFTentura ancora di altre vérXtìme in ì due 
imperi, rigoardanli le cose di Puglia. Venati 
oostoro in Roma, trovarono Crescenzio tatto 
disposto a macchinar rivolte, e condarre i Ro. 
nani alla dirosione degl' tmperadori d' Orien- 
te. Si dee credere che i ministri delU corte 
idi Costantinopoli non solo prestassero volen* 
tieri orecchio a questi trattati, ma che si etn- 
diassero d' andar animando il popolo a tal mn^ 
taxione. Se fosse lor riasciato di far. gridare 
in Roma il nome di Basilio e di Costantino^ 
non sarebbe poi stato difficile che 1* esarcato 
tii Ravenna ed ahre terre deUa Chiesa passas- 
eero sotto il dominio de' Greci, i qnalì già era» 
Ho tornati potenti da quelle parti dopo il caso 
di Ottone Ù. Ma giunta in Germania al gio* 
rane e prode imperadore la novella di Roma, 
sdegnato forte e per la ribellione reiterata di 
Grescensio, e per la cacciata di Gregorio V 
suo parente e sua creatura; e stipiolato, oltre 
il ciò, dair ingiuria che gli parca ricever dai 
Greci, e dal pericolo di vedersi levar parte 
degli stati e la dignità imperiale, tornò a Ro- 
ma sollemtamente. fispngnato il forte castello, 
cbiamato poi dì Sant* Angelo, -deve Crescenzio, 
ehe non ardiva di fargli fronte in campagna , 
si era ritirato, fece appiccare costai ad un' al- 
tissima forca, e restituita a papa Gregorio la 
tua sede e i suoi dominj , attese a correggere 
gli altri disoiviini che s'erano nella sua pne* 
l^k € aelia sua lootao^siHi ifiirodetti net re;; 
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filo italico e neUa chiesa di Roma. Mancò 
frattaato di yita Gregorio V, in cai fece il 
farare d'Ottone fece eleggere il dotto e famo- 
so Garberto^ il quale d' abate di Bobbio era 
stato eletto arcivescoro di Reims ^ poi fatt« 
precettore dello stesso Ottone 111 (ah. 999) 
ebbe da Ini V aroi vesce vado di Ravenna j e sa* 
ì\ finalmente al sommo ponti Beato col nomt 
di Silvestro II, Ma né per la morte di Gre* 
sceazio» né per la sacoessione di dne papi si 
pansiali aUMmperadore 3 Gregorio Y e 8i\v^ 
etro II3 le cose di Roma furono stabilmente 
4](nietate| perocdiè pai^itosi di nuovo per La* 
magna V imperadore, nfnovi scompigli si sa» 
eoita^ono in quella città ed in altre ohe già 
t^oftiiif eia vano a lerarsi a repubbliche. Ondt 
ancora per la terza volta in. pochi anni d^ 
Tette Ottone imprendere il Tiaggio d* Italia ^ 
dov*<egli si studiò di dar segni di peoitenaa in 
iscambio de* trascorsi giovanili in cui egli btm 
caduto per lo passato. Dd resto^ niente rallen* 
tando del governo^ mostrava di non volleres* 
ser da meno che l'.avolo e il padre: raro e 
singoiar vanto di questa famiglia ^ che da l^i 
«ieno sortiti tra unperadorì successori in linea 
cnascolioa^ avolo^ padre e nipote; e tutti e tre 
per virtà e giustiatacomaiaodevoii^ cosa- bob 
imai udita fino allora nel corso di ben mille 
anni^ che già si contavaop dalla fondaaione 
del romano' imperio. Vero è die i due ultimi 
OtlQtti^ eesemlo morti nel fiot dell' età^ V i 



di ventÌMtte anni^ V altro di Tentidue ^ n<m 
poterono aggaagliare la gloria d* Ottone I, di 
cni fa anche particolar lode l'avwe staltiltto 
r imperio e la grandessa in casa sna, e latota- 
tala quasi ereditaria a' suoi posteri. Ma questa 
posterità non durò a lungo;, perchè^ morto Ot* 
tene IH ( ah. 1002 ) y nel tornarsene da que- 
sta terza spedizione italica 5 senza lasciar fi- 
gliuoli, ebbe in lai fine V imperlo de' Sassoni. 
La morte sua fu attribaita alle rabbiose ope« 
razioni della vedova di Crescenzio^ la qaale 
lusingata per aTTentara dall' imperadore ia 
qualche amoroso trattenimento con promessa 
di farla sua sposa e regina, Tcdendosi poi de-> 
Iosa Tolle fame aspra • crudel vendetta. Ma 
per qualunque ragione e in qualsivoglia mo- 
do mancasse di vita questo imperadore, certo 
è bene che la mcNTte di lui diede luogo a nuo- 
vi rivolgimenti nel regno d'Italia e nell'imr 
perio. 

CAPO X. 

Arduino marchese d* Ivrea e re d'Iiidia. 

AliNTRi i baroni tedeschi erano in mole 
per eleggere un suceessore ad Ottone lU non 
senza timore di venir per questo a civil guer- 
ra tra loro, gì' Italiani non si stettero già umil- 
mente aspettando dalle diete d'Alemagna la 
destinazione di un nuovo padrone. Prima die 
TeatiquMtro giorni fossero scorsi dalla mortA 
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d*t)ttone, Ardtiiiio marchese d'Irrea, cliedo- 
▼ea essere a' suoi dk il più ripuUto, il più po- 
lente ed aceorto tra' principi di Lombardia , 
fiittì adunare in Fà^ia il pìii cbe potè de' re» 
scgtì e baroni del re^o* si fece creare e in* 
coronar re d' Italia, e diede principio al suo 
governo con rinnovare e confermar privilegi 
alle chiese; perchè da loogo tèmpo s'erano > 
vescovi, gli abati, o i cajntoli de' canonioi av* 
vessati a cercar eempre nuove donazioni dai 
principi, o almeno la conferma delle passate . 
Ma^ a dir vero, V amore e ^ il rispetto della 
religione e de' snoi ministri non era la qaalità 
che predominasse nel carattere del re Àrditi-* 
no; cbe anzi il difetto dà' egli ebbe in qnesta 
|iarte, fa tantosto la nrinoipal cagione dello 
sue disgraaie, ed in nltimo della sna rovina.. 
Io potrei bene,* come fece il conte Tesaoro o 
nn migliore scrittor di Ini^ che il commen- 
tò (i), dissimnlave e tacere alcuna - partico* 
larità della storia di questo famoso re, per non 
mescolar di biasimo le sue lodi. Ile manche- 
rebbe di ragionevole ed onesta sonsa questa 
dissimnlazlone^ da che il Cronista Ditmaro (2),. 
da cni dobbiamo ricavare in gran parte le 



ft) Taler. Castfgltone Annot* al Regno d' Ital* 
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(a) Ditmar* Oiron. ezi. apad R«ÌDQcium« Rerum 
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notìzie del regno d'ArdiÙBO^ fu non dolamen* 
te di nazione Tedesco^ ma parente ancora deV 
T0 Arrigo^ emolo e nemieo d'Arduino. Ma io 
▼oglio anzi essere tacciato d'ogni altro difetta 
in qnesti libri^ obe sospettato dì soTercbia par- 
zialità per le cose nostre. Arduino danqne^ poi- 
die fu salutato^ re d' Italia 3~ cominciò a tratta* 
re con troppo alteri e sdegnosi modi i princi« 
pi cbe l'areano ìnnaUato a quel grado. Nar^ 
rasi particolarmente eh' egli^ lasciatosi traspor-r 
lare daUa collera contro* un rescoTo di fire^^ 
scia^ ghermitolo pe' capelli,, se lo tnwolgea&e. 
fra i piedi. Qnesti portamenti empierono dL 
mal talento non meno i principi laici, che gU 
ecclesiastici^ e molti di loro s' aecordarono di 
chiamare in Italia Arrìg9 re di Germania. Né 
Arrigo, come saccessore degli Ottoni , manca* 
▼a dì ragioni per presumere anche a Ini do« 
Tuta la corona d'Italia e T imperiale di Ho« 
ma^ onde tanto più animosamente s'applicò a 
qnesto acquisto da che si vide cercato dagli 
Italiani (l). Ma i principi d' Italia, TOglio ài* 
re i marchesi, i conti, i vescovi, e gli abati- 
che aveano gtnnsdixione temporale , non osa- 
vano, salvo che alconij dichiararsi apertamen-- 
te contro Ardui oo,. essendo Arrigo ancor lon- 
tano. Intanto il re tedesco non- potendo cosi 
tostamente attendere in persona a questa ini* 



fO Vid. Hnratori '^tich. £lteiu; «t hi Antir 
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piTsa, M contentò di maodanri Ottone iloca di 
Garin tia , nipote per madre dell' ultimo impe-» 
rador Ottone, e padre del già pontefice Gre*, 
gorio y. Questo dnca Ottone clie, oltre al do' 
cato di Garintia, avea il governo della marca 
di Trevlgi e di Verona , era personaggio di 
tanta riputazione, ohe Arrigo stesso avea cer-, 
cato di farlo elegger re a prefrenza dì sé stes^» 
so e d' ogni altro. Ma il duca Ottone, ricnsa* 
to H regno, e con lodevole gara di generosità 
adoperatosi fervidamente per l'esaltamento di 
Arrigo, si mostrò poi anche in appresso dei. 
più selanti ed affesionati vassalli. 'Tornò dun«, 
qoe costui in Italia per pigliare a nome di. 
Arrigo la possessione del regno, finché il roi 
stesso potesse venirvi in persola. Ma Ardninoi 
che non era né di valore, né d'aecortezza o. 
d'attività inferiore a veruno de' suoi nemici» 
avendo molto bene impedito che i Tedeschif 
non congi ungessero le loro forze con quella^ 
de' principi italiani, altri nemici suoi, sconfis^ 
se Ottone, e lo costrinse di ritornarsene in. 
Alemagna (t). Per questa vittoria pareva Ar-. 
duino raffermato sul trono, quando s' aggiun*^ 
se a dargli brighe un nuovo e potente avveiv 
sario. Arnolfo II, arcivescovo di Milano, era. 
stato da Ottone ili poco a vanti, la morte di 
lui mandato a Costantinopoli ambasciadore i^ 



(0 Dìtmar, lib. 5 — Adelb^d. obi «lip« 
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laonde trovossi assente allorché Ardaino tk 
eletto re d'Italia. Era molto naturai dosa che 
al maggior prelato del regno foise poco gradi- 
to un principe portato al trono senaut il stio 
eonsentimento. Con tatto qnesto Arnolfo prese 
il partito della dissimulazione^ e corrispondeQ* 
ào con nffisiose parole a tntte le dtmostrazio» 
«li di riverenza e d' affetto^ che ricevette da 
Arduino nel suo ritomo d'Oriente^ ersL nien« 
tedimeno risolotissimo di cercare altro re (i). 
Certamente l' arcirescovo di Milano talmente 
si mostrò fra gli altri prelati il principale ed 
il piÀ fervido promotore della renata d'Arrt-» 
fo (2)3 che alenai poco esatti scrittori scrisse* 
m semplicemente^ che l'arcivescovo di Mila* 
aoj convocati in Roncaglia t baroni lombardi, 
senta far conto d'Arduino, elesse Arrigo a re 
d'Italia. Comunque mò sia, certo è bene, che 
Bon compiuto ancora il terz* anno da che Ar- 
duino avea presa la corona reale, sceso Arri- 
go in Italia, fu da buona parte de' prìncipi ri- 
cevuto come sovrano. L'arcivescovo Arnolfo 
andò ad incontrarlo in Bergamo, e giurogli 
fedeltà. Quindi passato Arrigo in Pavia , fcr 
proclamato e coronato re ( ai». iooìJ ) con 
grande festa e giubilo di coloro ohe poco ama- 
Tano Arduino. Ma 1' esaltamento del re tede- 
sco servi per questa sua prima venuta piatto- 

y CO V. Adelbold. in Viu s. H mici ap. Surhii» 

«L alios. (a) LandiUf. v»., lib. 2, cap. 19, . 
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Ha a mettere ftcìsmi ed aocresoera le discor- 
die tra i principi e le città di Lombardia a 
che a cambiarfi gOTerno e ngooria . Se Ar- 
daÌDO avea poteoti avrersari ^ i Tedeschi 
non tardarono molto a farti odiare nella 
citta dove albergavano i e le poco pìacevoU 
ebrietà a cai s'abl^andonaTano^ ed i m?idi 
lor portamenti andarono tant' ohre, die nac- 
. que nella stessa città di Pavia , poco dopo la 
solennità dell' incoronasionej un A fatto *solle« 
TameotOj che la città ne rimase messa in^en* 
diatdj e il re per salvarsi dalia furia popolare 
fa costretto gettarsi giù per la mora. Harra 
Genebrardo (i) che Arrigo si ruppe in que- 
.sta occasione una gamba; donde poi gli venne 
il soprannome di Zgppo. Or tra per qnesti di- 
aastrij e per alcane guerre che insorsero ia 
Alemagiia^ Arrigo si parli d'Italia, doVe^ ben- 
ch'ei lasciasse molti princìpi a Ini divoti, e 
fra gli altri Tedaldo marchese di Toscana j 
Arduino ritenne tuttavia, e ricuperò buona 
parte del dominio di Lombardia, e specialmen- 
te del Piemonte. Per la partita d* Arrigo fu 
esiandio in istato di travagliare e sottometter- 
ai molti di quelli che lo avevano abbandona- 
to; e dnraron così parecchi anni le ostilità tra 
i partigiani dell'uno e dell* altro re. All' ulti - 
lao, Arrigo sollecitato di bel nuovo da' suoi 



CO Ghron., Uh. 4* P*8« 1^77* «iiet* a CiroH* ubi 
sopra, pag. 303. 
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fedeli che si vedeano da Ardaìno perseguitati^ . 
e particolarmente ancora da papa Benedetto 
Tni invitato a Roma a prender la corona im- 
periale (i), tornò con nuove forxe in Italia 
( AH. 1012 ). Arduino abbandonato e nn' altra 
Tolta tradito da' principi lombardi che o gli 
erano rimasi soggetti fin allora^ o dopo la par- 
tenza d' Arrigo a* erano con finto zelo accosta- 
ti a Inij fa in breve de'fnoi stati spogliato. 
Assalito poi da forte malattia^ e redendosi dap- 
presso r ultimo termine della vita^ prese !'«• 
bito di monaco ( azione di pietà solita in quel 
secolo a praticarsi dalle persone più ragguar« 
devoli per temperai dignità , quando poteaa 
prevedere la morte Ticina)^ e mori in quel* 
l'abito nel ioi5 dopo quattordici afini d'iftn 
quie.to ed agitato regno. 

CAPO n. 

Cagioni generali delle spesse rivoludoni dei 
regno d* Italia nel secolo decimo» ed effeS" 
ti che ne nacquero. 

JYasckra* fórse neir animo de* leggitori desi- 
derio d'intendere d'onde procedesse che gl'Ita- 
liani^ i quali doveano naturalmente aver caro oli* 
il sovrano dominio della nazione non passas- 
se a genti stran iere^ e cke di fatto più d'naa 
. ti^ta arean pensato di por sol trono de' Loa- 

.(0 I>ltmAr« Cbroiu » Ub. #• 
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^obardi quando uao e quaocio an altro dei 
prìncipi italiani ^ e che tante fiate s' erano ao* 
cesi di rabbia « di dispetto contro gli nl&xiali 
de^refrancesi^ borgognóni e tedeschi^ fti mo- 
vessero non per tanto sì Spesso a chiamar pa* 
droni d'oltrementi. Dall'altro canto vedendo 
noi che i dne Berengario e in mezzo a lora 
il re Ugo di Frovenzaj poi novellamente Ar- 
duino d' Ivrea^ s' abbiano tutti quanti del pari 
tirato addosso l' odio de' sudditi quasi per le 
fctesse cagioni , strana cosa ci vembra come 
non abbìant) saputo gli ultimi per l' esempio 
de^primi si fattamente moderare il oomando^^ 
che sì togliesse a' vassalli ogni stimolo di ri* 
bellione^ e la tentazione continua di mutar si- 
gnoria. Ma cesserà per avventura ogni stupo* 
tè se si riflette alla dilficoltà che trovatasi 
di conciliar gP interessi del prìncipe e de' vas- 
salli: mentrechè i vassalli^ vogliam dire i gran* 
di o baroni del regno, non voleano superiore, 
e al re pareva vergogna d' averli nguali. 1 du- 
ahì, ì marchesi^ i prelati, che avean messo in 
capo a un loro pari la corona realej credeva- 
no di ricever ingiuria da lui quando essi non 
ne avean cosi pienamente tutti que' segni d'a- 
micizia e di gratitudine che a loro sì parevan 
dovuti ; e il re per ogni poco che si vedesse 
contraddetto dagt* inferiori^ credeva vilipesa hi 
sua autorità, e appunto perchè sapeva d' es- 
tere stato poco prima in ugual grado cogli aV- 
trì, per questo s'indispettiva e cruociavaM • 
incrodeUva per Carsi rispettare e temere; 
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Non è già^ che questa cosa non avesse \vKh^ 
f^o sotto i re d' altre na^iooi; naa V occasione 
di questi sooooerti era pare assai aiinore. Gli 
Ottocri e gli Arrighi, per cagioa d' esempio , 
oltre di quella maggior ripatasioae che lor 
eonciliafa il possesso d* uà altro regno ^ essi 
-venivano ordinariamente in Italia come liberar 
tori , e v' erana perciò ricevuti con feste e con 
Hiubilo^ dagli uni per inclinasione , e perchè 
erana stati promotori della loro venuta; dagli 
altri per tlnM>re d'essere manomessi quando 
iì mostrassero alieni e restii. Or come questi 
principi forestieri si vedeano spontaneamente 
«morati e trattali come sovrani^ cosi avean mi- 
nor motivo d' affettar, fiere^&a e maestà per 
farsi riputar superiori da gente che già per 
tali da bel princi|;Mo li riconosceva. Ma qjnello 
«he facea forse più d'ogni altra cosa inclina- 
re i grandi del reg.no italico alla signoria dei 
re stranieri^ era il pensare che questi il pia 
del tempo sarebboao stati lontani ^ e oiascua 
conte o governatore nella sua città e nel suo 
distretto sarebbe rimasto con poter libero e 
indipendente. Frattanto non era difCcile ai 
•priui^ipi minori roresciar solla gente minuta 
•die ad essi obbediva ^ le spese che si faceva- 
no nel ricevere il fa quando veniva in Italia^ 
e i tributi che &' Qh)>Ugavano di pagargli ia 
yiconoscimento dell* alto dominio. Certo è eh» 
Rodolfo ed Ugo^ i quali vollero fermar lor 
soggiorno in Italia^ cojue quelli cbe ao.a avear 
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no Siltrove slato maggiore., incorsero Tiido e 
Faftro nelle slefese vicende de* Bercngari e 
d'Arduino. Veraiìiente i signori italiani otten* 
nero cnn effetto 1* intanto loro, ancorché, pef 
quello che mostreremo in appresso, T indipen- 
dènza oh' essi procacciarono dai re d'Italia e 
dagl* imperadovi ^ andasse poi più oltre che 
non avrebbero voluto. 

Si è già di sopra per noi • accennato che ! 
duchi e tutti i maggiori baroni della Lombar- 
dia o del regno d' Italia in tempo che Carlo 
ii Calvo ne ricercò la corona , cominciarono 
più che non s* era ancor fatto sotto gli altri 
re Franchi né sotto i Longobardi, a voler cre- 
scere d* autorità e dì potenza. D'allora in poi 
il regno divenne sempre più assolutamente elet- 
livoj e inclinò per conseguenza sempre dav* 
vantaggio all' arìstocrazia; imperciocché colo- 
ro in cui mano stava V elezione, cercarono ad 
ognora di migliorare lo stato proprio con pre- 
giudizio del sovrano che si elèggeva Ma qae^ 
sia libertà o licenza de* principi subalterni si 
fece sopra modo maggiore allorché la Lom- 
bardia venhe ad essere divìsa in due partiti, e 
che si trovarono eletti dne re. Perocché non 
solamente ciascuno de' due pretendenti ^ non 
avendo tutte le forze del regno sul ordinate, 
dovea lasciare spesso impunite le disobbedien- 
ze e le prepotenze de' baroni, e permettere che 
si governassero a modo loro nelle città e nel- 
le terre' 4^cni aveano il comajodo ^ ma biso- 
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gaava che i re n' autorizaassero in cert^ 
mo*\o l'indipendenza con 2^mpì ed espressi 
px:i?ilegi, a fine di averli^ se non in tutto sog- 
getti^ almeno confederati e parziali. Per la 
qaal cosa^ non ostante i danni gravi ;ed ine-^ 
TÌtabilt che sempre menan seco le goerre ia« 
terne d'ano stato, i grandi d'Italia s'erano 
talmente fermi nell'animo di comandare a ca- 
sa loro, e lasciare ai re poco pi& del solo no- 
Vìe, che qnasi avean posto per fondamento 
della loro politica di elegger due re^ affinchè 
col timore dell'uno si tenesse l'altro ne' ter« 
mini che v ole ano i vassalli^ oramai reri ao- 
frani (i). 

Egli è vero che anche il potere de' prlnci» 
pi^ massimamente laici s' andò diminuendo 
per qnella stessa via per cai essi aveano cer- 
cato d'indebolire l'autorità regale. Perciocché 
apertasi così larga strada ai privilegi^ s' anda*- 
rono ogni dì moltiplicando le marche e le 
contee colle creazioni di nuovi conti e mar« 
chesi; donde procede la decadenza di qae' va* 
sti dacati e marchesati^ che potean prima con* 
tarsi come reami; e non solamente ogni città 
alquanto cospicua ebbe il suo conte o gover* 
ipatore indipendente^ ma il territorio di es6% 
ne venne spesso smembrato, ed attribuito ad 
altri conti che si chiamaron rurali (2). Dal 



(t) Iitdtpr* , \ìK 2, cap. IO. 

(a) Yid^ J4nraiori ant* |i^« itevi j diss^ 6* 
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Ijpttl 1U0 d'ergere tratto tratto di tali contee 
nacque poi quell'infiaìla nobiltà oastellaaaj 
da che ogat conte^ per piccolo distretto che 
aretse, Tolera pure aver saa forteisa o castel* 
le per tiooressa soa^ e per odesa de' pia de« 
hoU Ticini. Manifesta cosa è^ non meno ap* 
|f resto i buoni ttorìoi, ohe appresto gli eradi^ 
ti giorisli, che il ablema fendale . quale fu po- 
scia tUbilito e mantenato ne' tegnenti .ieooli^ 
non era ancora formalmente instituito ne' tem* 
pt ohe discorriamo » cioè per tutto il secolo 
decimo; conciossiachè ne sia stato autore Gor^ 
rado II detto il Salico rerto il 1057. B ben«^ 
6tA già lunge tempo avanti, siccome abbiam 
mostrato nel sesto libro, fosse usansa frequen* 
tMtima che i figliuoli succedettero negli nifi- 
i} de' padri, pure si è veduto sotto i re che 
Tennero dopo i Carolingi, praticarsi contrario 
stile, e i maggiori gorerni non che stabiliti 
fermamente in una famiglia, ma affatto amo« 
Tìbili, massime dopo il dispotismo eserciuto 
^al re Ugo, il quale cambiò si spesso i goTer» 
natori delle maggiori marche di Toscana e 
Spoleti. E sotto i tre Ottoni si videro i mai^ 
chesi trasferiti dall'una lU' altra niarca^ • 
spesso ac oppiare parecchi de' maggiori go- 
verni In una sola persona. Notabile cosa fu 
tpesialmente , che un Pandolfo Gapodiferro 
Longobardo, duca di Benevento , cioè d'un 
paese che appena sotto i più riputati re si 
jiùmò membro dipendente dal regno itelìco» 
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fokse fatto (^overtiatore dell' ampia 'marea &t 
$poIeti y e fosse luogoteneate d' Otiona I ia 
8Ì ^an parte d'Italia, che per poco aggua« 
filerebbe tutta reetenaione del presente reamo 
di Napoli e dei dominio eociesiastico . Simil- 
finente si è parlato ' d' un Otto 00** duca di Ga- 
rin tia^ che sotto Tiikimo Ottone e il primo 
Arrigo uni qael ducato transalpino al governo* 
della marca Teronese* Con sì fatta disposiaior 
ne arbitraria de' governi pia grandi e più ri* 
levanti ( per qualunque motivo <^el facessero o 
et favorire i parenti o d' abbattere e spiantar, 
persone sospette ) V effetto fu par questo cbe 
n'impedì veramente ohe l'Italia non si - venia» 
ne a spartire in tre o .quattro principatv eredi- 
tar) ed indìpendeuti^x e fecesi strada ad un ge- 
nerale cambiamento politico^ per cui ne' sev 
guentì secoli la condizione d'Italia fu affali^ 
diversa dalle altre nazioni europee. 
. Ma quello che contribuì grandemente alla 
decadenaa de' grandi marchesati e ducati ^ ed 
«Ila diminuzione j non n^eno de' principi vassalli 
•e del 'e stesso , fu l'accrescimento della po- 
tenza degli ecclesiàstici . Le donaaioni che 
«i fecero alle chiese ed a' monasteri d'Italia 
.jmehe dopo i re francesi ^ sono innumerabih. 
Il vero è che i poderi e le altre si ia|t^ ren- 
•dite che dai reo dai signori particolari fu- 
rono assegnate a* vescovi, a' canonici ^ a'mo- 
nacij non davano di lor .natura altro rilievp 
4lle politiche viceude dcUe^provinco italiane ^ 



tttiro perchè i possessori poteano colle rie* 
chezz&^e col danaro farsi credito appresso le 
gentil ed accrescere indirettamente la propria 
autorità appresso la moltitadine ch^ giudica 
delle cose dalla pompa esteriore. Ma non so- 
lamente qneste riccliease e qnesti beni ^ per 
COSI dire^ allodiali della chiesa aggingnefano 
jiuoTO peeo a qneirautorità che già naturai* 
mente creano i rescovi nelle diete e nelle* 
corti dei re» matoimamente per essere' la dot<* 
trina rara in qne* tèmpi fra' laici ; ma serri* 
reno aàcora in akra maniera per acquistare 
Tero e diretto dominio temporale^' e trasferire 
nel loro 'ordive gran parte di quella poteasa*. 
obe ncUo stabtlimeato della politica gerarchia* 
d<weya esaer de' duchi , de* marcliesi e dei • 
cenU. Le terre si coltivavano ancora in quei 
tempo, come ne' secoli più lontani, da' servi 
e qeasi servi oh' erano affissi a' poderi, e si 
eedevaa» con questi ai nuovi pad]:oni. Quindi 
la chiese e i monasteri coiracquislo di moke 
campagne diventavane padroni di gran numero 
d'uomini, i quali se non erano veri schiavi^ 
erano ad -ogni modo clienti e vassalli de ve* 
gcovi ed abati che potevano armarli 3 e usar 
il braccio loro nelle guerre e nelle fasioni 
cottO' ipeaie di custodire le loro chiese . Que* 
sta giuriòdiaione personale sopra i propri la« 
Txvatori o contadini s'accrebbe assai presto^ 
e si fece più autorevole e più legittima e mag« 
£Ìore allorché i vescovi e gli abati ottennero 
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dai re l'esenzione da ogai altro trihaasde pwr 
gli affari rile^aati dalle terre che pomedeva- 
no, e coU'eftpresso privilegio d'essere eglino 
stessi giudici ordinari delie cause che interes* 
aavano le persone e le cose dipendenti dalla 
ehiesa e dal monastero • il che altro non era 
che avere il dominio ntile ed immediato di 
molti Tillaggt, dov'erano le possessioni del ye-^ 
SCO vado o dell'abaùa . E benché il nome di 
fendo e le leggi chiamate fendali non fosserop^ 
ancora in nso^ erano reramente qnesti tali 
domini di natura feudale, come le contee e i 
nuirchesati de'aignori laici. E nel vero troppa 
è^ noto per te storie di quel secolo, che i ve^ 
Sbovi e gli abati erano tenuti mandare o con* 
dnrre certo numero d'uomini ai comandamenti 
del re , per la suddetta ragione che aveano - 
domioj di terre»«a guisa di conti e di marchesi. - 
Ma i feudi ecclesiastici , beuchè da principio 
fossero più piccoli e pi& angusti , avean que* 
sto vantaggio sopra gli altri , che non eran . 
soggetti alle divisioni ed alle vicende de' pri« 
mi 9 non occorrendo il bisogno di dividerli, 
tra fratelli e coeredi (giacché 6 no a qnesti 
tempi poco si conoscevano le primogeniture); 
me il re potea a suo capriccio mutar i vesco- 
vi come mutava e trasferiva i contij, i mar* 
obesi e i duchi. Quindi un vescovo sncceden* 
do all'altro di ragion ordinaria/ entrava in pos<« 
sesso di tutto qaanto il poterj^ o lo stato dt}i 
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ta# antecessore ; laddove morendo un signor* 
hieOj segaiva o dimione o cambiamento nella 
sue terre, sia che egli lasoiasse pia figlfnoii ,' 
che non ne lasciasse Terano. TdttaTolta 
stando in questi tali termini , non avrebbe la. 
potenza degli ecclesiastici né snperata hi ge<» 
serale quella de' laici, né cagionato ler rirolu' 
aioni di gOTerno ch'ella fece. Pevciocchà i 
baroni secolari ^ come pia adatti alle armi a 
più ali» mano^ mettevano bene spesso H rag- ' 
gaaglio tra la potcnaa loro e qaella de' veftoo-^ 
▼i, parte per le nsorpasioni violenta de* beni 
eeolesiastici , parte per U abasie che ottene- 
vano in. commenda, parte per l'anione di' 
molti governi e molti fendi. Ma i vescovi, 
ohe gli nni dopo gli altri marciavano salló' 
Stesse orme e tiravano até ano stesso fine , m 
per zelo che avessero dell'onor della ohiesa , 
ò per movimento di propria ambizione e is<' 
taresse ( da . che alla fine la grandeaaa e le 
ricchezze della chiesa erano nell'uso a nel 
fratto inseparabili dalla persona stessa del Te« 
scovo ) mettevano sempre a maggior profitto 
l'aatorità a le rendite che godevano; ed tinen* 
do il rispetto e la venera zi ono dovuta al loro 
carattere, co' privilègi e diritti che compera* 
vano dai re, i pìi\ di loro divennero alja per 
fine i primi e poco meno che ì soli arbitri 
delle città. Ho detto che comperavano i diritti 
a 1 prif ilegi dai re j nel che è da avvertirà - 
some avendo essi più facilmente dia i laici 
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^oari iù •'pronto da snocciolare ai ministri def 
re tedeschi, che- non ceroarano altro di me- 
glio dalla sovranità d' Italia che raccogliere 
e portar in Alemagoa il p\h che potevano di 
oontanti, ottennero a poco a poco il governo 
temporale dalle*, città , ad esclusione de' conti 
ohe v'eran prima. Ed ecco che circa il looo^ 
allorché si contese del regno italico tra Ar- 
duino ed Arrigo, appena tra* principi lombar- 
di si contavano altri che vescovi ; talmentechè 
era questo regno divenuto, per Cosi dire, una 
aristocrazia ecclesiastica. Uno ' storico contem- 
poraneo d^Arrigo Cacendo menzione della con- 
tesa ch'ebbero fra loro i due re sopraddetti , 
scrisse in questi. termini (i) ^ <c Alcuni mahi- 
9» fettavano V inclinazione a favor loro, altn 
Mt; erano occulti : lì marchese Tedaldo , l'arci- 
» vescovi di Ravenna , il vescovo di Modena, 
» di Verona, di Vercelli si mostrarono aper- 
99 tamente fedeli al re Arrigo ; ma l'arci vesco- 
99 vo di Milano , il vescovo di Cremona , di 



'CO Adelholdoy a cui •'attribnitce comanemente 
U vka di saot' £Drico imperadore, benché non sen* 
fta qualche ragione di dubitarne, essendo prima 
staio consigliere e capitano dello stesso Enrico , si 
rendè monaco, e fu poi fatto vescovo d* Utrecht • 
Trovasi questa vita appresso il Surio ( die i4 /«- 
iii)j e appresso Enrico Cauisio ( LecU Antiq* 
tam* 3 ) , e fra gli scrittori delle cote di Brunsvicb * 
racooiti.da Leibnùio (twn. Z) • 
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99 Piacenza , di Pavia , di Brescia, di Como ^ 
99 benché tatti generalmente desideraMero a 
99. re il. detto Arrigo , e per lettere ed ami)»» 
.99 8cia^- lo ioTÌtassero^ non facerano però mii- 
» Difetta la lor volontà. 99 , 

Ma non era già da spserare ohe i ▼•scovi 
dovesaero. langamente. durare in quel princi* 
pato temporale che s.^areano acquistato nelle 
città. Quando altro non fosse stato^ resQrcisif 
mede«imo della temporal . signoria li dovet 
dopo non lupgo spaaio condurre a perderla:. 
Troppo è noto per la storta, ecclesiaatioa del 
secolo decitnoy a quale rilassamenti^ fosse con* 
dotta la discipUna de' cherici e. de^ monaoi . 
Fero non potè farsi a meno che il popolo di- 
min aisse assai dì quella venerazioine che go- 
dono i ministri di Dio qastado in loro s'uiù- 
,0c» la santità de'oostomi alla dignità del sa- 
cerdozio. A misura che s'accrehi>ero le rÌ9- 
cliezze de' vescovi, s'accrebbe in loro la tep- 
tazione e il comodo di darsi ai piaceri .. Le 
l»rigfate secolaresche del dominio temporale p4]^- 
tairano seco necessariamente grandissimo iqi- 
Redimento a' doveri episcopali^ e come per 
.una parte rodiosità che va spesso congiunta 
col l'esercizio della potenza , e del comando ^ 
•dovea rendere meno graditi al comune i ve- 
scovi divenuti conti e feudatari, cosi il trasci^- 
.rare quelle arti per cui s'aveano meritamente 
conciliata la stima e la.confìdeoza della gent^^ 
^miniùva e raffreddava la div9zÌ9af e r^ile.tti^ 



im DtLLB RlTOLVZlOm b*ltALIÌ3 

al sacrotanto carattere episcopale » Frattanto 
non è da credere cbe i nobili laici sostenes* 
«ero di buona voglia di veder passata dalle 
4or mani in quella degli ecclesiastrcì tanta 
parte della civil podestà, e non s' ingegnassero 
con ogni studio di ripigliarsela o con qualche 
diritto apparente ^ o per via d'amtnntinamenti 
• di violenze. Gotesta mala disposisione e di^i 
nobili e della plebe accresce vasi ancora ne* 
leessariamente da' vescovi medesimi per questo 
riguardo, che essi o per naturale affetto al 
proprio sangue , o per non poter contrastare 
aHe voglie di coloro per cui opera erano forse 
^asi elevati alle dignità, davano e lasciavano 
ai congiunti ed agli amici o terre a livello od 
nffizj e cariche civili, e, in una parola, 1* eser- 
cizio di quella sovranità che al lor pastorale 
era unita. Di là nasceva V invidia e lo sdegno 
degli altri nobili, i quali poi ispiravano e co- 

- muni^^avano alPordine inferiore i mali nmori 
e il mal Jaiepto , vedendo 1 loro eguali ed 

- emeli sotto il manto vecovile signoreggiarli , 
insultarli e tiranneggiarli . Non di rado poi il 
dispotismo de' fratelli e de' nipoti passava pi& 
in là che la vita de' vescovi, ritenendosi per 
forza Tantorìtà avuta in prestito e a tempo. 
E forse quegli stessi che aveauo avuto da 've- 
scovi dignità ed uflìzj, allorché si vedevano 
sul punto dt doverli rassegnare, co*ninciavano 
i primi a far remore, e sparger fra il popolo 

isbe non era coAvenevole che i mìnistrì 4^ 
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Valute avessero tanto impaccio di cese secolare- 
$óhe. Né facea però bisogno di molto profonda 
cognizione di ragion canonica ^r trovare spey 
«iosi pretesti da poter riprendere la vita trop^ 
pò signorile e mondana che menavano i ve- 
scovi in qnel tempo ; né tutta la barbarie • 
l'ignoranza che vi regnava potè già togliere 
agli nomini la liberta che sempre s'arrogarono 
di censnrare gli andamenti de* superiori. Tal« 
che si trovarono presto d'accordo tra loro i 
nobili e i plebei a voler detrarre il pia che 
poteano della civile podestà che i vescovi avea» 
no ottenuta. 

LIBRO DECIMO. 



CAPO PRIMO. 

Siato d'Italia nel princìpio del secelè 
undecima, 

PcR tutto quel tenipo che visse Enrico H, 
dopo ch'ebbe al tutto sommesso l'emulo Ar^ 
duino^ ^li altri principi e le città italiane non 
fecero notabili movimenti ; e benché Arrigo 
non governasse le cose d'Italia con arbitrio 
assoluto ^ egli era nientedimeno riguardato e 
rispettato come signor sovrano negli stati di 
Lombardia 3 Toscana e Romagna^ Ma non si 
tosto Sa intesa la soorte di questo ra^ • le-ao^^ 
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lite dissensioni che sorsero in Germania per 
relezione d'an saccessore , che si fé' manifé- 
.«to quanto di libertà già godessero gì' Italiani^ 
è quale fosse il desiderio loro di scuoter af* 
fatto il giogo della tedesca dominasione . Noi 
possiamo sicuramente fissar Tepooa del totale 
risorgimento d'Italia a nuova libertà^ e d*un 
. general cambiamento di governo per tutte le 
parti di essa circa* questo tempo ^ cioè alhi 
morte d' Arrigo II. Perciocché^ qnantnn qae 
.Corrado.il Salico ohe gli successe- nel regno 
jài Germania , d* Italia 3 e nella dignità d' im- 
perador romano y si travagliasse nelle cose di 
Italia non certo con meno vigore che avessero 
fatto i Duoi 'predecessori 3 noi potremo veder 
nalladimeno eh* egli fu costretto permettere 
che i duchi^ i marchesi^ i vescovi ^ e le stesse 
comunità d'Italia si facessero la guerra a vo- 
glia loro senza ordine suo o capitano alcuno 
che^a nome di lui comandasse gli eserciti. A 
maggior chiarezza di queste cose indichiamo 
brevemente in qual modo si trovasse diviso 
il dominio o goTerno d'Italia a questo tempo. 
Olrico Manfredi, marchese di Susa^ principe 
di chiaro nome sotto i regni d'Arrigo e di 
Corrado, possedeva poco meno di quello che 
..si comprende sotto nome di Piemonte dall'alpi 
Cozie fino alla riviera di Genova,- e dalle fal- 
de di Monviso^ dov'è Saluzzo^ fino ad Asti (i)^ 

; i— 

0) VidU Terraneo AdelaidcJillastfAta , tom. a]# 
fiap, 1 e seg. 



LIBRO X, CAPO I. i»S 

citta signoreggiata allora da na fratello dello 
stesso marchese che n'era vescovo (t). 

U marchesato d'Ivrea non si potrebbe di 
certo aflermare da chi fosse retto' dopo la 
morte d' Arduino . Gran parte ne smembrò 
l' imperadore Arrigo II, e ne investì il vesce* 
YO di Vercelli ed altri signori; ed è credibile 
die il sopraddetto Manfredi, parente, per quanto 
ne sembra, del re Arduino, o per questo ti- 
tolo di parentela, o per la semplice ragione 
d'esser il più potente vicino^ ne occupasse al- 
cuna parte. 

Milano obbediva quasi che in tutto agli ap- 
civescovi, i quali ancora la facevano più da 
prìncipi che da metropolitani sopra le minori 
cittì circostanti : e chiunque leggerii le storie 
di questi tempi , scorgerà subitamente qual 
parte abbiano avuto nelle rivolnsioni della 
Xoffibardia in sul principio e nella metà del 
secolo undecime, Arnolfo ed Eriberto arcive* 
scovi milanesi. 

Affidati all'autorità del celebre Muratori , 
illnstratore ed egregio maestro di queste sto- 
rie, crediamo facilmente che in Modena ed 
in Reggio e nelle terre d' intorno signoreggias- 
sero fin d'allora i marchesi progenitori della 
Casa d'Este (2). 

La marca veronese , cioè una buona parte 



fij AMmìco» al* Olderico. 

(a) Antlch. Estense pilr. i^ cap* iZ, ed anu* ioi6« 

Denuta, voL 111, 8 
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del ppeftente dominio Tencto , come passaggio 
di troppo grande importanza a' Tedeschi per 
Tcnire in Italia, fn da quei re data in gover- 
no per lungo seguito di tempo a signori di 
lop nazione , « spesso di sangue a loro con- 
giuntissimi. Così sotto il regno d'Arrigo li 9 
di Corrado che gli succedette, n'ebbero il go- 
Terno i duchi della Carintia. 
. La Toscana dall'altro canto era, piuttosto 
con autorità principale che subordinata, signo- 
reggiata da* marchesi che ne portavano il no- 
me ; e sotto Rinieri e Bonifazio padre della 
eon tèssa Matilde , che nel 1027 succedette a 
ftinieri, formava uno stato assai grande e po- 
tente (i). 

La Romagna dovea pìii d'ogni altra provin- 
ola italiana conUrsi come paese indipendente 
per le donazioni fatte da' re francesi alla se- 
de apostolica . Ma quello che chiamavasi du- 
oato romano, era del continuo tiranneggialo da 
potenti baroni, e particolarmente da* conti di 
Toscolo in questo tempo assai famosi . 1 du- 
cati di Spoleti e Camerino solcano avere go- 
Tcrnatori particolari, i quali ricon osca vàn bensì 
l'alto dominio dei re d' Italia , allorché questi 
si trovavano presenti ed armati; ma si gover- 
navano del rimanente con autorità quasi asso- 
luta, come gli altri faceano in Toscana ed in 
Lombardia. 

(1) Vid, Fiorentini Memor* dflUa Contesa. »!«• 
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. Qaauto a Ravenaa , era fioalmente riuscito 
a' 6001 arcivescoTi d'avere il gOTerno tempo* 
rale di quel famoso esarcato ^ e dì farsene 
quasi duchi o vicari imperiali. 
, Tutta quell'ampia parte d' Italia, che or si 
comprende nel reame di Napoli 3 era ancor 
essa divisa e ridivisa in diversi dominj. Non 
solamente Salerno 3 Gapoa e Benevento for* 
mavano tre distinti ducati per le divisioni fatte 
tra varj principi longobardi del docato bene- 
ventano^ una volta assai ampio ed esteso^ ma 
ciascuno di que' principati era ancora diviso 
in^DcioUi contadi che o pretendevansi indipen* 
denti per essere posseduti da persone discen- 
denti dalla stessa schiatta de' principi bene* 
ventaoìj o al pia professavano qualche vassal* 
laggio a 'duchi vicini e più potenti. Questa di- 
visione cagion fu poi che i Longobardi alla 
fine perderono anche in quelle contrade il 
dominio che vi si aveano mantenuto per piA 
don secolo dopo la distruzione del regno di 
Lombardia . La Puglia e la Calabria dopo la 
sconfitta d'Ottone 11 obbedivano agi* impera* 
dori di Costantinopoli 3 ed erano governate a 
some loro da un rettore o presidente genera- 
le^ che con greco vocabolo chiama vasi cata- 
pano (1). Né per tutto questo s'erano ancora 
aiTatto snidati dai contorni del Monte Gargano 
i Saraceni 3 i quali benché non possedessere 



(0 HUxéi flét f ) super omnium 
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oome proprio domiuio an gran territort(>3 in* 
iestarano pur grandemente colle scorrerìe le 
terre de' Greci^ de' Longobardi benerentani , 
e della chiesa romana. 

Oltre a totti questi fin qai riferiti domiaj o 
itati j qaal piò. qaal meno indipendenti e li« 
beri^ quattro famose citta fiorirano in tre di* 
Tersi angoli d' Italia , le qnali con piccolo di* 
stretto erano nnlladimeno di grande &tato e 
potenza per lo commerzio che faceano ~e le 
forze che mettevano in mare . Queste erano 
Tenezia, pia notabile di tatte le altre; Amalii^ 
aellhiltima estremità dell'Italia orientale; Ge- 
nera e Pisa sai mar Tirreno. Vero è che 
qaeste citta , almeno le tre o le due nltime , 
professavano ancora qualche divozione o di- 
pendenza^ come Amalfi a* greci imperadori , 
ed ai catapani ; Pisa e Genova ai re d' Italia 
e ai marchesi di Liguria e di Toscana ; ma 
iton lasciavano però di fare a nome lor pro- 
prio notàbili spedizioni nei lidi e nelle isole; 
del Mediterraneo, come la storia di Corsica e 
di Sardegna pn^ far manifesto ; e di trattare 
di guerra e di pace senza intervento di mag- 
gior autorità che del loro comune. E già an- 
che altrove apparivano segni manifesti di quel 
genio d'indipendenza e libertà che poco tardò 
a farsi sentire con gran forza , e a prevalere 
ìnresistibilmente per tutta V Italia 
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CAPO n. 

Farle brighe de* prbwipi di Lomòardia nelVe^ 
lezione di Corrado il Salico : sua celebre 
legge per la successione de* feudi, 

Iif TINTO fra i dae cngini Clorrado duca <3i 
Cariiitia e marchese nel tempo stesso di Ve- 
rona 3 e Corrado di Franconia^ ambidue d^ 
scendenti per femmine da Ottone Ij e nipoti 
in pari grado del pontefice Gregorio V, i qaali 
con favor qnasi uguale pretendevano il regno 
di Germania , si elesse a plaralita di voti il 
secondo^ cioè Corrado duca di Franconia , 
chiamato il Salico^ perchè egli era della stirpo 
di que' Franchi Salici che a tempo di Carlo 
Jllagno si stabilirono nel regno germanico. 
Non era dubbio che qualunque fosse stato 
eletto re dì Germania dopo i tempi de' tre 
Ottoni^ avrebbe altresì preteso il regno d'iitt^ 
lia. Ma d'altro canto anche gì' Italiani 3 ogni 
volta che il re moriya3 andavano macchinando 
di «enotere il giogo e sottrarsi alla signoria 
d^gli Alemanni, Or var) furono i movimenti ^ 
e diverse novità si tentarono in Lombardia nel- 
l'occasione che in Germania succedette il detto 
Corrado II al morto Arrigo. Un grosso partito 
di prelati ed altri potenti signori fecero dise- 
gno di chiamare al regno d' Italia qualche 
principe francese. Capo di questo partito era 
Manfredi marchese di Susa^ il quale voltatosi 
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prima iautilmente a Roberto re di FrancTa, 
affinchè o prendesse per gè stesso il regno (H 
Italia ^ o mandasse ad òccnparlo è reggerlo 
Ugo suo figlio , trattò poi col daca di Aquita- 
nia Gaglielmo TV, offrendogli di far efemere 
re o lui medesimo od il suo figliuolo^ dov'è* 
glint) si disponessero a questa Tmpresa (i). A 
un duca di Aquitania non parve leggier 90 
quisto quello d'un regno che valeva per poco 
quattro o sei volte lo stata che possedeva in 
Francia. Però non isdegnò V invito che gli fa- 
cevano caldamente^ non 90I0 il marchese di 
Susa e Olderico vescovo d'Asti, ma ancora il 
Vescovo di Vercelli, prelato di non piccolo af» 
fare nelle cose del regno , e suo grande ami- 
co (2). Ma prima di comparir in campo e ti- 
farsi addosso le forze del re di Germania , il 
quale «enza dubbiò avrebbegli mosso guerra , 
si diede Gi^lielmo a procacciarsi ajato dal re 
di Francia éuo sovrano; e, oltre a ciò, voli© 
anche in persona prender cognizione delle 
cose d' Italia , ed espiar gli animi de' prìnoi^ 
pali. Venutosene incognito in Lombardia, lro« 
tossì a stretto colloquio con molti de' grandi 
che lo avevano ricercato, e non penò molto 
ad accorgersi che troppo diversi umori domi- 
navano in questa provincia, e che, oltre aii^es^ 



(1) Vid. Fulb. Cianotl ep. 5}, 55, 58 et ia6 -♦ 
^demar* cit. a Muratori > aon^ iqaSu 
(a) yulb., ep. ia6. 
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8er i principi discordi fra loro per TelezioDe 
d'an oaovo re^ non era neppure da a^er gran 
fidanza in qnegli stesBi che bì mostrayano pia 
caldi pel suo esaltamento, e che o per amor» 
d'indipendenza non gli sarebbero stati obbe- 
dienti^ o per timore d'un pia potente l'arreb' 
bero di leggieri abbandonato . Fece dnnqna 
intendere a' signori di Lombardia , com'egli 
avea deliberato di non volersi impacciare dei 
fatti loro. Frattanto Eriberto arcÌTCscovo di 
Milano^ disperando oramai che si potessero 
talmente accordare le cose fra gl'Italiani e t 
Francesi, sicché non rimanesse da temere as- 
sai de' Tedeschi, prese partito particolarmente 
da sé di accostarsi al re Corrado (i) . Porta- 
tosi da lai in GosUnza , e fattogli omaggio e 
giuramento di fedeltà, gli promise di riceverlo 
in Milano e di coronarlo qaalnnqne volta 
esso passasse in Italia. Intesa la dichiarazione 
dell' arcirescevo in favore del re tedesco, non 
tardarono gli altri princìpi a far lo stesso; co- 
sicché Corrado, venato in Italia nel 1026, po- 
co pia d'un anno dopo ch'era stato eletto re 
di Germania, vi fa generalmente ricevnto e 
riconosciuto sovrano. Non fu però tutta paci^ 
fica né la sua venuta né il suo. soggiorno; 
perchè, oltre Tavversione che gli mostrarono i 
Pavesi, più sdegnati d'ogni altra citta d'Italia 



(1) Vid. Armtlf. in Histor. MedioU — Wipp* 
IP Vim Gorraiii Salici ci(« a Idaratof i > ann. io95« 
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contro i re tedeschi^ e che ricusarona d'aprir 
le porte a Corrado V, anche in Ravenna ed -in 
Roma sorsero gravi tumulti tra qne' popoli e 
le genti del re : ma non 6Ì venne per. questo 
a guerra aperta né a fatti d'armi pericolosi ; 
e in breve, da Pavia in fa ori , tutte le città 
che per qualunque titolo erang state altre 
volte dipendenti dai re de' Lombardi e d* Ita- 
lia , gli giurarono fedeltà. 

Questo passaggio del re Corrado il Salico 
in Italia si rendè memorabile per una parti- 
colarità che qui giova di riferire , e che noa 
sensa maraviglia veggo essersi negli annali 
taciuta dal Muratori che pure non l'ignorava. 

Noi abbiamo dimostrato altrove (i) da ^al 
tempo e come avessero principio i feudi ^ di- 
venuti poi si comuni e s) famosi dal secolo 
decimo in poi. Si è in queir occasione osser- 
vato che quantunque spesso accadesse che ,i 
«ree gì' imperadori confermassero- i iì|^liaoJi 
ne* governi tenuti da' padri , non vi era però 
né legge né consuetudine invariabile intomo a 
queste saccessioni 3 dipendendo per lo più dal 
me^ beneplacito del sovrano; ipa egli avve« 
niva anche talvolta che alcuni marchesi o 
conti molto riputati potenti mxinivano ed af- 
forzavan talmente i figliuoli o altri congiunti 
nelle terre governate da loro , che il cercare 
di rimuoverli non era sempre agevole impresa 



(0 Sopra , tom. 2, lib. 7* 
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àgli stesti re. L' esempio degli ani fece gli aV 
tri snìmoBÌ a Toler fare lo stesso ^ prevale n* 
dosi deiropportunità ohe porgeraii loro le an* 
gastie e le TicissitndiDÌ dei re ; ed a poco a 
poco la cosa si condusse a tal termine^ che o 
i figliuoli succedevano ne' goverui dei padri ^ 
contavano .per grave ingiuria qualaoque 
volta né fossero privi. 

Ma i re o gr imperadori s' ingegnavano dal 
canto loro auch'essi di mantenersi il pia che 
poteano )' autorità ik disporre de' governi^ e 
di ritener il corso alla consuetudine che non 
andasse tropp' oltre. Per la qu al cosa^ sebbene 
fossero quasi tolti costretti di Irtsciare ai fi* 
gliaoli gli stati paterni^ massime se erano ca* 
paci di governare^ impedivano almeno che la 
consuetudine non s'estendesse a' nipoti o fra* 
telH di chi non avesse figliuoli atti a succo* 
dergli . Vero è che non solamente ne"* grandi 
fendi, quali erano i marchesati^ nascevano di* 
sturbi e scompigli per le successioni , ma 
molto piti spesso ne*'fendi subalterni e sabor» 
dinati che si davano da' marchesi e da* conti 
ai loro inferiori, e che poteansi chiamar sotto* 
feudi. 1 marchesi ed altri signori, cosi ecclesia* 
alici come secolari, dipendenti immedia tamentt 
dair imperadore e dal re , investivano di ca- 
stella o d' altri brni .stabili di qualsivoglia ge- 
nere le loro creature, e spesialmente quelli 
che sotto essi militavano. Alla cambiandosi 
spesso le indinaaioni e gli affetti secondo il 
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Variar delle circostanze^ i grandi signori ter* 
cavano di levare i fendi o benefizj , che cosi 
ancora chianiavansi , a coloro a cui s'erano 
dati nna volt» , o vietare almeno che non 
passassero a'fìgUaoli . Questa cosa cagionava 
infinite gelosìe, sospetti ed inimicizie da ogni 
canto, « la rovina delle famiglie . Un cava- 
liere o un barone si vedeva spesso sforzata 
di abbandonar le sue terre e il suo alber* 
go per dar ln(^o a' nuovi creati e favoriti 
del superiore ; o temeva per lo meno che 
alla sua morte ne fossero cacciati i suoi fi- 
gliuoli , nipoti e fratelli . Trovandosi dunque 
molti baroni del regno alla corte di Corrado > 
mentr' egli , presa già in Milano la coronai 
reale^ s'andava disponendo ed avvicinandosi a 
Roma per prendere V imperiale ^ sollecitarono 
il re a stabilire con legge scritta un certo or- 
dine a queste successioni ^ per cui potessero 
non meno i maggiori che i minori vassalli li- 
berarsi dall'inquietudine ohe l'incertezza di 
tener i loro posti cagionava del continuo, e 
metter cosi fine alle civili discordie nelle pro- 
vince del regno. £gli era assai facile il dimo- 
strare come per queste stesse cagioni la col- 
tura delle terre feudali andasse alla peggio, e 
i possessori di qaelle per V incertezza di rite« 
nerle e di lasciarle a' suoi le spogliassero di 
alberi a tutto potere, né si curassero di farvi 
gli opportuni ripari per mantenerle in buono 
«tato. Secosdò il re le istanae de' saoi baroiù^ 



LIBHO X, CAPO in. r2l 

e pubblicò ia Roncaglia^ fra le altre soe leggi 
dhe si crede abbia dato nella stessa occasione^ 
la famosa costituzione intorno ai fendi , la 
quale servi poi di fondamento a tutta la ra* 
gion fendale cbe si praticò ne' secoli seguenti 
ia Italia^ e spezialmente nella Lombardia (i). 
Per la qnal legge si stabiliva in lostauiia, che 
i minori vassalli non potessero senza causa co- 
nosciuta dal re o da* regi commissari essere 
dai signori loro sovrani spogliati de* feudi ^ e 
cbe questi feudi dovessero passare dai padri 
a' figliuoli e nipoti ^ e in difetto di questi ai 
irateili. 

CAPO m. 

iJorrado coronato ìmperadore signoreggia Vlkt' 
Ha .• congiura di- alcuni principi lomòardi 
per levarci il regno s morte di Corrado ^ • 

• cui succede Arrigo IlL 

13 A Roncaglia^ luogo a questi tempi divenuto 
celebre per le diete cbe vi si tennero 3 passò 
Corrado in Toscana ancor ribelle . Vinto il 
marchese Rioieri, Tebbe tutta a sua divozio* 
pe . Di là andò a Roma ^ dove 3 proclamato e 
coronato augusto, crebbe di potenza e d^auto^ 
rìtà : conoiossiadiè i re d^ Italia prima dessero 



(i) la fine Cod. Jusiin. De Feadis — • Sigon. ad 
ano. 10263 lib* 8 — Apad Gotofr. 3 lib. 5» tit. 1»^ 
Feudtì et ap. ]llucat«|l« I.^ tom. i,par a> p«g* \^Ti% 
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coronati imper adori dal poDtefiee^ noa aveano 
nella Romagna queirautorità di'esercitayano 
pelle province dipendenti dal regno di Lom- 
bardia ; e qoest' autorità 8Ì conferiva in certo 
fnodo per la solennità della coronazione . 
Quindi poca parte d'Italia si trovò allora esente 
^,^lla signorìi di Corrado ; perciocché anche i 
principi lombardi di Gapoa e di Be nevento , 
e i Normanni che in quelle parti già cornili- 
ciavano ad aver qualche stato j gli si sottomi- 
sero senza contraste. 

Ma le guerre che gli sopravvennero in Ger- 
mania e poi in Francia y non lasciarono ni 
soggiornar lungo tempo Corrado in Italia^ né 
ritenerne tranquillamente il dominio. Era ve- 
nuto a morte circa questi anni medesimi Ro- 
dolfo UI re di Borgogna , soprannominato il 
Neghittoso 3 secondo il costume già prima in- 
trodotto appresso i Francesi d'andar così ri- 
battezzando i lor principi. Questo Rodolfo non 
«vendo figliuoli^ e vedendosi poco riverito dai 
SU0Ì3 avea pensato di lasciar il regno al re di 
Germania ^ che avea per moglie una figliuola 
di sua sorella (l) . Né mancava Corrado di 
mantenere ed accrescere il più che poterà 
queste disposizioni del Borgognone^, il quale 
^i fatto lo dichiarò erede del regno . Ma Eu- 
des o Odone conte di Sciampagna , parente 
anch' esso di Rodolfo 3 ed a cui non piacela 

(t) Daniel Hist. de Fradce^ ft^g* io36« 
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eadeee sotto il dominio d'un principe tanto 
potente^ qaal era Corrado, si levò in armi, e 
cercò d'occupare il regno vacante , mentre 
Corrado si trovava forte occupato nella gnei^ 
ra cbe faceva^ non sì »a bene se agli Scliia« 
Toni od agli Ungheria o a tfisìeone re di Po* 
Ionia. Corrado^ sbrigato da questa guerra^ mos* 
se verso Borgogna, e Odone ali* ndire che s'ap- 
pressava con grandi forze, non ebbe animo di 
fargli fronte : però cedendogli il regno conteso^ 
si mostrò contento d' essergli vassalk). Ma sco- 
statosi appena col suo esercito V imperadore ^ 
tornò Odone a sollevarsi, e tentò di nnovo 
d' occupar la Borgogna. Il seguito di questa 
guerra, e le sue varie vicende ci furono rife* 
rite con poca chiarezza. Sappiamo nondimeno 
assai certo che verso il io5') non solament^^ 
avea Odone gagliardo partito in Borgogna ^ 
ma molti prìncipi della Lombardia tentarono 
di farlo re, e di sottrarsi alla signoria di Cor- 
rado augusto (1). Aiveva questi, qual che ne 
fosse il motivo, mandati in esilio senza fox^ 
mal ita di giudizio i vescovi di Vercelli, di Cre- 
mona e di Piacenza. Questa cosa dispiacque 
assai a molti altri vescovi, i quali tra |>er que- 
sta cagione, e l'incostanza allora molto ordi- 
naria de* Lombardi che, appena professata ob- 
bedienza ad un re_, pensavano di darsi ad uà 
altro^ congiurarono di chiamare al regno d'i* 



(0 ^ìpp* ap* Hurat» , aun» 1037. 
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talia il conte Odone sopraddetto , concorrente 
di Corrado per le cose di Borgogna ^ e che 
trovava si allora in molta ripntaiione ed arma- 
to. Capo della ribellione kk Eriberto arcivesco- 
vo di Milano, sdegnato ancor esso contro Cor- 
rado^ perchè avea questi preso a proteggerei 
malcontenti e i nemici dell'arcivescovo. Ma 
qnes ta congiura de* prelati lombardi non eb- 
be effetto alcuno ; perchè mentre gli amba- 
Bciadori loro aspettavano la risoluzione d* Odo* 
ne^ costui^ assalito e rotto in battaglia da Go- 
^Belino duca di Lorena^ perde la vita: e forse 
non ne avrebbe Corrado avuto notizia , se 
Berta vedova marchesa di Susa non faceva 
arrestar nel ritorno gli ambasciadori suddetti, 
che poi furon costretti di scoprir all' impera- 
dore ogni cosa. Non si fu appena sbrigato da 
queste traversie T imperador Corrado^ ch'egli 
morì in Utrecht^ dov' era andato a celebrare 
la pentecoste. La «na morte non cagionò mu- 
tazione ne' suoi regni; perciocché già era di« 
chiarate e riconosciuto per successore Arrigo^ 
terzo di questo nome, suo figlio, benché altri^ 
dando fede a favolosi e romanzeschi racconti^ 
r abbian credulo suo genero. Stette Arrigo da 
aei anni interi prima di scendere in Italia a 
prender o la corona reale in Lombardia o 
l'imperiale in Roma. Ciò non pertanto vi fa 
quasi generalmente riconosciuto il suo domi- 
nio; e r unione che passò tra lui e l' arcive- 
ftcoro di Milano ed il marchese di Susa ( ehV 
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ra aJIor Erìmanno 1 marito di Adelaide ) non 
Take poco a mantenergli fedele la Lombardia (i). 
Venato poi in luHa nel lo^C, e posto ordine 
alle cose di Roftia, ch'era allora in pessima» 
stato per gli scismi, e T elezioni simoniache o 
TÌolente che si facevano da' pontefici, prese 
fra grandi acclamazioni la corona, e riceTette 
r omaggio che gli fecero i principi della Pu- 
glia e d'altre terre componenti ora il regne 
di Napoli. 

CAPO IV. 

Grandezza de* marchesi di Toscana .• Arrigo 
III ne prende gelosia , e cerca d* opprimer^ 
li .• Arrigo IFi ancor fanciullo ^ succede al 
padre nel regno .• notabile tentativo di pa* 
pa Stefano IX per mutare lo stato d* Italia, 

JtLa in mezzo a qnesti felici progressi s'ar« 
▼ide Arrigo 111 d' aver nel centro d' Italia aa 
rassallo, che per poco potea contendere eoa 
lai di potenza . Bonifazio, più celebre per la 
figlinola che lasciò dopo di sé, che per gli 
antenati suoi 3 era col favor di Corrado II 
sncceduto nel marchesato di Toscana a Ri« 
nierij o perchè costai fosse stato deposto dal- 
l' imperadore per le sue ribellioni , che per 
morte avesse lasciato vacante quel vasto go- 
verno. Né conti^n tossi Corrado d' ayer dato 



fO Terraneo ubi sap* 
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a governare »\ aotabil proriacU' a Bonifasfa^ 
ma T'aggianse ancor altri feudi nel centro 
della Lombardia 3 e tanto il fece grande e 
«potente 3 che il suo figliuolo e successore n*eb« 
he a prendere forte gelosia . Donizone scrittor 
fedele , benché semplice e grossiere , della vi- 
ta di Me tilde , racconta della magnificenza 
di questo o duca o marchese tante e tali co- 
te 4 che qnasi non si disdirebbero ad un re 
di Persia (i). Arrigo HI comportando di mal 
animo tanta grandezza in no suo vassallo , e 
non avendo però né titolo spezioso né ardire 
d' abbatterlo a forza aperta 3 tentò di levar- 
selo davanti con que' modi indegni ed' inìqui 
che poi furono tanto in uso ne' seguenti seco- 
li 3 allorché i tiranni d' Italia voTeano sbri- 
garsi de*lor capitani o d'altre persone po- 
tenti e sospette . Chiamatolo' dunque a corte ^ 
diede ordine che^ escluse le genti del tuo sc- 
iite 3 fosse lasciato entrar egli solo, con ani- 
ino di farlo ammazzare od imprigionare. Ar- 
videsi l'accorto Bonifazio delle insidie che 
gli eran tese, e fece perciò entrar a forza le 
tue genti, e scnsossi poi coilMrnperadore della 
violenza usata alle guardie del palazzo , con 
dire che ad un par suo non si conveniva 
di andare senza il corteggio . Con egual de- 



(1) Doniz. de Vita Mathild. , lib. duo eztant» 
»p. Leiboit* Rerum Bruosutc., tom. J, et inter v^ 
t«ra monum* contra scismat**^ Ingolstarlii» iGia* 
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iM»M si liberò dagU altri aj^guati di Arrigo , 
il qoale diede con questa sua invidia j mal 
ocooltala e male sfogata , maggi<Hr motivo a 
qael potente marchese d' asaicnrarn meglio • 
stare in guardia. 

Qnest' emalaaione e i mutai scfepetti fra i 
re tedeschi e i marchesi di Toscana.^ non 
che avessero fine ooik morte ohe poco dopo 
s<^aì di Boniiaiio^ si fecero in avvenire pia 
vivi e più fieri 3 ancorché colai ohe succedet- 
te il primo in quel governa fosse d'altra &<• 
mi^ia € straniero. 

Non oetante la oostituiiane di Corrado po« 
co eopra riferita , la siMscessione de' gran feo> 
di non era ancor bene stabilita né in Itatia 
&è altrove 3 benché i governi delle marche 
o marchesati non fos^ro né assolutamente 
ereditar; 3 né potessero reggersi da femaùoe 
che la legge o^ per me^to> dire^ ia ooaanetmBv 
fte supponeva inabili a eucceder ne' fendi» 
perchè inabili al servisio militare: nondlmo» 
DO e ie figliuole e le vedove dei marchesi € 
de' duchi ne disponevano quasi a lor senn^ 
quando mancavano eredi maschi; e adempì- 
arano letteralmente la legge con eercarsi m^ 
ritOj in capo del quale ai appoggiasse di no- 
me il governo 3 ritenendone però esse la 
reale ed effettiva amminiatraaione se il nuovo 
marito non ne le spogliava foratamente . Mor> 
te pertanto ,. come ho detto.^ Bonifazio^ e qua- 
si nel tempo stesso mancati di vita un figliuel 

Denina^ 9qL UL g 
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mascbio che a^ea ^ e la figlioola firìtììogehUà^ 
rimasero, sole di quella casa Matilde fancialla 
di circa ott' anni e la vedeva joarchesa Bea^ 
trice saa madre . Costei trattò e conchiase na 
doppio contratto di nozze , sposando ^ssa Go* 
tifredo dnct di Lorena, parimente vedovo 3 e 
destinando Matilde ad nn figlinolo del dnca ^ 
èbiamato andie Gotifredo o Goffredo , e per 
soprannome il Giovane o il Gobbo* Era. -il 
dnca Gotifredo principe d' alti spiriti y ed avi- 
do di gloria e di comando. Non essendogli 
riuscito di succedere a Gozelone sao padre 
in tutti gli stati di Lorena ^ avea per questo 
conceputo sdegno contro Arrigo fll^ da cu» 
non gli parve d' essere pienamente favorito 
in questo suo desiderio. E già avea dati al- 
tri segni del suo risentimento , quando offer- 
tasi così bella occasione di rifarsi per mezzo 
dll matrimonio di Beatrice di quanto gli era 
«tato tolto degli stati paterni , venne sabito 
in Toscana per mettersi ^ a titolo del nuavo 
tnatrimonio^ ia posseso di quel governo . Qne- 
«to nuovo esaltamento d'un principe d' animo 
mal affetto diede ad Arrigo maggior gelosia e 
«ospetto cbe non avesse avuto prima dal 
marchese Bonifazio . Né mancavano altri prin- 
cipi italiani , i quali invidiando anch' essi la 
fortuna di cotesto straniero , •si -studiavano 
.'di accendere vie maggiormente V animo del- 
y imperadore ; talcbè questi già s' era mosso 
per venire ia Italia ad abbatterlo. «00 tutto 
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lo sforzo deirarmi nne . Ma Gotifredo eoa 
ambascerie ofBzìose che gli mandò incontro, 
e Beatrice ch'era di sangue congiunta eoa 
la casa di Svevia, portatati in persona a trat- 
tar la sua caasa ^ indussero A.rrigo a cessare 
dair impresa j e contentarsi di ritener presso 
di sé la stessa marchesa Beatrice per ostaggio 
e sicnrezza delia fedeltà di suo marito. Ma 
Arrigo non ben sicuro ancora dì quel che 
fosse per far Gotifredo , dopo questo accordo 
fini di viTcre, lasciando in età di soli cinque 
anni il figliuolo Arrigo IV^" così famoso per le 
controversie fra il' sacerdozio e l'Imperio, • 
per le guerre civili che agitarono il lungo 
suo regno'. Era questi ^ fino dal primi anni 
dell'età sua , stato dichiarato successore al re- 
gno di' Germania } però non si procedette ' ad 
alcuna nuova elezione^ ma la regina Agnese 
sua madre prese incontanente con la tutela 
del figliuolo le redini del governo . La paco 
data al duca Ootifredo, già nemico dichiaratis- 
simo del defunto imperadore , fii contò fra le 
prime a^uoni della reggenza. Ma non ostante 
questa pace continuarono fra le due famiglie 
i sospetti e- le macchinazioni, e poco mancò 
che col favore d' un suo fratello Gctifredo non 
occupasse il regno d'Italia e l'imperio a 
pregiudizio A* Arrigo. Degno fatto di • essere 
con qualche estensione riferito j perchè fu il 
primo esempio d' un pontefice che eercasse 
d' impiegar tutta la podestà del suo grado p^ 
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ìnaalsare non a ricchezza semplicemente ù a 
piccoìi priDcipati la propria famiglia^ ma al 
dominio aaiversale d' Italia (i) ^ come alcmiì 
secoli appresso tentaron di lare Nicolò Ul^ Alea- 
Sandro Yl e Leone X. 

Avea il duca Gotifredo nn fratello chiama*» 
%é Federico , rtotao, secondo qae' tempii assai 
letterato e nelle cose ecclesiastiche mollo ve^r 
«atOj di costami ^ secondo il mondo ^ buoni 
«d onesti, e che non era né privo di zelo per 
r onor di Dio e della chiesa , né però tnsen* 
sibile alle grandezze terrene . Cosini latro da 
Leon IX nel ioS4 cancelliere della chiesa ro» 
snana j fo dallo stesso pontefice mandato a Co- 
stantinopoli con dne altri legali (ah. io 54) 
in occasione che lo scisma de' Greci, nato ^ 
dne secoli prima sotto il non meno ambisiosa 
«he dotto Fozio ^ ora per opera di Michel Ce- 
llario stara por gettare le sue profonde ed 
inestricabili radici. Richiamato poi Federico da 
^Costantinopoli sotto il pontificato di Vittore II 
corse voce che riportasse in Italia gran tesoro 
adunalo, non so in che modo, nel soggiorna 
«he fece a quella corte (2). L'imperadore Are- 
ngo III gìk coTaya, come che abbiamo dotto^ 
fiera gelosia contro GoUCredo, lemando die col- 
l'aggiunta delle ricchezze e del credilo e degli 
Intrighi d' un tal fratello fosse per eclissart 



Ci) V. Fiorentlin , pag» 5^ et teq. 
(a) Leo OsticDsii , Ub. i^ cap. 9g^ 
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kaggiormeate V aatorità saa , •' aooeee pi^ 
ehe mai nella risoluzione di efiteroiinarlo. Fe- 
derico 3 da che il fratello fu cottretto a di* 
Igombrar d'Italia ^ prese ancor egli accorta- 
mente partito per iscampare da quella barra- 
tea. Fece credere a' più sempliM , e forse 
fa ^ero , eh' egli^ sazio delle brighe e delle 
(st(ìcehde mondane^ erasi risoluto di ritirarsi a 
menar vita religiosa fra' monaci di Montecas- 
sino . Visse alcun tempo sicuro in queir asiloj 
fmchè 3 morto Arrigo III^ e pacificatosi il du- 
ca Gotifredo col nuovo re. Federico potè sen- 
sa pericolo comparire in più luminoso teatro, 
filetto da una potente fazione di monaci abate 
di Mentecassino, fu ancora poco di poi fatto car- 
dinale da Vittor U. Finalmente^ morto questo 
pontefice , gli succedette egli stesso col nome di 
Stefano IX. Allora la casa di lui, già ritorna- 
ta a grande stato in Italia per la giovinezza 
dì Arrigo IV, acquistò ancora maggior lustro 
e potenza pel dominio temporale, qualunque 
tie fosse allora V estensione della chiesa ro- 
mana , e per l' autorità assai più rilevante 
di' egli «Tea indirettamente sopra tatta la cri- 
stianità , e sopra i principi italiani particolare 
niente . E perchè nulla si lasciasse a parte 
di quanto poteva essere di qualche giunta al- 
la grandezza della famiglia , Stefano IX volle 
ritenere per sé la badia di Montecassino^ che 
avea anche ritenuto da cardinale (i). Quindi 



(i.) Leo Itarsìs.» lìU i^ cap. gp. 
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iion è punta incredibile ciò che si disse di 
qaesto papa, eh' egli volesse portare ali* im- 
perio, romano il duca di Toscana suo frateU 
io (l). Ma Iddioj se ci è lecito d' interpretarne. 
i giudizjj cominciò fino allora a far conosce- 
re qaal esito fossero per sortire T ambizione 
de' sacerdoti e V abuso delle dignità ecclesia- 
stiche per V esaltamento della carne • del 
sangue . Mori SteCsmo IX in messa a' suoi 
Tasti disegni, mentre meditava non solo di 
porre la corona imperiale in capo al fratello, 
ma di cacciare apcora d' ItaHa i Normanni^ 
ed accrescere con le terre che possedevano 
il temporal dominio della chiesa, e lo stato 
del medesimo sno* fratello. Vero è che quan- 
tunque il duca Gotifredo, venutogli meno 
colla morte di Stefano IX sì alto appoggio, 
non sia arrivalo a quel colmo di grandezza 
eh' erasi immaginato, non lasciò d'#68ere fra 
i principi d' Italra il più potente, e quello che 
più d' ogni altro poteva competere di gran* 
dezza con l' imperadore :: ed egli si mantenno- 
£nchè visse in quello. s^sso grado di credito 
« d'autorità nelle cose d'Italia, e partioolai^ 
mente ancora negli affari di Roma. 



(i) Rinaldi « ann* io5S j nnm» a* 
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CAPO V. 

erigine delle discordie tra Gregorio VII 
e Arrigo IF, 

Intanto la fanciullezza di Arrigo porgeva 
ìa tatte le partii non meno del regno italico - 
ohe d' Alemagna ^ grande materia di cabale^ 
di fazioni^ di novità. La storia cosi dì qne* 
sto famoso re ^ come del monaco Udebran- 
do y divenuto poi papa Gregorio YII> già è 
stata da tanti scrittori in tanti modi trattata^ 
ch'^egjii mi par del tutto soverchio di qui ri*, 
peterla . Gioverà nnlladimeno mostrare le 
principali cagioni di quella discordia oho 
divise in due partiti V Italia tutta , e tra- 
vagliò la, chiesa con orridi scismi . Dnran* 
do la minore età d'Arrigo^ i suoi ministri o 
reggenti del regno cercarono di profittare pia 
che potevano dell' autorità che era in ìot 
manOj e spezialmente della nomina de' bene* 
£z) y i quali per la pia liberalità de' passati 
princìpi erano e molti e doviziosi forse pi& 
che non sarebbe convenuto né alla ' chiesa 
nò alla repubblica. Non erano ancora a quei 
tempi andate affatto in disuso le elezioni^ 
e benché spesso fossero dalP arbitrio e dal vo^ 
lere de' principi prevenute o impedite^ pur 
qualche parte vi avea il clero ed. anche il 
p^olo^ o. pijk di tutti , per quanto V espe« 
jrienza mostrava^ il sommo pontefice • Ma c^v 
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nrancfne si facessero o le elezioni o le nomi' 
ne de' grandi prebendati ^ usanza era assat 
cornane cbe il re presentasse all' eletto V a- 
sello ed il pastorale» e che con qnesta ceri* 
monia^ che investitura chiamaTasi^ s'intendes- 
te conferito il possesso, del temporale delle 
ohiese o badie vacanti: ed in questa' occasio- 
ne da' nuovi prorvisti s' esigevano grossi re* 
galij che erano somme considerabili di danari. 
• Fecero questo traffico i tutori e oonsìglieri 
d' Arrigo IV (i), il quale^ fatto maggior d'e- 
tà 3 e preso il governo ^ volle seguitare lo 
atesso stile. Non vogliam però dire ohe vi fos- 
se ordine fisso e stabilito 3 per cui ricevendo- 
si dal re quest'investitura mediante- Fesibi* 
«ione dell'anello e del bastone, si dovesse 
dissolutamente pagare una certa somma deter« 
Ainata. In questo caso coloro che per pari» 
del re sostenevano la l<»gittimità dell'investi- 
tura, non avrebbero avuto alcun ragionevole 
pretesto a difenderla da simonìa (2); ma la 
cosa passava di fatto in tal modo , che poche 
^te t vescovi e gli abati eran messi al pos-» 
sesso delle chiese e dei monasteri, se a tìtolo 
di-rì(^ver 1' anello e il bastone non m con- 
tentava la cupidità del re o de' suoi ministri 
con doni proporzionati all'entrata del bene* 



0) V. Fleiiry, Kb. 61, num. io et Si* 
fa) V. JH^ris litor. deU« Invcstit* contro il Maini* 
honril» 
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fi zio- a cni erano eletti . Il miiAr male che 
da t]oe«to nascesse ^ era lo stiinolo e la ten» 
tazione che clarasi agli ecclesiastici di fgnada^ 
goarsi eoo TÌle senritù la pretestone delle 
persone della coite , per ottener poi col fa* 
tor loro le investitore. Il vero è cbe se in 
questo particolare i papi atean giusta ragione 
di dolersi così d' Arrigo IV^ come degli altri 
re che seguitavano lo stesso abuso , non man* 
careno. ntpptir ad Arrigo cagioni e pretesti 
di gravi qnerele. Dotevasi principalmente che 
i Romani volessero levargli nn diritto per lan* 
gò possessci acquistatogli da' suoi antecessori^ 
eh' era d' aver parte o in una o in altra ma« 
nìera nett' elezione de' pontefici . Autore di 
tpiesta oovftà presumevasi essere stato il ce- 
lebre monaco e poi cardinale Ildebrando ^ 
allorché 3 morto nel 1061 Nicolò 11^ si tratte 
d'eleggergli nn successore. £ravi in RomM 
per quélF elezione gran discordia tra' cardinal 
li ed alcuni potenti baroni. L'uno e l'altro 
partito cercò il favore dell' ìmperadrice Agne* 
se 3 madre d'Arrigo IV e reggente. L'amba* 
Iciadore^ che i Cardinali mandarono per que* 
sto eHetlo in Germania y trovò che quetKdeU 
la contraria fazione già aveano prevenuta li 
corte; talché dòpo un soggiorno inutile di 
molti giorni fu costretto di tornarsene a Ro« 
%ia senztaver pure presentate eue lettere 
ne ottenuta udienea . Allora Ildebrando, t** 
mendo che una più kinga •vacanza, dotta «aa^ 
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ta ftede^ che* già durava da ben Ire mesi,' 
potesse cagionar raaggtori disordini, fece eleg- 
gere pontefice Anselmo vescovo di Lacca , 
che prese il nome di Alessandro II. La ripa« 
fazione di santità in cui era. questo pontefi- 
ce (i)^ e il sapersi eh* egli era stato elevato a 
quella dignità senza cercarla ^ e soprattutto la 
protezione che ne prese Annone arcivescovo 
di Gologna ^ molto allora potente nella corte 
d' Arrigo IV, io fecero riconoscere per vero 
papa anche in Alemagna; al che contribuiro- 
no forse non poco ì libri cbe in difesa di lui 
gerisse san Pier Damiano. Ma lo sdegno che 
avea concepnto V imperadrice, e che insinua 
facilmente al gióvane re suo figliuolo contro 
chi avea promossa queir elezione «enza il lo* 
ro consentimento 3 non si spense già così pre« 
Sto . Constali semi di divisione Ildebrando^ 
dopo avere sotto il nome d' Alessandro II go- 
Ternata con sovrano arbitrio la chiesa roma** 
oa , salì poi egli stesso al pontificato in tempo 
che Arrigo IV ^ compiti già vent* anni dell' «- 
tà sua 3 cominciava amministrare per sé stesso 
le. cose del regno. Gregorio VII, che cofl| 
chia mossi il nuovo papa^ crescendo ogni gior- 
fX) r opinione che già da lungo tempo s' ay 
irea della sua severità e del suo zelo, alzò 
Jbrtemente la mano a lanciar fulmini dal Vati- 
cano, non pur contro di que!li ohe prende^ ^"' 



fif^y fleiiry Hist. Scolesi^ tib. 6&t oun* 4^^ 
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90 le investiture da' laici^ e di quelli che le, 
davano^ trattando come simoniaci ed eretici 
sì gli ani che gli altri ; ma ancora contro i 
preti concuhinarj^ i quali non erano in quel 
tempo né in minor numero né più occulti 
che i simoniaci: in questo modo V ardente 
pontefice tirava al suo partito , con un piccol 
numero d' ecclesiastici di vita innocente ed 
austera ^ quasi tutta la moltitudine de' laici 
che non mancano mai di applaudire a chian« 
que intraprende la riforma del clero. Arrigo 
dall' altro canto ^ inclinato piuttosto all' irre- 
ligione che alla pietà ^ ancorché col suo vive» 
re dissoluto avesse scandalezzato fieramente 
ed alienato da sé gli animi de' sudditi ^ non> 
dimeno egli era per la somiglianza de' vizj[ 
seguitato e sostenuto non solo da un huon 
partito di laici ^ ma da grandissimo numero 
di prelati e d' altri cherici 3 a cui troppo «ra 
graTc la severità di Gregorio (1) . 

Troppo sarebbe difficile a' tempi nostri il 
voler o lodare o difendere tutte le operazioni 
dì questo pontefice, e peggio il volerne iatuV 
to seguitare l' esempio. Ma bea possiamo dir^ 
che molte cose che or ci parrebbono strani»» 
8Ìme e condannabili, eranoj rispetto a que' teov 
pij per avventura necessarie. Io non saprei già 



/ — — — -^— — 

"^ fi) V. Brimon. De Bello Saxon. init. , et quo» 

ibidl. cit. Stmr* f-» Frter Rer» Gcrm^ «bm» >» 
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dire 8« questo pontefice fosse per proprio fr 
naturai carattere animato da quel fiero e ar- 
dente zelo^ o t' egli abbia creduto necessario 
di accomodarsi al genio dominautej e stimato 
forse inutile cosa il procedere con moderazio- 
jàe^ e secondo le regole della ragion civile e 
canonica^ e la norma degli antichi padri. Ma 
ciò che potrebbe aver luogo in favor dì Gre* 
gorio^ è il sapere che tante persone religiose 
e dabbene gli professavano grande venerazio- 
Ile, e molti di quelli che 1' età sua e le se* 
guenti riguardarono ancor come santi^ non 
operarono con meno fervere. Noi vediamo un 
Erlembaldo laico milanese prender l'armi a 
perseguitare i cherici incontinènti^ e con una 
azione che in altri tempi si riguarderebbe^ co« 
me sacrilega ribellionej meritarsi da' suoi coe- 
tanei la stima d'un santo. Nel tempo stesso i 
menaci rallombrosani nel primo vigor della 
loro instituzione ^ e vivente ancora san Gio- 
vanni Gualberto, levarsi centra il vescovo dì 
Firenze, e tentar di cacciarlo dalla sua sedia 
Oome indegno e simoniaco (*). Dall'altro can« 
lo l'empietà e gli altri vizj che regnavano 
liei partito contrario, e le dissolutezze e le 
violenze di Arrigd non potrebbero mai essere 
Scusate sotto alc^in titolo se non da chi vo« 
lesse, darne il torto al vescovo, di Breme Adal- 



» (i) Sig* e Murau, iinn. 1066-67 — Scip. Ammi- 
jraU Scorie Fiorent.^ Uh. i, pag« iy. 
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herto^ che per yilìssima condiscendén aa la 
lasciò crescere ed abituarsi ne' suoi mali aoda- 
meoti ^)» Né difesa alcuna che fosse buona 
poCeano avere i cherici ed i prelati ohe si te^ 
neaoo le donne a gaìsst di mogli » e compra» 
▼ano e ▼enderano gli ordini fiacri ed i ber 
neliz}. 

Con tutto questo wi passarono^ molti anni 
aensa che scoppiassera qnesti semi di discoiv 
dia a guerra manifesta, e » aUasse bandier» 
spiegata n*a i doe partiti. Arrigo^ benché iot^ 
temento sdegnato per varf attentati deHa cor«^ 
to di Roma, non credeva però ancora à- aver 
Bulficiente motivo di romperìa apertamente ^ 
«tantoché Gregorio stesso^ quando- fu eletto^ 
aveva cercato il suo consentimento prima ^ 
farsi conseorare (2)^^1!iè il pontefice potea prei- 
tendere di fiikninare le sue scomuniche contro 
il re di Germaiua per titolo delle investilnre> 
le qnaH fino a quel tempo non s' erano anecK 
ra vietate in ^aoda che si potesse procederà 
contro i seguaci di quell' nsansa 3 come con»* 
tro disobbedientì. alla chiesa . Finalmente nel 
1096 Gregorio TU. fece il gran divieto «opra 
le investiture^ che fu dal canto suo quasi ti 
segnale delia battaglia. Arrigo travagliato allo» 
ra dalia guerra de' Sassoni non potè fame so» 
bito la rendetl* che macchinava. Liberatosi 



(i) BriMion. Histor*^ BeHi 8mx*. init*. 

(a) Jlsory Itìst» EccktiMik^ lib* €op autt^ Sia^ 
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di quella gtierra, e insuperbito e gonfio p^f 
qualche vittoria cbe ottenne , rivolse i' animo 
alle cose di Roma con risolnsione di cacciar 
dalla sna sede V odialo papa ; e «già avea per 
un suo messo fatto intimargli imperiosamente 
di deporre la tiara y, comandando nel tempo 
stesso ai cardinali cbe dovessero venire alla 
sna corte per ricevere da lui un nuovo pon- 
tefice (i). Ma egli si vide prima in c|isa pro- 
pria avvampar queir incendio che minacciava 
d'eccitare in casa altrui. Gregorio irritato da 
cotale imbasciata, e deliberato di pr'e venire ti 
nemico, fulminò contro Arrigo le pia terribili 
4BComiinichej lo dichiarò scaduto dal regno, 
sciolse i suoi sudditi dair obbediensa e fedeltà ; 
primo esempio che in somiglianti casi i suc- 
•cessori di Gregorio VH credettero di poter 
•eguitare, e che fu larga sorgente di scandali 
« di scompigli ne' tempi avvenire. Arrigo ave- 
Ya in Germania non meno nemici eh' egli 
trovasse poi partigiani io Italia. <Jue' popoli 
che conosceano più da vicino i suoi visj, de- 
'testavano le sue tiranniche maniere anche sen- 
'A lo stimolo delle minacce papali , e senza 
Jmotivo alcuno di religione ; laddove molti Ira- 
niani, intesi solamente a scuotersi dalle leggi 
<ike imponeva loro il pontefice, s' accostarono 
iacilmente .al partito d' un principe di cui udw 
vano raccontar Je imprese di guerra, e vantar- 



la) V* Flearj ^ Uwu.i3a lih..^ niun. 28-39^ 
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ìst potenza ; ma noo proravano come i Tede* 
scili gli effetti delle sae libidini e crudeltà. 
Intesasi adunque in Germania la sentenza pro- 
Dunstata dal papa, molti di que' prìncipi ^ in<* 
Tidiosi fors' «anche per privata ambizione della 
grandezza di A.rrigo, congregatisi in Tribuna 
proposero tra loro e minacciarono apcrtameo* 
te di deporlo 3 dorè fra il termine d' un anno 
non soddisfacesse al pontefice e mutasse c(>* 
stumi. S'andava schermendo e scusando il me* 
glio che poteva l'astuto principe; ma vedendo 
crescere di giorno in giorno il numero degli 
avversar), e temendo che il pontefice stesso , 
invitato personalmente alla dieta, . non andasse 
a portargli V ultimo colpo, risolvette di venir- 
lo trovare in Italia per farsi prosciogliere dal- 
la scomunica prima che spirasse il tempo ohe 
gli era prescritto. Ma Gregorio ^ che in fatti 
già s' era messo in cammino per andar ìb 
Germania^ sentendo la venuta di Arrigo^ e non 
bea certo ancora con qual animo e con quali 
•forze si fosse mosso^ non tralasciava di prov- 
vedere con altri mezzi alla sua difesa , confi- 
dato principalmente nella protezione delia con- 
tessa di Toscana^ di eui non era in Italia 
maggior potenza ^ almeno dall'Alpi iniiao 4 
Roma». 
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C A P VI. 

Di Matilde contessa di Toseana^ e d'Adelaitté 
marchesa di Susar riconciliazione r suiitm 
rottura tra Gregorio ed Arrigo: 

Xj4 storia de' messi tempi ba ia comparasio» 
ve detta storia antica e della moderna qaesto 
trautaggioj clie oonviene d' ordinario per rì* 
achiarìHa ìispiegar grossi volimi^ senza po- 
ter talvolta da ona ùrragine di carte e di di* 
plomi cavar notizie istrotttve riguardo alla pò* 
litica ed accostami» cke sono i soli o i pm*^ 
eipali motivi di scrivere o leggere questa sor^ 
te di libri. Francesco Fiorentini Lucchese^ che- 
fa nel passato secolo da stimar nn miracolo 
di emdizione e di critica^ e gli altri che dopo 
ini ai stndiarona d' illustrare la storia del Ut 
contesta Matilde^ ci lasciarono quasi afìatlo al 
fe)o di quanto avvenisse a qoesta celebre 
«roìna del secolo nndecimo fino al Kc^G^ in 
oui perde lo sposo e la madre. foss' ella neV 
k ianciollezsa §aa condotta cqxì Beatrice sua 
madre a provar aspri trattamenti da Arrigo Ili 
in Germani a» a che per fedele industria d' al* 
cnn suo vassallo ritirata in. qualche castella 
per involarsi dalle mani de' Tedeschi^ passas- 
se così i primi anni in un altro genere di pri- 
gionia^ ella dovette in ogni modo essersi av- 
vezzata fin dalla prima sua gioventù a guar^ 
dar co» mal aaimo la corte di Germania. Pro<« 
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babilmente alcuao di qae' disgnst! obe bi spei- 
so occorrono tra moglie e marito , massima* 
mente ne* matrimoni flnggeriti da' rispetti di 
pplitica e d'interesse^ la tenne anclie divisa 
da Gotifredo suo sposo « col qnale^ non die 
andasse d'accordo nel governo degli stati d'I- 
talia, ma noi reggiamo y uno di loro star fe- 
dele e costante dalla parte d' Arrigo IV, e l'al- 
tra proteggere con ogni sforzo Gregorio VII. 
Matilde riguardando e reggendo come suoi 
proprj i dominj che area in Toscana , In Ro- 
magna ed in Lombardia, lasciava che Gotifre- 
do governasse a suo senno il paterno retaggio 
della Mozzellana o Lorena. E come per 1' or- 
dinario la mala contentezza delle cose del 
mondo inclina gli animi a' pensieri di religio- 
ne, può credersi che V infelicità del suo ma- 
trimonio fosse anche nn motivo di quella con- 
fidenza ch'ella ebbe sempre ne' consigli di 
Gregorio e del suo zelo per l' onor della chie- 
sa. Comunque sia, noi la vediamo in età di 
trent' annì^ rimasta vedova e priva della ma- 
dre, dichiararsi proteggilrice e servire come 
di guardia ad un vecchio ed austero pontefi- 
ce (i): bellissimo pretesto di calunnie e di mot- 
teggi ai partigiani d' Arrigo, ed a* chcrìci con- 
cnbìaarj perseguitati dal papa. Ma in faccia 
di tolta Roma, e d* una corte sì numerosa, non 
sarebbe stato possibile che Matilde tenesse ce- 

(0 Lamb. Scafaab. — Fieiiry> Ub. 62, nam. 33« 
Deuina^ vqL HI. 10 
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latt i saoi andamenti; e Si pontefice dal canto 
suo menala una riu ù para e ti esemplare , 
elle non darà Inoga a cattivi aospetd. Arrigo 
fratUnto, preso il cammini yerso Borgogna, 
percliè da' suoi nemici gli era impedita la ria 
jdi Trento^ se ne veniva in Italia per quella 
parte dell' Alpi che scende a Snsa. Quìtì re^ 
gnava con ibnedeo suo figlinolo in grande 
•tato e potonsa la redora marchesana Adelai- 
de^ di non meno chiara fama a' saoi d) che 
fosse la contessa Matilde. Ma egli è Terisslme 
che i fatti così de' principi come delle repub- 
bliche intanto si tengono per chiarì e magni- 
fici qnanto sono da pia riputati scrittori ce* 
lebrati o narrati. Ora le cose che riguardano 
la Toscana^ sono generalmente pi& conte che 
quelle d' ogni altra parte d' Italia. Ed, oltre a 
ciò» non essendosi Adelaide tanto impacciata 
de' fatti di Roma, che in que' secoli del re* 
gnante monachismo erano più studiosamente 
riferiti^ non è maraviglia che il nome suo s' in- 
contri meno spesso nelle storie italiane che 
quel di Matilde. Ma l'erudite fatiche di Ter- 
raneo già hanùo cominciato a far più noto e 
più celebre un nome si caro, e si degno presso 
noi d' onorata memoria, conciossiachè per l'e- 
redità d'Adelaide gli antenati della real casa 
di Savoja cominciassero ad acquistar dominio 
di qua dell'Alpi. Adelaide ^ rimasta lìgliaola 
unica d' Olderico Magniiredo o sia .Manfredi 
Il marchese di Susa, area^ tivente il padre> 
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j^sato jMì duca di Svevìa chiamato Erìman- 
no^ che per concessioa di Corrado It sticce* 
dette nel niarchesaio alla morte del suocero. 
JUa morto Erimanoo» e dod molti anni dopo 
tin altro secondo marito^ che fu Gorico (l) fi- 
glio di Ga^lielmo, marchese probabilmente di 
IdonferratOj « della stirpe fuor di dubbio del 
famoso Aleramo , Adelaide sposò in terze nos« 
ae Odone conte di Moriana , figlinolo d' Um» 
.berto I.^ è\ per lo vantaggio che risnltara d' vh 
sire insieme il dominio deli' una e dell* altra 
parte dell' Alpi io luogo di tanta importanza 3 
che per accomodarsi alia legge o consuetudin» 
feudale di queir età^ per cui le femmine^ eoa 
tatto il diritto che vi avessero a titolo eredi ta- 
rioj non poteano ritener i feudi che importa- 
vano giurisdizion militare. Anche dalla famosa 
lettera (2) die Bcrisse san Pier Damiano ad 
Adelaide^ dove con buone ragioni cerca di le* 



fij Ei Diplomat. ìned. ap. dar. Terraa. 

(a) Ext. iat. 8. Petti Dam. Opera , tom. 1» lih. 
7, rp. 16, pag. 339 , cdit. Rom. 1606 ; item ap. 
Guichenon Preitv. y pag* 10, et ap« GiroId« AnnaU 
alla Storia di Torino 9 toni, i, pag« ij^f^ 

Questa lettera non è solamente notai jle ed impor* 
tante per la notizia che ci porge delle virtiì e della 
potenza di Ade]aidi<v chiamata quiri eccel lestissima 
duchessa e marchesa^ e del eredito ch'ella avea nei 
^f^SS^otì affari d'Italia y ma ancora pe'priocirj di 
governo e diaciplina ecclesiastica che il sanio e dotto 
«srdiajAe vi stabiUsce» 
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yarìe dall' aDÌmo qualche scrupolo o sollecita- 
dine ch'ella avea per queste sue moltiplici 
nozze^ parmi potersi trar argomento che vi si 
fosse indotta per ragione di stato. Comunque 
sìa^ né di Erimanno né del marchese Enrico 
non si trova che Adelaide avesse figliuoli ; n»a 
ben quattro o più n' ebbe del conte Odone , 
fra' quali Pietro ed Amedeo e Berta che fu 
moglie d'Arrigo IV (i). Allorché questo re 
fece il suo primo viaggio in Italia nel lo'^G j 
Adelaide già era rimasta la terza volta vedo- 
va ^ ed avea forse anche perduto Pietro suo 
primogenito, mentre da quel tempo in poi ve- 
diamo nominarsi in compagnia della madre 
Amedeo e non Pietro. Comunque si fosse, 
l'autorità principale s'esercitava pur tuttavia 
da Adelaide medesima, alla quale si veggono 
dirette le lettere di papa Gregorio VII che 
cercava di avere anche lei favorevole nelle 
sue differenze col re Arrigo. Senza deviar pun- 
to dalla riverenza che professava aklla chiftsaj 
di cui il papa la chiamava figliuola , seppe 
Adelaide in qneste rotture osservare verso ii re 
suo signore e suo genero tutti gli uffìz) che alla 
sua dignità ed alla parentela si richiedevano, 
Avuto l'avviso che Arrigo dalla Borgogna, per 
dove avea preso la volta, se ne veniva io Ita- 
lia, gli andò incontro col figliuolo Amedeo si- 



(i) V« Guicheaoa Hist. general, de la R. xxu^ 
soa de Saroje, tom. i^ paz. ao3-7* 
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HO al MonceDÌsio (i), e lo riceretle ne'saoi 
stati con quella magnificeDza che la rozzezza 
del secolo coinporta?a. Vollero poi Adelaide 
e il coole di Savoja tenergli compagnia sin 
dove si trovava Gregorio , ed impiegare gli 
ufiìzj loro per ottenergli V assolasione (2). An- 
dò in fatti il re a Canossa^ dove con incredi<- 
bili prove d' umiltà e di pentimento ottenne 
di essere ribenedetto dal papa, il quale nella 
lettera dì ragguaglio a' principi d' Alemagna 
scrisse di aver prosciolto e ricevuto il re nel 
seno della chiesa a richiesta ed interposizione 
specialmente dell'abate di Cligni, e delle due 
contesse Matilde ed Adelaide. Ma questo accor- 
<Jo tenne assai poco. Arrigo che vi si era con- 
dotto per necessità e con simulato ravvedimen- 
to, fu anche stimolato a violarlo dalle querele 
che ne fecero i Longobardi, sdegnati alumen- 
te e scandalezsati di quella sua strana com* 
parsa che fece a Canossa . Pertanto fu ere- 



(1) Lsmb. Scftfnsb. in Gottcct. Joaiu* PUtorU^ 
tom. I, pag. 4i7-"9- - 

Cum ad loeum qui Civis dieUw, venisset, 06- 
¥iam hahuit soerum mam Jiliumque Amedeum » 
quotum in Ulis regioniòus auetoritaM elaritsima , 
et possestiones amplissimac 1 et nomcn ceUherrì^ 
mum erati etc T«to celebre di Lamberto Scafoa^ 
bmrgese, dove in laogo di CWÌ9 parmi in ogni mo« 
do che debba leggersi Cinis o ita CìnU* 

(V Greg. Epist. ap, Fieury 9 Ub. 69> anat* k^$ 
tomt t3» pag* Ì4>* ^ 
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dato che sotto colore d'un nao?o colloqixicy 
abbia tentato di arer nelle mani per tradimen- 
to la persona del ponteQce^ il quale avvertito- 
ne e scortato sempre con somma cara da Ma- 
tilde^ se ne tornò a Roma più sollecito > ia- 
qaieto ohe Don era partito. S*era frattanto 
dato principio in Alemagna alla dieta di For- 
cheìn intimata V anno davanti^ ed a cui dove- 
va trovarsi A.rrìgo per Tender ragione della 
sna condotta a' principi sollevati contro di lai. 
il papa vi mandò suoi legati ; ed Arrigo oeti- 
natosi a non comparirvi^ vi fa deposto^ ed ìa 
saa vece fa eletto re Rodolfo daca di Baviera. 
Gregorio che potea ripalarsi atitor princìpaU 
di qaest' elezione, ricasò nondimeno per qual- 
che tempo di confermarla, per aspettar forse 
qaale avviamento prendessero le cose nella 
goerra inevitabile fra i dne re, e conservarsi 
qaasi giudice della loro contesa. Ma mentre 
andava il ponteOce così temporeggiando nelle 
^ose d' Alemagna, non tralasciò già di provve- 
dére con altri mezai alla sìcoressa sua , prò* 
cacciandosi nn nnovo difensore in Italia, che 
fu Roberto dàcà di Foglia, lamiciaia del qaa* 
le per la grandezza del stio dominio , e pel 
;iuo valor personale poteva riascirglì ntilissimat 
sovra ogni altro soccorso amano. Farmi qui 
necessario di ripigliare alquanto più addietra 
la storia di qnesto prode e famoso daca, noo» 
solamente per meglio spiegar le vicende della 
famosa guerra di Gregorio VII ed Arrigo IV;,' 
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ma «BQora per iadicare la prima origina d* al* 
tre Don miaorì rivolusioni de' secoli segaenti^^ 
nate ia gran parte per cagione dello stato 
dì oai Roberto Guiscardo fa fondatore. 

CAPO YU. 

Incidenza sopra le conquiste de* Tformanni ta 
Ualia: Gregorio FU ricorre atta protezione 
di Roberto I duca di Pug^a. 

O per dar pì& risalto e viresaa a ciò elio 
•crÌFeaao^ o per vera ignoranza de' fatti, alcnni 
haaao scritto francamente che una banda di' 
quaranta pellegrini normanni, ritornando di' 
Terra Santa, fecero nella Paglia marayigliosi 
oonqaistì^ e gettarono i fondamenti di un Ta- 
sto regno. Ma quantunque grandi e maravi- 
gliose sieno state le asioni^ e rapidi i progres- 
si che i Normanni fecero Mn quella parte ^ bi- 
sogna nondimeno arrertire che più d' un mez-' 
so 'secolo trascorse dalle prime loro imprese 
aranti eh' essi tì avessero stabilito notabile 
dominio; né pervennero a quella grandezza 
senza V incontro di Tarie circostanze faTorevo- 
lij senx'astusie e maneggi ^ e senza passare 
per le solite vie battute da' conquistatori e fon- 
datori di monarchie. 

Ferso il looo passarono per la Puglia alen- 
ili pochi pellegrini di Normandia^ tornando in 
Gerusalemme; e capitandoTÌ in tempo che ar- 
dataa di. guerra (pelle contrade^ diedero sag- 
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gio d' nn ralore straordinàrio^ che nascerà dal 
temperamento TÌgoroso, e dall' esser alti é Tao* 
taggiati delle loro persone, come sono per lo 
più le nazioni boreali e barbare, finché dora- 
no nella semplicità e rossezza del -viTcre e 
negli esercisj continui di corpo. Tornati co- 
storo alla patria con V idea impressa nell' ant« 
mo della fertilità del paese in cui erano stati^ 
• della TÌltà e debolezza di chi Toccnparaj 
non poterono fare di meno che non insinnas* 
sero a'ior patriotti qualche Tolontà di reair 
quivi a procacciarsi ventura. Passarono non- 
dimeno più di quindici anni prima che altri 
Normanni venissero in Italia. Ma nel I017 
uno stuolo di quella gente, o per effetto di 
divozione, o per desiderio di visitare straniere 
contrade o j quello che più sembra àredihile, 
per esplorare meglio le cose della Paglia e 
della Òalabria, e vedere se, come avevano udi- 
to, fosse da sperarvi facile acquisto di terre 
e di stato, se ne vennero come peregrinando 
al Monte Gargano, santuario allora assai fa» 
moso per la fresca credenza che l* arcangelo 
san Michele fosse apparso in quel luogo. 

Promotore e capo di questa nuova brigata 
di venturieri si crede essere stato Osmondo 
Drengot^ il quale, caduto in disgrasia di Ro- 
berto duca di Normandia per qualche suo mi- 
sfatto, fu costretto d* abbandonare il natio pae- 
se. Tre suoi fratelli, de' quali il più celebre 
direnne Rainolfo^ gli Tollero esser . compagni 
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neir esilio e n«lla fortuna 3 condacendo «eco 
figlÌDoli^ nipotÌ3 ed altri parenti ed amici. Co- 
storo gitiosero in Paglia in tempo che Melo ^ 
cittadino principale di Bari^ b' andara stndiaa* 
do e cercando ogni via di sottrarre quel paese 
alla tirannide de' Greci ^ e cacciarli affatto , 
se fosse possibile^ di tutta Italia. Vedendo egli 
cotesti Normanni grandi e nerboruti delle per* 
sone^ pensò di trarli al suo disegno. La tìI* 
tà e dappocàggine de' Greci che colà erano di 
presidio^ lece piegar fàcilmente que' peregrini 
alle sollecitasionì di Melo; e preso con lui V ao» 
cordo di quanto s' avesse a fare^ tornarono ia 
Normandia per adunare nuovi compagni a que* 
sta impresa: quindi per diversi cammini e in 
varie schiere s' avviarono alla volta di Faglia 
fienz' altre armi o fornimento di gnerra, salvo 
che quanto era necessario ad assicurarsi il 
cammino da^ ladri e da' Saraceni che infesta- 
vano parecchie contrade d'Italia. A Melo non, 
mancò la maniera di fornirli d'armi; e poi 
con akri suoi iseguaoi Fagliesi condusse i nuo- 
vi collegati stranieri^ che pochi più di-dueceo' 
tò potevano essere^ cóntro le forze de*. Greci ^ 
di cui era allora generale Tumichio^ chiama* 
to anche Andronico d^t alcuni scrittori. Nott 
ostante l' inegualità del numero, riportarono i 
Normanni alcune vittorie ^ e tolsero a' Greci 
di molte terre (i). Ma due anni dopo le pri^ 



^i) Lso Ostiensi, lib« a» cap. 3^* 
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me imprete» toonfitti per astasia di Basilio 
Bogiano, Catapano de' Greci» presso a Gaone^ 
forono ridoui a piccolissimo namero 3 e Melo 
lor priacipale condottiero tì fa morto. 1 Nor» 
man dì andarono di poi pigliando soldo or dai 
principi longobardi di Benevento^ or da quel- 
li di Salerno e di Gapoa^ i qnali dichiaratisi 
▼assalii di Corrado e d'Arrigo III imperadori 
d' Occidente^ a gran dispetto di qnelli di Go-« 
stantinopoli, arcano a stare in guardia contro 
gli assalti de' Greci che par ancora teneano 
qoulche dominio in quelle contrade. Ma coma 
spesso snocedo a* forestieri» ohe portati fin al. 
oielo nel bisogno che s'ha di loro» sono poi 
Begletti ed offesi passato il bisogno» o per in- 
Tidia persegaitati se salgono in ripataaione^ 
i Normanni mal soddisfatti de' lor padroni ^ o 
stanchi d' andarsi qua e U aggirando secondo 
dbe Tarlavano gì' interessi o de' prìncipi lon* 
gobardi o de' Greci» cominciarono a pensaro^ 
al sodo» e a roler terre dorè abitare e stabilir* 
ai. Ottennero pertanto un pioool distretto tr» 
Capoa e Napoli» che fu loro assegnalo come 
paese di frontiera» perchè stessero a guardia 
e difesa degli sUti de* Longobardi contro gli, 
ausiti coti de' Napolitani» che reggeranai allo«< 
ra quasi a modo di repubblica sotto la prole* 
lione de' Greci sugasti» come de' Greci mede- 
simi che poterano dal canto di Napoli assai» 
tarli. Di là ebbe principia la città d' Arena ^ 
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di coi fu fatto ooDte Rainolfo (t)^ oapo^ corno 
abbiam detto^ di qae'Nornraoni che prima veiH 
nero a guerreggiar sotto Melo. Qaetta piccola 
città^ che altro nondoTette essere ia qne' oriiK 
GÌpi che piccol borgo , fa il primo stabil do* 
minio che acqaiftarono i Normanni in Italia^ 
Ma egli è da avrertlre che questo stato dei 
Normanni IO Aversa nolla eb]>e di comune eoa* 
le grandi conquiste che fecero di poi nella Pa- 
glia, se non che i prosperi soccessi degli nnL 
invitarono gli altri a simili imprese. U regn» 
di Napoli^ come ognano può arer letto ^ ebbe 
la prima origine da' figlinoli e nipoti di Tan- 
credi d'A.UaTÌUa3 de* quali ancora ci resta a 
parlare^ e che Tennero in Italia dopo die Rai« 
nolfo già era fatto conte d'Arersa. Altavilla ai 
tempi dei re di Frailcia della seconda schiatta 
era città ragguarderole della Normandia^ pro^ 
cincia famosa di quel regno, che compresa 
Tenne sotto il nome di Neostria o sia parla 
Occidental della Francia. Fu poi ceduta a'cor^ 
seri del nord , da cui prese il nome che anco^ 
ritiene 3 affinchè stabiliti in quella cessasserei 
d'infestar colle loro scorrerìe le altre prorin^ 
ce . Roberto primo duca di N ormandia dieda 
al suo figliaolo Guglielmo il titolo di conto 
d'AltaTilla, e gli assegnò forse persnoappan* 
naggio quella città. Se dopo allora difonisia 



(i) Falcon* BeneT« Ghiont R« I* ^ tom« 9 1 f«|^ 

t* et le^- 
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ffaéWo il titolo e rappannaggìo de' primogeiil* 
ti ed eredi presuntivi del dacato di Norman- 
dia^ o Ferameote De fossero poi investiti i ca- 
detti^ non so chi V abbia finora chiarito r So- 
lamente sappiamo che nel principio del secolo 
undecime era conte d'Altavilla un Tancredi 
crédato figlinolo di Guglielmo II, che fa il 
quinto o il sesto dnca di Normandia. 
• Questo Tancredi ebbe da due mogli bea 
dodici figlinoli maschi, i quali era impossibile 
ohe in sì piocolo stato potessero avere assegna- 
menti da star contenti: laonde, secondo l'an- 
tichissimo costume delle nasloni settentrionali, 
dovettero -pensare a cercar lor ventura fuori 
del pàtrio nido. I tre maggiori fratelli, Gu- 
glielmo detto Ferrabraccio o Bracciodiferro , 
Drogone ed Umberto, dopo aver tentato la 
sorte in altri luoghi con poco successo, fattisi 
eapi d' un nuovo branco di Normanni, che per 
lo stesso motivo di cercarsi fortuna s* erano 
mossi di casa loro, Tennero finalmente in quel- 
la parte d'Italia dove intesero che altri lor 
«azionali s'erano molto bene stabiliti^ e do- 
v'erano per avventura da Rainolfo conte d'A- 
T^rsa invitati a venire. Ma Rainolfo non era 
signor di tanto paese eh' egli potesse o voles- 
se dividerlo cogli altri Normanni novellamente 
venuti; i quali perciò passarono al servizio di 
Guaimaro IV principe di Salerno* Costui el» 
Ttsempìo di Guaimaro lU «no padre , che si 
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era nttlmente servito de'primi Normanni^ gli 
accolse di buon grado^ e rirolse l'opera loro 
a* danai di Pandolfo principe di Gapoa, della 
stirpe anch' esso de' Longobardi come Gaaima- 
ro^ ma odiattssimo da' suoi per sna crudeltà 
ed avarijia. Regnava ancora in quel tempo 
Corrado il Salico, che nel io36 era Tenuto 
a riconoscere le ragioni dell' imperio e del re- 
gno italico nelle parti di Faglia . Da questo 
re ottenne Guaimaro molti privilegi ^ i quali 
aggiunti al Talore de' suoi campioni normanni 
gli accrebbero grandemente lo . stato ; tal«.:hè 
già a lui obbediva notabil porzione del pre* 
«ente regno di Napoli. Ma in questa sua prò* 
aperita cominciò a concepir forte gelosia per 
la rtputaaione degli stessi suoi guerrieri nor- 
manni, e particolarmente Terso Guglielmo e 
Drogone che n' erano i capi. Né osando disgu- 
starli o licenziarli senaa qualche onesto tito- 
lo, nacqnegli opportunisstma occasione di libe- 
rarsene e di rivolgerli. aUroTe. Le cose del 
greco imperio erano allora in pessimo stato 
cosi nelle province di Calabria e Puglia, co- 
me nella Sicilia , di cui i Saraceoi s' erano 
quasi del tutto impadroniti. Michele Paflagone 
salito violentemente sul trono di Costantinopo- 
li, per mantenersi con qualche rìputasione 
l'imperio malamente acquistalo, determinò di 
mandare una potente armata in queir isola, e 
colla fama d'un riacquisto ù ragguardevole 
distrar gli animi de' sudditi dàlia tirannide do- 
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tteslica e dalla memoria di saa asurpaziOB«, 
Destinò a quella spedizione, col titolo <;oti8ae- 
to di cj^apano^ Giorgio Maniace. Costui inien- 
'to ad eseguir i disegni del suo padrone^ pen- 
'sò, per farsi più forte contro i neiuici^ di chia- 
mar in suo ajuto quegli atessi Normanni che 
«Teano A bravamente militato in faTore dei 
principi di Salerno, e di cui la fama già era 
corsa per tatto l'imperio d' Oriente (i). Guai* 
maro non ebbe a farsi pregar lungamente per 
concedere al general greco V ajuto de'JVor- 
manni^ i quali passati in Sicilia diedero non 
minori prove di valore contro i Saraceni pa- 
droni di queir isda^ che avesser fatto prima 
di qua del Faro. Ma patsaU la vittoria^ l'ava* 
risia dei Greci li fece di leggieri scordar ì' ob- 
bligo <^e doveano avere ai Normanni^ a' quali 
ebbero poco o niun riguardo nel divider Ja 
preda. Era o capitano o certamente compagno 
de' Normanni in quella guerra un accorto e 
valente Lombardo chiamato Ardaino, e credo* 
to dair Ostiense parente dell* arcivescovo di 
Milano (2), e che forse potea essere della ca- 
•«a de' marchesi d' Ivrea o di quelli di Snsa , 
dove il nome d'Arduino era assai frequente. 
Quest* uomo, conosciuta la malvagità de' Gre- 
ci e la superbia di Maniace, al quale egli avea 
portato, come perito del greco idioma^ le que- 



(1) Gauf. Malmter. , lih. 1, cap. 7. 
(a) Leo Osttcns.y lib, 4, cap. Oy. 
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rei» de' Normanoi , fece pensiero di ritrarre 
questi eqoi compagni dal serrisio de' Greci , 
e rioondurli ad altre imprese in Italia ^ dorè 
pei piocòH preaid) che tì lineano gì' impera- 
dori di Costantinopoli, poteTano sperare gran» 
di acquisti a benefiaio proprio^ e non d'altmi. 
Diuimnlata nondimeno l' indignasione sna Ter- 
so Maniaco^ ed esortati i Normanni^ a cui ter* 
Tifa d* interprete e di consigliere ^ a far io 
stesso (i), ottenne licenza di ripassar lo Stre^ 
to; e dopo Tarj maneggi che si posson Tederò 
negli scrittori della storia napolitana, oondos- 
se i suoi Normanni, awistiti ancora da quelli 
d'ÀTorsa, a far guerra aperu neUe terre dei 
Greci, i qnali erano malamente proTTediiti al- 
ia difesa per le rÌTolosioni ond* era allora pik 
che mai agitata la corte di Gostantinopoti^do*- 
Te l' imperadrice Zoe creaTa e deponcTa a sao 
capriccio gli angusti (in. fo5g*4o-4i). 1 Nor- 
manni, ancorché naturalmente afTcduti nei 
proprio interesse, fecero nondimeno le prime 
imprese d' Iiì|1>a piuttosto con ferocità che con 
astnsia; e per essere poco pratici del paese ^ 
ignoranti della lingua, e delle intensioni e dei 
disegni cosi de' principi lombardi , come della 
corte di Costantinopoli, si lasciarono condurre 
a guisa di gladiatori insensati a Tersare il san- 
gue doT* eran richiesti* Ma a misura che co- 
minciarono a intender la lingua e conoscere 
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lo Stato delle cose, e. che pei disgusti rieeiH&ti 
in Sicilia da' Greci, o per le «aggcslioai di 
Arduino e d* altri roalcooteati. del governo , 
ohe ogni forestiere trova facilmente per tutto, 
apersero assai meglio gli opchi, ed unirono 
conseguentemente anche V astusia e la politica 
alla natia bravura. Ora avendo essi riati e di* 
sfatti i Greci nella Puglia e nella Calabria , 
in vece di .crearsi un duca della propria na- 
sione, elessero Adenolfo fratello di Pandolfo 
III principe di Benevento. La qual cosa sic- 
come potea conciliar loro 1* affetto de ' popoli 
affezionati al sangue degli antichi lor princi- 
pi, serviva ancora a rimuover 1* invidia e la 
gelosia degli stessi principi longobardi , con- 
tro de' quali non pareva tempo di pigliar guer- 
ra. Ma Adenolfo mostrandosi troppo presto in- 
clinato ad accordarsi co' Greci, venne ia so- 
spetto a'Normanni, i quali, non arditi ancora 
di spiccar il salto che pur meditavano ^ depo- 
sto Adenolfo, crearono duca Argiro figliuolo 
di quel Melo che fu primo motore di questi 
rivolgimenti. Scontentati in breve anche di 
lui, elessero finalmente a loro capo Gugliel- 
mo Bracciodiferro, il più vecchid de' figliuoli 
di Tancredi , ohe già era sUto da princ?J)io 
oondottiere principale di questa secpuda emi- 
grazione di Normanni . Non prese egli ti- 
tolo di (lupa , ma di conte di Puglia sola- 
mente. Né però governava egli solo tutta la 
conquistata provincia ,* ma essendosi a' fratelli 
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a fai e ad altri de' principali assegnato il do« 
minio di varie terre, il governo che allor s' or- 
dinò da'NoroMani nella Paglia ^ s* assomiglia- 
▼a piuttosto a governo aristocratico, quale s*ò 
vedalo sotto i Longobardi, che a principato as* 
solato. Quindi si destinò per tenervi le diete 
la città di Amalfi, la quale fn poi riguardata 
Bo* primi anni del dominio normandico come 
•entro e sede comune dello statOt di cui Gu« 
glielmo era il capo o il principale (i); il qaa« 
le non godette però lungo tempo del fratto 
delle sue imprese nò del grado a cui era Bta« 
to elevato da' suoi Normanni e da alcuni lta« 
Uani che sotto la stessa condotta s'erano ani- 
tì in un sol corpo. 

Morto Guglielmo tre anni dopo lasnainau- 
gurasione, ebbe per successore Drogone suo 
fratello, a cui nella «suddetta divisione della 
Puglia era toccato il governo di Venosa. Ma 
mentre in questo modo stabilivasi la domina- 
sione de' Normanni nella Puglia, i Greoi che 
non si riconoscevano possenti di ricuperar a 
Ibrsa aperta le perdute province, si voltarono 
aSìé arti solite di quella nasione, facendo dai 
propri suoi sodditi uccidere a tradimento il 
Goute Drogone Ciò fu cagione che Umfredo , 
terso fratello» che succedette a Drogone, e tut-^ 
ti gli altri Normanni cominciarono ad usarer 
▼erse i Pugliesi maggior dui-essa e crudeltà 
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che non aveano fatto da prima, confonclen^^ 
secondo che sempre accade ne' tumniti civili 
e nella guerre^ gì* innocenti con i colpevoli. 
Per fermarsi nel nnovo stato con miglior tito- 
lo, i Normanni ne cercarono ed ottennero Tin- 
Testitnra da Arrigo III che nel io {6 era Te-* 
nnto a prendere in Roma la corona imperiale 
e che per tenere sempre più al basso V émolo 
imperio greco confermò Tolentieri a' Normanni* 
con suoi diplomi la possessione delle terre 
eh' essi aTCTano nella Foglia nsorpate. Ora 
Ira per nn istinto naturale de' più forti e po« 
tentij che mal si sanno raffrenare entro i li- 
miti dell' eqnità^ e per l' aggiunta dei diritti 
e privilegi imperiali^ si diedero i Normanni a 
signoreggiar più aspramente che prima t pae- 
si già conquistati j e ad occuparne ogni giorno 
de' nuovi. La corte di Roma^ preso giasto tf« 
more di si intraprendenti vicini^ i qnali per 
altro col predar ad ora ad ora qualche mona- 
stero o santuario non daran seguo d'essere 
molto rispettosi alle cose della chiesa , comin- 
•io a pensare a varj modi di contener fra' ter- 
mini questa crescente e sospetta potenza. Al- 
lora fu che Leone IX intraprese contro i Nor- - 
manni la memorabile spedizione, in cui si vi- • 
ite per la prima volta un pontefice condurre 
personalmente eserciti armati alla battaglia. 
Niuno ignora qnal esito avesse una tale im- 
presa. Il pontefice^ caduto in inan de' Norman- 
bi/fece servire la disgrazia della sua prigionia 
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»H' Tograndimento delia dignità papale^ gettan-» 
-do il primo fondamento del diritto della sede 
apostolica sopra il regno di Napoli 3 che fa 
copiosa sorgente di querele^ di guerre e d*ia« 
finiti travagli all'Italia. Non è però ben chia- 
ro quale ^pesie d* omaggio promettessero allo- 
ra i Normanni alla santa sede, né qoale dirit- 
to abbia Tolnto il santo padre concedere a 
quelle naiioni sopra le proTÌnce che areano 
invase e starano per conquistare in appresso.- 
Né tampoco è da prendersi per cosa indubita*' 
ta ciò die gli storici napolitani raccontano del- 
la tanta pietà cui mostrarono i Normanni al 
pontefice lor prigioniero^ il qua le ^ sì credo 
piuttosto die per dolore della sua sventurata 
impresa terminasse poco dopo la viia. Gomua* 
que sia^ tra per le investiture che a veano avu- 
te da Arrigo HI e qualche novello titolo odi 
buon grado o per forsa e per astuzia oiteno- 
to da san Leone IX^ andava 1' usurpazione dei 
Normanni prendendo forma di legittima signo- 
ria. ViUore II3 e Stefano IX singolarmente, il 
quale , come si è detto^ mirava a fare suo 
/rateilo Gotifredo signor d' Italia , diedero chia« 
re prove d' aver poco cari questi novelli pò* 
teotati. Ma la brevità del pontificato loro nov 
lasciò tempo da eseguire i disegni the V uno 
e r altro avevano concepiti. A Stefano IX suc- 
cedette Nicolò II3 il quale, piuttosto intento 9ià 
abbassar r insolenza de' suoi Romani che a 
Ur guerra a gente straniera , nop solamente 
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non impedì, ma facilitò ed autortssò gli arai»*' 
xameati de* Normaani , da' cui invitato aad^ 
a congregare in Melfi un concilia uaoieroso. 
di cento rescovi. Qnindi siccome i Normanni > 
•i studiarono di conciliarsi la benevolenza del 
papa con dimostrazioni di riverenza e di refi*, 
gione , così il ponteBce dal canto suo si pensò 
di battere tntt' altra strada cbe non a vean fat- 
to ì predeoesflori snoi, e stimò piò utile parti- 
to d'aver qaella gente benevola e confederata 
per difenderà col braccio loro da altri nemi- 
ci, che tentare in vano di abbatterK e zternii^ 
Darli. Morto Unfredo IH conte di Faglia , gli 
succedette, ancorché lasciasse due figliuoli ma- 
schi, il fratello Roberto, vennto in Italia alen- 
ili anni dopo i tre fratelli maggiori. Qoestr che 
in valentia di corpo non la cedette a' frat efli^ 
e nella sagacità e politica li superò di gran 
lunga ( onde gli nacque il soprannome di Gui- 
scardo, che in lingua normanna tanto impor- 
ta come a diro astuto ed accorto) ebbe assai 
rapidamente accresciuto il suo stato con le 
conquiste che fece nella Calabria. Sdegnando 
il titoli^ di conte, ottenne da Nicolò quello di • 
duca; e con maggiore solennità che non avea 
fatto Unfredo verso Leon IX, si professò vas- 
tallo di santa chiesa , riconoscendo in feudo 
dalla sede apostolica la Puglia, la Calabria , 
e anticipatamente ancora V isola ài Sicilia che « 
meditava di conquistare. 
Io queste mezso a Rainolfo cojite d'Avers», 
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pnmo fonclatore Hi quello stato, erano 8ncce« 
dntì r un dopo Taltro dae ftnoi fratelli,^ ni- 
timamente iin nipote chiamato Riccardo. Que- 
sto Riccardo imparentatosi col duca Roberto , 
sposando nna sua sorella , cogli ajati che ot* 
tenne da lui^ assaltò Pandolfo V principe di 
Capoa» nltimo della stirpe longobarda; e tol- 
togli lo stato 3 in vece di conte d' Arersa si 
fece chiamare principe di Capoa. Stabilito in 
qnel dominio coli* investitura che ottenne an« 
c^' egli da papa Nicolò 11^ rirotse Tanimo ad 
occupar Napoli e Tìano. In rotai modo sopra 
le rovine del ducato di Benevento^ fondato e 
diviso poi da' Longobardi ^ e sopra le reliquie 
che restavano del greco imperio ^ si ergevano 
due nuovi principati sotto sovran* non dello 
stesso sangue 3 ma della stessa nazione. Alea^ 
Sandro H, pontefice di santa ed onorata me- 
moria^ ad esempio di Nicolò li a cui succede^ 
^olle anzi coltivar Tamicizìa de* Normanni 
<che imprender guerra con loro ; ed intento 
piuttosto a correggere i disordini del clero 
6he a conquistar città o traversare i conqui-* 
sti altrui, si contentò di ricevere dal duca di 
Puglia e dal principe di Capoa l'omaggio cho 
avean promesso al suo antecessore ; e tenne 
anch' egli un concilio a Melfi per far onoro 
e cosa grata a quella nazione . Cosi Roberto 
fatto sicuro dal canto di Roma, accelerò i suoi 
progressi nella Calabria . Gli giovò grande- 
me4ite aell'acquisto di <}Qella pmincia U 
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"Virtù di Raggieri suo fratello , tirato Dovèlfa* 
jneote in Italia dalla fama che correva de' fe- 
lici saocessi di Roberto Gaitcardo; appunto 
.Dello stesso modo che questi ancora era venato 
alcuni anni prima al rumore d«Ue vittorie dei 
;saoi tre maggiori fratelli ^ Guglielmo, Drogone 
.ec| Unfredo. Frattanto precipitava all'estremo 
lo stato de' Greci nella Sicilia; perciocché 
partitisi di là i Normanni mal soddisfatti di 
JUaioace cho col braccio loro l'avea in gran 
parte rivolta di mano a' Saraceni, questi non 
tardarono molto a ripigliarsela interamente 
•per le poche forze che rimasero a Mainace , 
e pi£i per la dappocaggine degli altri generali 
,che gli succedettero in quel governo. Alla vo- 
glia che già per sé stessi avevano i due fra- 
JkUi normanni , e Ruggiero massimamente , di 
.conquistar la Sicilia , s'aggingnevano gli Bti« 
moli del pontefice Alessandro li o , per dir 
meglio , d' Ildebrando suo consigliere e mini* 
^ro (i), che mandandogli lo stendardo il creò 
capitano e gonfaloniere della chiesa contro gli , 
infedeli dominatori di quell'Isola. S' aggiunse 
ancora opportuna congiuntura di tentar qne« 
,st' impresa per nimicizie civili che inacquerò 
fra gli stessi Saraceni. Bennumena sdegnatosi 
.contro Bennametto, uno de' principi di Sicilia^ 
di cui era ammiraglio , passò in Calabria ; e 
ritiratosi presso. Ruggiero che colà guerreggia* 
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Ya^ gli mostrò come gK sarebbe stata facil 
cosa conquistar la Sicilia ^ e non mancò di 
suggerirgli e promettergli qne' mezzi ebe sti- 
mai^a conducenti al buon esito dell'impre- 
sa (i) . Animato Ruggieri da tale incontro^ 
passò il Faro^ e diede nel io6i felice prinoi* 
pio al sao acquisto con impadronirsi di Mes- 
sina. Quindi^ chiamato- in ajnto il sao fratello 
Roberto^ in poco di tempo ebbero in lor po- 
tere le altre città principali dell'isola^ e co- 
. strinsero i Saraceni, benché superiori in na<* 
mero d'armati, a fortificarsi in Palermo doy^ 
furono di subito gagliardameate assediati ààx 
Normanni. 

M.a sorse anche assai presto la gelosia fra 
ì due fratelli Roberto Guiscardo , e Ruggieri | 
perchè non è già vero quello che in lode di 
questi conquistatori scrissero alcuni, cioè oho 
regnasse costantemente fra loro somma concor- 
dia ed unione ; e il Guiscardo arrebbe voluto 
profittar solo delle fatiche e vittorie altrui . 
Ninna parte aveva egli fatto del suo dominio 
ai nipoti figliuoli d' Unfredo, a cui succedette 
piuttosto come tutore che come padrone nella 
stato di Puglia ; e dopo aver col braccio di, 
Ruggieri occupata la Calabria, non volea per 
lutto questo associarlo al principato, né fargli 
parte delle terre conquistate . Per lo che nel 
maggior caldo delia guerra di Sicilia vennero 
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fra loro due a dissensìooe aperta e guerra 
ci file (i) . Vero è bene che fra questi Nor- 
manni 4 siccome abbiam reduto de' princìpi 
longobardi , Tambisione e la cupidigia non 
toglieva via una cotal natia generosità ; e seb- 
ben ne nascevano ingiustizie e strapazzi^ noA 
davan però luogo a' tradimenti e alle occohe 
perfidie^ figlie ordinariamente d*un cuor debole 
e cattivo . Roberto divenuto in questa civil 
guerra prigione di Kuggieri^ cbè poteva in tal 
occasione spegnerlo ed occupargli Itf stato ^ 
generosamente fu mandato libero ; e in vece 
di quel segreto veleno phe talvolta pinltosto 
s'accresce che scema in obi si vede benefi- 
cato dal suo nemico^ si riconciliò con franca 
sincerità con Ruggieri y e gli diede delle sue 
terre di Calabria quella parte cbe fu conve- 
niente. Cosi rimessi in perfetto accordo, rinno- 
Tarono la guerra di Sicilia^ ed espngnato Pa- 
lermo, furon padroni di tutta i' isola ; non già 
discacciandone e sterminando allatto i Sara* 
ceni 3 ma con farsegli sudditi ed obbedienti . 
Ogni cosa dovea in quel secolo prender for» 
ma di feudo ; e senza investitura ed omaggio 
pareva che non vi fosse principato . Roberto , 
che non avea certamente in Italia ancor tanto 
di paese che agguagliasse in estensione né 
anche in bontà la Sicilia^ si contentò nulladi- 
joaeno d' investirne il suo fratello come d'un 
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feodo^ riserTandosi solamente JM[estìiia3 la valle 
di Demona^ e la metà di Palermo ; con que- 
sta coadiziooe p^rò che la Sicilia di veo tasse 
isola rilevante dal ducato di Puglia (l). Ma 
non solamente^ tolta la cerimonia di un yano 
omaggio^ Ruggieri la governò da padrone as- 
solttto^ ma noi vedremo in processo di tempo 
la Sicilia eretta in reame 3 e la Paglia e la 
Calabria, divenir sotto Ruggiero II qnasi prò* 
vince subordinate e dipendenti dalla Sicilia. 

Roberto tornato di Sicilia nella Puglia quas^ 
nel tempo stesso che sali sulla cattedra diRa> 
ma Gregorio VII3 dovette anch' egli aver brir 
ga con questo pontefice^ o perchè il duca riv 
cusasee dì rinnovare a Gregorio il ginrainente 
di fedeltà e Tomaggio prestato già a'suoipre- 
decessorij o perchè il papa prendesse ombra 
della sua troppa potenza , giacché inconta« 
nente dopo la spedizione àìi Sicilia avea spo* 
gliato Gisolfo del principato di Salerno e di 
Amalfi 3 e si vedeva inteso a impadronirsi di . 
Benevento , feudo della chiesa ^ dove per la. 
morte di Landolfo VI veniva ad estinguersi U 
schiatta de' principi longobardi. In somma ri* 
corse Gregorio all'armi sue 3 e due volte ful« 
minò scomuniche contro Roberto Guiscardo • 
£ perciocché queste armi per lo soverchio aso 
già cominciavano a ferir meno^ messo insieme 
un esercì to^ represse alquanto la cupidità dai 
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Normanni che miaacciarano la Campagna òi 
Roma e la marca d'Ancona. Ma troppi nemi- 
ci , e troppo potenti avea Gregorio in quel 
tempo . Le cose d' Italia eran ridotte a tal 
punto che la contessa Matilde potendo a gran 
pena contrabbilanciar l'ascende nte che piglia- 
va il partito d'Arrigo , se a questo ancora si 
fossero accostati i Normanni ^ i soli miracoli 
avrebbero potuto liberare Gregorio e la parte 
sua dairoppressione. Però l'avveduto pontefice 
diede volentieri orecchio alle sollecitazioni di 
Desiderio abate di Montecassino^ che si fece 
ottimo mediatore di pace tra lui e Roberto 3 
Dftl tempo stesso che Arrigo IV cercava an« 
<^'egli con molta premura l'amicizia de' Nor- 
manni. Ma egli era di fatto troppo evidente 
il vantaggio dber ritraeva il duca di Puglia dal 
preferire l'amicizia del papa a quella d'Arrigo. 
Oltre all'ostacolo che metteva agli avanzamenti 
del re tedesco ^ e d' impedire in certo mocio 
una volta per molte» che uè esso né i succes- 
gori suoi non potessero mai più cercar ragio- 
ne degli stati che s'erano poco avanti ricono- 
sciuti feudi dell' imperio o regno italico , Ro- 
)>erto riconciliandosi e facendo lega col papa^ 
s'acquistava anche maggiore stima ed affetto 
appresso la moltitudine ^ sempre inclinata na- 
turalmente a ciò che tiene aspetto di religio-» 
ne 3 e confermava con tìtolo specioso le sue 
conquiste . In fatti da che ^i furono da Gre- 
gorio ratificate e riimorate le iiay«sUtiii^ che 
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gii ivti da Nicolò e da Alessandro H otte* 
nate ^ non vi fa piìi in arvenire chi contra- 
stasse a Roberto la legittimità del suo domi' 
sic: e benché per rigaardo a Salerno ed 
Amalfi 3 occopato nltimamente da loi^ gliene 
fosse con qualche restrizione permesso ti pos« 
sesso^ la tolleranza d'un pontefice si rigido , 
qaal era Gregorio^ poteva contarsi quanto nna 
pia larga concessione di qualunque altro . Nà 
Gregorio poteva a miglior uopo guadagnar* 
alla chiesa un tale campione. 

CAPO vra. 

Ridolfo creato re contro Arrigo IV muore in 
battaglia •• yarj fatti e vicende della contessa 
Matilde , d* Arrigo IF e Arrigo F suo fi^ 
gliuoh* 

IJisPBRATO oggimai il pontefice che Arrigo 
volesse adempir le promesso fatte in Canossa^ 
benché non cessasse di trattenerlo con nuove 
lusinghe e protestazioni , confermò alla fine 
relezione che s' era fatta di Ridolfo , dichia- 
rando nuovamente Arrigo scaduto dal regnou 
Ma il santo padre abbagliato forse da zelo 
troppo ardente^ s'ingannò forte nella speranza o 
piuttoato nella sicurezza cui egli vantava cho 
il partito di Ridolfo dovesse rimaner superiore 
in quella civil guerra^ e il suo nemico umL- 
liato e depresso. La cosa andò pure all'oppo- 
f to \ perchè l'esercito di Ridolfo^ formato spe- 
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«lalmente di Sassoni^ essendo Teniito a batfa- 
gita Wle genti d'Arrigo 3 Ridolfo wì lasciò la 
▼ita. Allora Arrigo^ lasciate da banda tntte le 
dissi mnlazioni e i maneggi con coi per l* in- 
oertesza dell'esito avea cercato di mitigare il 
pontefice^ adunato in Brixen un conciliabolo 
di circa trenta Tescovi^ vi fece da quelli de- 
porre Gregorio VII^ ed eleggere a pontefice 
Cuiberto da Parma ^ arcivescoro di Ravenna 
^AH. io8lj 1802-85 ). Passato con potente 
esercito in Italia^ tì si rendè, parte colle for- 
se deirarmi^ parte per gV intrigbi ^e' suoi sci- 
smatici^ superiore a Matilde . Tenne poi per 
tre anni assediata Roma; e riceruto in città 
per suoi raggiri e false promesse ^ costrinse 
Gregorio \lì a ritirarsi in Castel sant'Angelo . 
Installò r antipapa Guìberto , e ricoTé da lui 
la corona imperiale che non avea potuto ot- 
tener da Gregorio. 

lo vo rapidamente toccando questi fatti di 
Arrigo IV, ancorcbè spettanti alla storia ita- 
liana ; perciocché non ebbero seguito che 
molto variasse Io stato di questa provincia: e 
in Tece d'estendermi maggiormente in questi 
l'acconti al mio istituto non neoessarj , voglio 
anzi che il curioso lettore ne prenda cogni- 
zione dal Fleury e dal Muratori , soli scrittori 
de' quali mi senta l'animo di raccomandar la 
lettura per le cose di questi barbari secoli , 
perchè assai pochi saranno quelli che vorran 
hjgerle negli scrittori antichi ed originali. 
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Gregorio chiaso nella fortessa attendeTa 
tuttavia dal daca di Paglia il soccorso aspet* 
tato già lango tempo inrano mentre trovavasi 
assediato nella città. Erasi Roberto impegnalo 
in una gaerra di non minore importa naa con« 
tro V imperador d' Oriente , ed avanzatosi fia 
presso a Costantinopoli non era forse lontana 
dal farsi padrone di qaeir imperio ^ quando 
gli spesai messaggi e le lettere del pontefica 
lo chiamarono a Roma\ Dovette certamente! 
parer maraviglia come il duca Roberto Gai« 
scardo abbandonasse si ragionevole speranxa 
di conquiittar T Oriente per tornare in Italia 
a prender parte de' pericoli altrui . Ma pre^ 
Scindendo da ogni motivo di pietà che pò* 
tesse aver qael principe verso la chiesa , eho 
forse non fa si grande come mostrarono di 
credere i buoni monaci scrittori di questtf 
storie (1); non avea egli piccol motivo dicon» 
rere a Roma. Per molta che fosse la probabi* 
lità di far conquisti nella Grecia^ il Gtiiseardo 
dovea far pia conto di quanto egli possedeva 
in Italia^ come di cosa certa e presente , ehm 
d'altro acquisto ancor incerto e futuro. Certa* 
ta mente qualora fosse riuscito ad Arrigo d'ab« 
battere la parte ecclesiastica e la potenza di 
Matilde^ che dalla riputazione di quella parte^ 
pendeva ^ non avrebbe lasciato di rivoltarsi 
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sopra gli stati di Roberto che avea ricusato 
d'essergli amico , e co Diro del quale non gli 
potean mancare pretesti di procedere y come 
contro un usurpatore di yarj feudi che rileva^ 
Tano dal suo regno. Accorse pertanto a Roma 
li prode Normanno ; vinse l'esercito del re; e 
liberato il papa dalle angustie d'ano stretto 
assedio, sei menò seco per non lasciarlo espo- 
sto agli umori sempre diversi del popolo ro- 
mano. In Salerno riitftovò Gregorio al suo li- 
beratore le investiture lllel ducato di Paglia e 
di Calabria, e poco stante qmvi morì: ponte- 
fice pili lodevole per la buona intenzione che 
egli ebbe di correggere gli abusi inlrodotti 
nella chiesa che per la strada che tenne a 
quel fine. 

Né per la morte di Gregorio ebbero terarì- 
se le discordie e gli scismi in cui s'erst divisa 
r Italia. L'antipapa Giliberto, sostenuto co- 
stantemente da Arrigo , ebbe un forte partito 
ira gli ecclesiastici d'Italia. Vittor III, che 
succedette a Gregorio, nel breve suo pontifi- 
cato a coi fu elevato con ripugnanza incredi- 
bile, ebbe a sostenere dagli enriciani eguali 
e forse peggiori persecuzioni e calunnie che 
non avesse patito Gregorio stesso. Assai pia 
lungo e più glorioso fu il pontificato di Urba- 
no li, non solamente perchè cominciò al suo 
tempo ad abbassare la fazione degli scismati- 
fiif ma perch' egli fu ancora autore di nuove 
ti inadite imprese^ le quali^ qualmiqae si fot- 
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Bere gli efietti che prodaesero in altre proyìuce 
delia cristianità 3 furono però cagione airita« 
lia di non piccol vantaggio a farla rifiorire di • 
gente, d^arti e di ricchezze. 
. Fratta nto^ da che Arrigo IV fn da' Norman* 
ni cacciato di Roma ^ avean di nnoyo ripi*. 
g]iatn vigore e riputazione le cose delia con^ 
tessa di Toscana 3 la quale ^ siccome a tanti 
altri famosi principi è avvenuto, ebbe un va»' 
rio corso di prosperità e di contrasti nel lun- 
go spazio del suo governo. Diffìcil dubbio sa- 
rebbe questo a risolvere ee maggior fosse il. 
vantaggio che provarono i papi dalla prote- 
zione cai di loro prese Matilde contro la fa- 
sione degli scismatici^ o Tutilità che trasse ella 
medeshua dal personaggio o carattere che so- 
stenne di protettrice e difenditrice del partito 
ecclesiastico. L'ambizione ^ che fu forse in lei 
qualità dominante non meno che l'onestà dei 
costumi e lo zelo della religione ^ potè farle 
provare qualche sentimento lusinghevole di- 
compiacenza a comparir nel teatro del mondo ■ 
come antagonista d'un grande e potente e bel- 
licoso re, e d'un re spezialmente che per U 
saa sregolata ed incattolica vita poteva accre- 
scere riputazione di bontà e di pio zelo ai 
suoi avversar). D'jiltra parte ^ siccome la vo- 
glia di comandare supera nelle donne forse 
più che negli nomini ogn' altro affetto^ la con* 
teMa di Toscana traeva questo reale e presente 
vantaggio dalla sua si stretta union colla chit- 
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<a, olle i saol sacriti., e generalmente tati! gii 
zelanti cattolici, TobbediTano e aderivano a lei 
eoo pi& prontessa e fervore ; ed ottenne aa- 
obe piJk facilmente dì valersi de'beni ecclesia- 
stici ad ogni sna imprt>8a. Vero è ch'ella mo- 
strò sempre intensi oae di lasciare alla chiesa 
i SQoi stati j ed anche ne fece sotto Gregorio 
Vii strumento di donazione. Ma non si priva- 
va già essa per questo del piacere di gover- 
narli vivendo 3 né tampoco si toglieva la li- 
bertà, come i fatti mostrarono , di pensare a 
Bnove nozze. Un Roberto figlinolo di Gugliel- 
mo il Conquistatore re d' Inghilterra, crucciato 
e sdegnato contro del padre , era venuto in 
Italia solla fiducia di diventar marito della 
, contessa di Toscana, e colle forze di lei met- 
tersi in possesso degli stati di Normandia , 
che non avea potuto ottener di buon ^a- 
òo (l) . Ma la contessa non era si cupida di 
marito, ch'ella volesse per questo con pregiu- 
dizio degli stati suoi propri sostenere le altrui 
querele in paesi lontani, e che nulla aveano 
di comune colle cose d' Italia . Nondimeno o 
per qualche fine politico, o per quella si na- 
turai vanità delle donne che sentonsi ricercar 
volentieri anche di quelle cose alle quali per 
onestà o per fasto non sono per consentire , 
trattenne per qualche tempo il trattato. Rifiu- 
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Iste al fine cotesto nozxo del principe anglo- 
nofmànno^ accettò un altro partito che le Ten- 
ne proposto (Aif. 1089) , dì sposar Guelfo Y 
di Baviera ^ principe di nove o dieci anni 
almeno più giovane di lei. Promotore d'un tal 
matrimonio^ o mediator solamente fa il pontefice 
Urbano TLj il quale per altro non dovea igao- 
rare l'intensione della contessa né la dona- 
sione da l^i fatta a' tempi di Gregorio YUI. 
Ma Urbano vedendo le cose a mal termine , 
perchè Matilde stessa^ per avere impegnate le 
anni contro l'antipapa Gniberto^ avea contro 
di sé commosso quasi tutto il regno italioo^ che 
tatto o in gran parte a lui obbediva (i)^ su* 
mò meglio d'afiòrsare con nuovo appo^io Ja 
parte cattolica fieramente abbattuta ^ che per 
timor di perdere in avvenire T eredità di Ma- 
tilde^ lasciarla ora snccumbere a' suoi nemicL 
Animò egli adunque a queste nozse la vedova 
principessa^ e, secondo che fu scritto ^ le ne 
oomandò (2). Per questo matrimonio speravano. 
Urbano e Matilde non solamente di aggiungere 
riputasione e fona alle genti del partito ec- 
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clesiaslico in Italia ^ mettendovi alla testa irA 
^ioTane e bellicoso dnca, naa di procacóiare 
maggior diversione in Alemagna alle forze ài 
Arrigo. Perciocché il duca di BayLera^ padre 
f|pl novello sposo di Matilde, per avanzare le 
fortnoe del figlinolo , avrebbe con maggiore 
sfòrzo cbe prima procurato d'opporsi allMm- 
neradofe, e dargli tanto che fare a casa sna 
ch'egli non potesse attendere alle cose d'Italia. 
Enettivamente senti Arrigo grandissimo dtspìa^ 
cere per queste no^ze^ tanto per vedersi così 
crescere il numero de'nemicij quanto per ìa 
speransa che sempre più gli st diminuiva o 
tegliea d'aver almeno alla morie di Malfide a 
Tinnire al regno suo le terre ch'ella possede- 
va . Quindi , per far sue vendette , tolse alla 
contessa primieramente ciò ch'ella avea ancor 
di dominio nella Lorena ^ fnorchè il castello 
di Brigerino; e^ passate le Alpi, le menò ad- 
•dosso maggior piena di guerra che non avesse 
ancor fatto per lo passato . Gran parte delle 
mu terre di qua dal Po le furono prese : e le 
fortesze poste su' monti del Modenese, per coi 
Matilde si credeva invincibile e sicura, erano 
parte espugnate, e parte strettamente assediate 
dall'armi di Arrigo e dell'antipapa ^ il quale 
venne in persona con sue soldatesche all'assedio 
di Montebello. Mantova^ che era tra le prin- 
cipali del sqo dominio di Lombardia , dopo* 
undici mesi ^d'assedio s'arrese agU Eoriciani ; 
ed Ugo d'Està suo capitano la tradii facea* 
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tlole perder le genti cb' fi comandava (i). Il 
'duca di Baviera eoo suocera già cercava di 
tornare aila divozione dell' imperadore . Era 
ormai necessario consiglio il cercar pace ; e 
già parca che T indomita fermezza di quella 
donna si piegasse a' trattati d'accordo, che in 
tali circostanze non le potevano essere vantag« 
giosi (2). Gli stessi sudditi di Matilde^ per te» 
nia di dover provare Io sdegno del re, quan- 
d'egli rimanesse del tutto vittorioso 3 aoUecita* 
vano caldamente la principessa a depor l'armi 
.con quelle migliori condizioni che le presenti 
circostanze potevano compoilare. Il re ostinata 
a intronizzar il suo falso papa e vendicarai 
del partito gregoriano , offeriva di restituire * 
Matilde tutti i luoghi occupati purché ellaro- 
iesse riconciliarsi con Guiberto ,* il che volet 
dire riconoscerlo per véro papa . Cosi fatta 
proposta non poteva non dispiacere a Matil- 
de ; ma perchè l'affare era di sommo rilievo, 
trattandosi di liberare i popoli da* gravissimi 
danni della guerra, acconsenti di mettere ÌK 
cosa in deliberazione in un'adunanza di ▼•* 
scovi 3 consiglieri legittimi e competenti net- 
Taf fare che si trattava . Eriberto vescovo éi 
Reggio prese con tutta foraa a mostrare che 
la contessa non solo poteva in buona coscien- 
za far pace cogli scismatici , ma ancora ch« 
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do rea farla oaninameote' per metter fìne alla 
gaerra che portava seco taoti incendia profa,* 
naiioDi de' templi ^ stnpri ^ e tanti altri mali 
non manco ingioriosi alla divinità di quel che 
fosse il tollerare un falso papa, cai tuttavia 
Don era in poter suo di spogliar di quel titolo 
a dispetto d'una maggior potenza che il pro- 
teggeva. Quasi tatti gli altri teologi in qaella 
dieta adnnati s'accostarono al parere del ve- 
scovo di Reggio; e la contessa OEtedesima^ com- 
mossa e sbalordita dalle inunagini triste e pa- 
tetiche degli effetti di qaella gaerra che le 
pose dinanzi gli occhi Teloquente prelato^ già 
era vicina a seguitarne il parere . Un aastero 
eremita 3 per nooie Gio vanni , chiamato (orse 
per la riputazione della sua santità a quel con- 
gresso, s'oppose solo al sentimento comune ; 
e con quelle ragioni che in tutti i secoli, da 
Costantino in poi , furono poste in opera d^ 
quelli che nello stile de' moderai filosofi si 
chiamano intolleranti o peFflecutori , persuase 
^ pia donna a sagrificare gli staù e la vita 
de' sudditi e sua per la causa della chiesa, e 
a continuare la gaerra contro gli scismatici. 
Fare che Iddio, a cui piace talvolta di con* 
Ibndere la politica a^che più ragionevole dei 
mondani, e dar rilievo all' intenzione di gente 
semplice , comprovasse col successo il sentir 
mento dell'eremita. Matilde^ risoluta a tentare 
e patir ogni estremo prima di pacificarsi co- 
^li Enriciani^ che dal contrario partilo spao- 
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creransi come eretici di prima classe, s'accinse 
con sommo ardore alla difesa di Montebello . 
Arrigo costretto a lasciarne V assedio ^ volle 
tentare quello di Canossa ; ma assalito e rotto 
dalle genti di Matilde^ già la contessa^ ricnpe- 
rati vari laoghi che area perduti ^ poteva ag- 
guagliar molto bene le forse del sao nemico. 
Un nnovo accidente accrebbe ancor di van- 
taggio le forae e la riputazione di Matilde, ed 
aggiunse brighe e travagli ad Arrigo IV. La 
marchesa Adelaide contessa di Torino era mor« 
ta nel I09I; e per linea maschile i beni suoi 
spettavano ai conti di Savoia nati di lei e 
d' Odone conte di Moriana o Savoja , suo ter- 
zo marito , come abbiamo detto . Ma Arrigo 
IV senxa rigoardo ai legittimi successori » e 
ibrse per vendicarsi di chi avea in odio sno 
segnitato il partito ecclesiastico , intesa la 
morte della marchesa, mandò in Italia ad 00- 
cnpare il più che potesse dell'eredità di lei 
Corrado suo primogenito (1). Matilde e gli al- 
tri capi di quel partito dovettero aver notizia 
e dell' indole di Corrado ., e de' disgusti ch'e- 
gli e la sua madre Prassede avean sofTerti da 
Arrigo I* e perchè in quei secoli sventurati si 
supponeva potersi violare il diritto della natu- 
ra e delle genti per sostenere quella che si 
chiamava causa di religione ^ fu il giovane Cor- 



ti) Berthold* Gonst. Ghroa* T. GaiciieBOD^ pa^. 
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rado 0a1lecitato a ribellarsi dal padre , e ia- 
TÌtato alla corona reale d' Italia. Penetrò Ar* 
rigo qaesti trattati; e perchè cooosceva il ca* 
ratiere del figliuolo troppo diverso dal ano , 
credè facilmente clie la cosa potesse aver 
compimento con grave discapito dello stato e 
deir ODor . suo quando un tal figliuolo gli 
fosse ribelle . Per impedir questo colpo fece 
imprigionar prestamente Corrado^ il quale, fug^ 
gitosi aulladimeno e portatosi in Milano, fa 
da' pontefici proclamato re e coronato in Mon- 
aa. Ma per questo innalzamento di Corrado 
«1 regno non si diminuiva l'autorità di Ma* 
tilde, anzi con nuovo e non mai pìii visto 
esempio , non ostante la presenza d'un re « 
non ostanti le pretensioni di un imperadoro 
che regnava in Germania, una semplice con- 
tessa senza far conto dell' ano o dell'altro , e 
molto meno del suo proprio marito, esercitava 
in Italia , dalla Puglia in fuori 3 un più asso- 
luto imperio che non avessero fatto i figliuoli 
di Carlo Magno . A questa grandezza di Ma- 
tilde diede altresì maggior rilievo Tesser ri- 
corsa alla sua protezione ^ come a solo rifugio 
che le restasse dai mali trattamenti del marì* 
to, ristessa imperadrice Prassede , chiamata 
anche Adelaide . Ma, sia pur detto con pac^ 
di tanti panegiristi eh' ebbe Matilde , o per 
estrema gelosia che avesse dell' autorità sua ^ 
o perchè fosse naturalmente Ì£»co8Xante poco 
amcera^ aoo si videro mai rioscire a booa &- 
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ìst né le sue protezioni né i suoi parentadi. 
Accasaftasi con Guetfo di Baviera^ per avere 
nelle strettezze sue questo campione di più a 
4X19 difesa , cooìinciarono ^ Ta88tcaì*dU che si 
fa nellp stato per le disgrazie d'Arrigo, a sor- 
gere i dispareri per tal modo tra i dne co»- 
sorti, ch'ella rimosse affatto Guelfo da sé co» 
espressa dichiarazione per ambe le parti eh» 
niun commerzio coujUgale era stato fra loro . 
A varj cicalamenti diede cagione questo cosi 
pubblico divorzio di persone si chiare. I rac- 
conti ne vennero a noi scarsi ed ambigui , 
perchè la verità del fatto a pochi wa paleso^ 
•o ohi la seppe non ardì scriverla. 

11 duca Guelfo che nel separarsi in poco 
graziosa maniera dalla contessa protestava di 
non aver consamato il matrimonio^ dovette 
forse parlarne con poco rispetto , e vantarsi 
per avventura di non aver mai avuto affetto 
né tenerezza per quella sua vcccbiarda di mo- 
glie, la quale certo passava i qnarant'anni, e 
non si trova mai commendala per titolo di 
beltà singolare ; e Matilde dal catìlo sno volte 
forse far credere ch'ella si fosse disgnstata di 
Guelfo come di marito debole ed impoten- 
te (i). Ma qual che si fosse il motivo di que- 
sta separazione , grandi travagli ne nacqueio 
all'Italia. Perocché il duca di Baviera , padw 

(i) Mansi Not. al Fiorente , pag. a64* — Marat., 
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del marito di Matilde ^ sdegnato forte eontre^ 
di lei perchè si vedeva così svergognato il fi*. 
glinolo, e tolte alla famiglia le concepite spe- 
ranze di ereditare gli stati della contessa^ et 
noi con Arrigo IV^ e calato in Italia menò 
molta rovina in Lombardia negli stati di Ma» 
tilde per vendicarsene. Ma questa spedizione 
di Gnelfo e d'Arrigo fa come nn torrente che 
passò via, e ddrò poco ; perchè tentate inva* 
no alcnne piazze forti della contessa^ e trova* 
tele ben provvedute , se ne tornarono senza 
far altro effetto in Germania. Conado intaate 
novello re ^ cui Matilde governava come un 
pnpillo^ e ne faceva per avventura scherzo ^ 
f;iaoco^ appf*na cavava dalla sua dignità onde 
aostener treno da piccolo signorotto non che 
da gran principe . Oltre . al credito di Matilde 
che lo eclissava^ le città e i baroni che poca 
conto tenevan di lui ^ beucluè per sottrarsi al 
dominio di Arrigo lo avessero eletto re^ trop- 
po aveano gustata l'indipendenza ; e reggeo' 
ideai già quasi a modo di stati liberi ^ appena 
▼oleano concorrere con leggieri tributi al man* 
lenimento del sovrano. Così poco frutto licolse 
r infelice principe dalla sua ribellione riguardo 
.all'Italia^ e meno ancora per l'Alemagna^ do^ 
ve il padre pieno di rabbia e di corruccio con- 
tro di. lui fecesi dichiarar successore il secon- 
dogenito Arrigo V. Per colmo di sua sventura 
cadde Corrado in disgrazia della sua- protet- 
trice Matilde» la quale^ siccome avea innalzava 
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9tì trono questo giovane prìncipe più per ac«' 
crescer nemici al tuo aTrersario e renderlo 
maggiormente odioso col mostrarlo in discon* 
<iia anche oo' suoi ( an. i loi ) ^ che per vo» 
glia di avere in ItaHa chi comandasse^ dovear 
disapprovar facilmente qualunque atto d' anto- 
rità ed ogni passo <^e Corrado facesse sensa 
«no consiglio . Donizone^ storico panegirista 
della contessa y lasciò scrìtto (i) essere stata 
di corto spaaio la discordia che nacque tra 
lei e Corrado. Ma o non seguì la riunione o 
non fu sincera^ o fu di breve tempo ed ini»» 
tile . Perocché andato in Fiorenza Corrado , 
fini quivi i suoi giorni non senza forti sospetti 
che gli si fosse col veleno affrettata la mor» 
te (2). Cosi fu libera 'Matilde del terao colle- 
ga ^ direm cosi y eh' ella s'aveva assunto al go- 
verno d' Italia ; e rimase piucchè mai in sua 
vecchiezza non solamente padrona degli stati 
8noÌ3 ma arbitra prìnoipalissima di tutto quello 
che in Romagna e in Lombardia non era di* 
rettamente sottoposto al suo dominio . Non 
sarebbe da tacere che la potenza di Matilde 
non si contenne fra i limiti d'Italia^ e òh'elU 



(tj Lib. a^ cap. i3, 

(a) Sunt etiam qui feneno eum dìeant ìnigm 
riiae* XIrsperg. hoc. an* ap. Fiorent*, pag. a84 — 
Adoletcent, aceepta potione ah Aviano medico 
Mathildi» eomitissae, vitam finii^iU Landulf» a i^ 
J^waXk ap. Marat* &• L» tom« 5# an» tioi» 
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e i sndrliti suoi ebber parte nelle guerre di 
Terra Saata^ le qnali al sao tempo fecero taoto 
ramore per tutto il moofio . Ma se qualche 
«nutazione di stato causarono nell'Italia le 
guerre de' Cristiani in Oriente , non fu però 
Bensibile se non in progresso di tempo ; e le 
guerre marittime che a questi tempi più inte- 
ressavano le città della Liguria e della To* 
«cana^ e la contessa Matilde,, non fnron quelle 
di T^ra Santa^ ma sì bene quelle deir Africa 
e della Spagna , ohe i Pisani e Genovesi fé» 
«ero contro i Morì. Ma mentre Matilde regna*- 
va in Italia con tanta prosperità e gloria ne- 
gli ultimi anni del viver suo , Arrigo iV in 
mesco a tristi affanni terminò in Alemagna il 
suo regno e i suoi giorni. Appena era morte 
Corrado sao primogenit03 che Arrigo V^ altre 
figliuolo dell' imperadoro , vedendosi liberato 
dal timore che dovea dargli il ma^ior fra- 
tello, e divenuto sicuro erede del regno pa» 
terno, s' invaghì tostamente di salire innanzi 
tempo sul trono. Arrigo IV nel caldo maggior 
dello sdegno che gli cagionò la ribellione del 
primogenito, avea fatto ricenoscer per suo suo* 
cessero il suddetto Arrigo , ed aveva oltre a 
ciò mosso qualche ragionamento di rinunziar 
la corona , ed andarsene a guerreggiar colla 
croce addosso in Oriente per ottenere la re- 
missione de' suoi peccati ed esser prosciolto 
^alìa scomunica. Il giovane Arrigo, in cui tanto 
maggioroxeMe s'era acceca la voglia di &aUrff 
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al trono, quanto pia Ticino vi si trovava, re» 
dendo ora che il padre non si dava pensièro 
dVITettnare il ano passaggio di Terra Santa , 
uè la progettata abdicazione^ deliberò d' indoiv 
▼elo forsataraente . Non mancavano all' impe* 
radore molti tassaUt malcontenti del governo ^ 
e spezialmente tra i più nobili e ptii potenti 
baroni del regno germanico , forse per esser* 
Arrigo IV popolare e amatore della gtostizia; 
dove la passione noi precipitata agli eccelsi ^ 
e punitor severo della prepotenza: oltre a ciò 
grandissima parte degli ecclesiastici divoti alla 
chiesa romana l'abborrivano fieramente comò 
on notorio scomunicato ed eretico . Costoro 
cominciarono gagliardamente a stimolare TelettO 
re a prendere in effetto l'amministrazione del 
regno, sperando al certo di dover migliorar 
sorte mutando signore . S' aggiunse a questo 
fine qualche lettera di Pasquale 11^ succeduto 
nella oattedra di san Pietro ad Urbano IH. Non 
è da credere che Pasquale abbia consigliato il 
figliuolo a ribellarsi e far guerra al padre : sì 
sa per altro che gli raccomantlò forte la causa 
della chiesa , animandolo a far in modo ohe 
il padre Jasoiasse l'eresia, (i). Ma l'ambizioso 



(i) CMamayaù eresia eoricìana non ^ià alcun 
enove che sosteaasae Arrigo contro i «fognai della 
fede cattolica» ma Tostin azione «na nel fitto d«11e 
invesiitave» e il dlspreaso thi motirava ài fare dell« 
scomuniche in coi per tal eaglone si ^presumeva ••; 
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giovane si Talse troppo Tolentteri d'ao ul 
pretesto per ottenere il sno intento; e fattosi 
capo de' nemici del padre 5 gii mosse formai 
guerra , protestandosi nnlladimeno con parob 
da insigne ipocrita , eh' egli non avea ponto 
per mira di FolergU Car torto né violenza al* 
cuna, ma indurlo solamente ad abjnrare lo 
•cisma^ affinchè^ rientrando nel seno della chie- 
sa^ provvedesse cosi alla salute dell'anima sna. 
Arrigo ferito vivamente per questa ribellione 
d'un secondo figlinolo cui egli amava singo- 
larmente, e che s'era lusingato fin allora dV 
▼er conforme alle voglie sue y non si trovava 
però né si sfornito di sudditi e d'amici fedeli, 
né d'animo A meschino che non potesse an* 
ocra ridurlo all'obbedienaa . Ma la malvagità 
• l'astusia del figliuolo fu maggiore di quello 
die il padre potè immaginare. Perocché Ar- 
rigo y vedendo diminuire quel primo calore 
de'ribellÌ3 e crescere e ripi^iar forse e ripu- 
taaione il partito del padre y andò con iìnta 
dimostrazione di pentimento a gettarglisi ai 
piedi^ e implorare perdono, e professarsegli 
nuovamente divoto e fedel suddito e figlio (1). 
Con queste proteste e false lagrime fa facile 
a sedurre l'amor paterno ; e Arrigo IV rice- 



duto. V. ISxtrau, de Elect. , eap* 4- Maimhourg 
ffitu de la Décadence de VEmpìre* 
* (i) Henr. IV imp. Vita ap« Urtistum Geinu HisU 
jUaslr» f tom* 1, pag. 38o* 
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Tette nella saa grazia il figlinolo ribefle , il 
qnale^ fattolo insidiofiamente entrare in nn ca> 
stello guardato da' suoi partigiani^ lo ritenne 
qniTÌ prigione^ e l'obbligò eziandio con mi- 
naccia di morte a cedergli le insegne reali y 
ch'eran la croce, la lancia , lo scettro ; e ri- 
nunzia rgli dotalmente ramministrazione del re* 
gno. Foco tempo sopravvisse T infelice Arrigo 
lY a questa sì sensibile ingiuria ; e dopo aver» 
inutilmente riempiuto le corti d'Europa d» 
Kue lamentevoli lettere chiedendo ajnto e ven- 
detta di sì nera perfidia^ mori (an. 1106) i» 
Liegi da uomo privato 3 ed anche mal agiato 
delle cose necessarie alla vita : principe di ca-* 
rattere e di rinomo piuttosto misto che reo (l); 
e che sarebbe annoverato unanimemente fra 
più chiari imperadori che regnassero in Ale* 
magna e in Italia ^ se non sì fosse troppo la- 
sciato svolgere dalle passioni giovanili, e so 
per un mal concetto interesse non si fosse 
tanto ostinato a contrastar coi pontefice 



U 



(1) V. Fleury « Kb» 65 } &• 4i» i^* 4'» 44 > <<^™* 
t4» P«8- 81 et leq* 
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C A P IX. 

Conti fi unzione della precedente materia: mort6 
di Matilde; e fine delia eoniroyersia per le 
investiture, 

JNjifVA parte ebbe T Italia in quest'ultima 
guerra civile di Arrigo V, salvo che co' voti 
e colle sollecitasiooi segrete ed occulte: e 
mentre saccedeva in Germauia la scandalosa 
irag<*dia, ne stavano queste province aspettan- 
do l'esito. Stabilito ( an. iioG) sul trono Ar- 
rigo V vie più solidamente per la morte del 
padre, diede assai tosto a conoscere ai ponte- 
fice Pasquale II com' egli si fosse moko in' 
gannnato nel giudizio che avea prima conce- 
pito di questo principe; perchè Arrigo V si 
mostrò in sul bei principio fermamente riso- 
luto di mantener l'uso delle investiture come 
avea volato Arrigo IV. Pasquale portatosi alla 
corte del re di Francia Lodovico il Grosso j 
per implorarne l'assistenza ne' trainagli che si 
vedeva imminenti, conobbe anche meglio pei 
modi che colà tennero gli ambasciadori d'Ar- 
rigo, quali fossero le massime già stabilite nel 
suo consiglio. Il vero è ch'egli non venne in 
Italia si presto come si credeva il più della 
gente , forse perchè non voleva imprender 
guerra con una donna risolata e potente , 
• che ppr altro canto vecchia e senza 
prole avrebbe fra poco lasciato le 6oe lev* 



LIBRO Xy CAPO IX. 191 

re alla mercede dell' ìmperad* «re , tolto con- 
trarie che fossero le sue disposizioni tesra- 
mentane. Per la qual cosa ^ quanto nque nel 
^arlo anno del suo regno scendesse poi in 
Italia con frentamila armati ^ se la storia 
Bon esagera il numero , volle nondimeno 
aver pace colla contessa ; e in breve per 
mezzo di ministri e di messaggi (giacché 
Matilde non volle trattare né trovarsi in per* 
sona col re ) si con chiuse l'accordo^ e furono 
a Matilde confermate le investitore degli stati 
che possedeva. Non trovarono però in Arrigo 
egnal facilita e dolcezza molte città d' Itali* 
ehe fnrono ardite di esitar alqoailto ad aprire 
gli le porte^ e prestargli obbedienza e regat 
krio di ricchi doni. Pandolfo di Pisa, scrittoo 
di qael tempo^ ci lasciò un orrido quadro dello 
erndeltà usate da questo re per quamto fu 
luogo il suo marciar per Italia (i) Ma più tii 
tutti provò il violento procedere di lui e dei 
suoi Tedeschi il pontefice Pasquale II. PereioO' 
che dopo le ambasciate ehe si mandarono dal» 
Tana e dall'altra parte 3 o male eseguite o 
male intese ; dopo varie conferente che si fet- 
cero in Roma da che il re vi fu giunto^ noa 
potendosi indurre il papa a coronarlo impera- 
àore per la controversia allora piucchè mai 
agitata delle investiture per mano laica , eh» 
il papa voleva abolire, e il re voleva mante- 



rO In Vita Pa«^. II, R. L, tom. 5* pa0« 35^ 
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nere per ogni modo 3 questi fece con empì» 
attentato carcerare Pasquale^ e fecesi per forza 
accordar ciò che volle intorno alle investita- 
re (l). Fatto memorabile nella storia ecclesia-» 
•tica 3 non meno dibattuto che il somigliante 
caso di tre altri papi, Marcellino ^ Liberio e 
Vigilio. Del rimanente^ ninna rilevante muta- 
zione si fece nello stato politico d'Italia . AI 
éncsL Roberto Guiscardo succedette nella Pn- 
glio il figliuolo Ruggieri , ed a costui succe- 
dette parimente Guglielmo suo figlio ; Tnno « 
l'altro inclinati alla pace ed alla divosione 
Terso la santa chiesa; sicché le cose passara- 
DO da quella parte per alcuni anni tranquil- 
lamente . Arrigo V lasciò il papa a disputar 
co' suoi cardinali della cessione fatta delle in- 
Testitore ^ e tornò in Germania ; e non che 
facesse novità alcuna in Toscana e in Lom- 
bardia contro Matilde^ che tuttavia regnava , 
ma egli la fece quasi viceregina d'Italia, ag- 
giungendo alla potenza che già essa aveva, 
l'autorità del vicariato imperiale. Le discordie, 
gli scismi e i progetti de' malcontenti o si con- 
tennero nelle città particolari, o si terminaro- 
no ed andarono in fumo senza che lo stato 
generale della provincia cambiasse per questo 
Bè forma di reggimento né padrone. Una fa- 
sione di Romani che fece pensiero e taossB 



CO Pet. Diac* Ghr. CUs&a ^ Baron, et RioaldKj. 
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ffitiLÌóhe trattato di creare imperadore d'Occt* 
dente Gioraani figliaolo d'Alessio Gomneno , 
che regnava io GostantinopoU , non ebbe ef- 
fetto^ ancorché Pietro Diacono ne dia perfer- 
mo cbe i Romani mandarono a GostantinopoU 
tioa solenne e numerosa ambasceria per oon« 
chiadere il trattato ^ e condurre in Roma il 
laddetto Gioranni Gomneno . Un vescovo di 
Icquì y caldissimo selatore della parto impe- 
riale^ che trovandosi in Roma stimolava con 
sae lettere V imperadore a crear un nuovo 
papa * contro Pasquale ^ feion fn udito . Né 
maggiormente si mosse Arrigo V per lo nuovo 
divieto delle investiture che fece Pasquale iu 
più d'nn Consilio. Egli aniava aspettando pro<* 
babilmente la morte di Matilde , che non 
poteva esser lontana, cosi per l'età di lei già 
avanzata , come per le infermità che già da 
alcuni anni cominciavano a travagliarb ; e 
morì in fatti verso la fine di loglio dell' anno 
stesso ( AV. iii5). La morte di cosi ricca e- 
potente principessa, e senza figliuoli, non po*> 
te va non causar gravi dispute intorno a sì va- 
sta eredità così di domiaj, come di beni allo* 
diali . Lodovico Muratori nelle sne Antichità 
Estensi e negli annali tratta distesamente delle 
ragioni che spettavano ai duchi di Baviera 
Guclfo-Esteosi sopra l'eredità di Matilde ; e 
molti scrittori romani rilevarono con. eroditi 
libri il dritto eh* aveva la sede apostolica so- 
pra gli stati della oootessa^ la quale per suo 
Denina ^ voi, HI, X3 
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testameoto ne avea fatto erede san Pietro e 
la Chiesa. Vero è ch'essendo stati que' dominj 
dipendenti e feudi dell' imperio^ mal si poteva 
sperare che Arrigo V, il quale già per altro 
t'era mostrato sì cupido e sk poco pietoso^ 
fosse per lasciar entrare i pontefici in possesso 
di tante terre che non senza qualche titolo 
poteva egli stesso unire al tuo dominio . In 
•fatti venuto in Italia l'anno segue nte^ si scor- 
ge dai diplomi che ancor si conservano che 
la fece da padrone ne' Inoghi per l'addietro 
obbedienti a Matilde (i). In Roma ebbe forte 
contesa non meno col papa che coi cardinali 
per la materia delle investiture^ e per la sco- 
munica fulminatagli da' concilj e dal sacro col* 
legio: perocché Pasquale avea costantemente 
voluto mantenergli la promessa ancorché for- 
sata^ che fatto gli avea di non iscomunicarlo. 
La morte di questo papa , che a? venne mea- 
tre ancora era in Italia Arrigo V^ in vece dì 
portar fine alla controversia^ l'aocese maggior- 
mente. Gelasio II che gli succedette 3 non si 
credendo come l'antecessor ano obbligate ad 
alcun riguardo verso V imperadore ^ fulminò 
scomuniche contro di lui , e rinnovò la proi* 
bisione delle investiture . Se ne tenne Arrigo 
fieramente offeso ; e mossosi per la terza volta 
verso Roma dalle rive del Po j dove allora si 
trovava presso Torino^ obbligò il nuovo papa 



(X) Y* Maratori ^ an* 3116 -« EìnaUi eod. aa* 
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dre non avea forze da difenderei ., a riooTe* 
r»rsì a gran fatica io Gaeta, ed implorare di là 
Tajato de'prÌDCÌpt DormanDÌ. Arrigo sfogò il 
tuo sdegno nel modo più usato da'cattivi im*.- 
peradprij facendo creare in Roma da' saoi par- , 
tigiani un antipapa che fa Maurizio • Bardino > 
arcivescovo di Braga^ nomo famoso per V in- 
signe sua ingratitudine e ▼ei'so l'arcÌTescovo 
di Toledo e verso Fasqual 11^ ambidne suoi 
benefattori da lui perseguitati o traditi . Ma 
Gelasio non potendo ottener da' Normanni di 
PiigHa e di Capoa l'ajute che desiderava ^ 
venne in Roma sconosciuto sulla fiducia dì 
trovare fautori^ e ristabilirsi nella sua sede . 
Deluso ancora da questa speranza , passò in 
Francia dove fu ricevuto con grandissimi o 
magnifici onori. Morto quivi poco dopo^ ebbe, 
per successore Calisto II, il quale eletto pri« 
mieramente da' cardinali che aveano seguitato 
Gelasio , fu sema difficoltà riconosciuto e 
confermato dai Romani, già troppo sasj della 
vita scandalosa dell' antipapa Bui^ìao . In» 
tanto le scomuniche lanciate da'concilj, dai 
papi e da' legati pontiiìcj contro d'Arrigo ope- 
ravano in Alemagna piò che non si sarebbe 
aspettato . I baroni del regno cominciarono 
fortemente, anche eoo minacce, a sollecitarla, 
perchè si pacificasse col papa, e ponesse fine 
ai gran mali che cagionava lo scisma si nella . 
chiesa che neil' imperio. .1 primi trattati a cui 
dovette piegar l'animo l'imperadore^ si fecero , 



irfi »ILLK RIVOLUZIONI d' ITALIA.^ 

fiel concilio di Reims ^ ma senza effetto . fa* 
calzato di naovo^ mandò alla fine i saoi am« 
bflsciadori in Roma dove già s'era condotto 
papa CalÌ8t03 ed avea convocato nn generale 
concilio nella chiesa di Laterano (iif. J121). 
^nivi si terminarono le controversie sì lunga- 
niente durate tra il sacerdozio e 1' imperio per 
le investiture; e per via di reciproche lega- 
lioni furono ricevute e confermate le condi- 
sioni di quell'accordo^ e si chiuse con questo 
la porta ai conti ani travagli che avea do roto 
da tanti anni sostenere V Italia per le ostilità 
che vi fecero gì* impcradori, e gli scismi che 
ri sollevarono coli' elezione d'antipapi: la qnal 
cosa avvenne quasi che sempre per cagione 
delle investiture pretese ostinatamente dai re 
tedeschi , e perpetuamente vietate dai papi 
dopo la^ prima proibizione che ne fece Gre- 
gorio VII. 

CAPO X. 

Ifaove imsioni nell* Imperio e nella Chiesa 
per l'elezione di Lollario III imperadore 
e di papa Innocenzo IL 

Slkk troppo fu breve quella calma nella chie- 
sa romana e in Italia . Perciocché, cess^tto il 
aiotivo suddetto delle investitura , poco tardò 
la discordia a rinnovar gli aiTanni e le guerre 
per altre cagioni. Morto Arrigo V. (aw. 1128) 
circa tre aiiai dopo l'accordo seguito col p&- 
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p», e aoD «▼«odo lanciati figlinoli « venne elet- 
to per successore LotUrio duca dì Sassooia, 
che fa poi terso di questo nome fra i re d'I- 
talia : cosa aio gelare che qoesta elezione si fa- 
cesse e contro la Tolontà dell' eletto» e a gra^ 
dispetto d' altri priocipi che ri a&piravano cal« 
damente. Ma come accade ne' governi elettiri^ 
là fresca memoria dei disgusti e degli aggravi 
ricevuti dall' ultimo prìncipe fa inclinare facil- 
mente gli elettori ad una persona che si pre- 
suma di genio diverso. Federico duca di Sve» 
via^ nipote per sorella del morto Arrigo V, 
che s' era mostrato il più fervido nella doman» 
da^ parte per lo sdegno della ripulsa^ P^r^ 
perchè sapeva quanto Lottano fosse nemico ed 
avverso ai parenti di Arrigo Y per l'acerba 
inimicixia avuta con lui e le persecuzioni so? 
«tenute nel passalo regnOj deliberò di levargli 
di capo quella corona che non gli avea potur 
lo impedire (i). Fattosi forte col seguito di 
molti che trasse al suo partito^ fece prenderf 
a Corrado suo fratello il tuolo di re^ e il man* 
dò in Italia pe» farsi riconoscere e coronar^ 
in Lombardia. Certamente aveano i due (ira* 
telli con segreti o aperti maneggi procurato 
di aver favorevole al lor disegno rarcivescovo 
di Milano^ e una parte almeno di quella cit- 
tadinanza. Per la qual cosa ricevo Corrado 



(i) Otto Frisiog«> Uh. 7, csp. 17 — Mnratori» 



' senza contrasto la corona di ferro nella catte- 
drale (li Monsa^ e poi nelhi basilica di sanr* 
t' Ambro^o in Milano. Col diritto apparente 
che questa coronazione gli conferirà , e più 
col terrore delle troppe che aveva se », e col- 
la liberalità che stimò d'usare in qite' princi- 
pi, si fece Corrado ricevere ed onorare da 
tina gran parte de* principi e prelati di Lom- 
ì^ardia e di Toscana ; e coloro che si mostra - 
Ton restii, dovettero saccumbere alla saa po- 
tenza, perchè né essi teneano forze snffiòienti 
a resistere, né il re Lottano, che troppo aooo^- 
ra aveva. che fare in Germania, potea difen- 
derli. Ma qaesti subiti progressi di Corrado 
non ebbero alcnno stabile elTetto. Onorio 11 
papa, snc^pdnto a Calisto, dichiarbssi in favor 
di'Lottario, e disapprovando altamente il ri- 
cevimento che si faceva a Corrado, scorna ni- 
cò e depose parecchi vescovi, e segnatamente 
] patriarchi d Aquileja, di Grado, e Tarcive- 
8C0V0 di Milano (l). E perciocché non man- 
carono a costoro amici e segnaci nella disob- 
bedienza al pontefice , no na«*.juero rnmori ^ 
scandali e scismi in molte città (2). Ma alla 
fine la fermezza ed il vigor del poAtefice con 
le scomuniche e con le forze temporali tal- 
riiente abbatté il partito di Corrado, ohe ri- 
tiratosi questi in Pflrraa meàchinamedte ^ fa 



O) Sigon*) lib«.ii, a a* 1199.309 pa^« 65f) 6o« 
(fl) LairJalf. Jan. UìsW MeJiol. E. L, iòm. &. 



LIBRO X, CAPO X. IQQ 

costretto poco appresso di tornare ìd Ger* 
'mania. 

• La protezione e il favore dicfaiaratissimo che 
gli mostrarono i MUanesi contribuì non poco 
ai SQO abbassamento. Perciocché altre potenti 
città di Lombardia^ Novara^ Patta ^ Piacenza ^ 
Brescia^ Cremona y invidiosa della grandezza 
di Milanoy tanto pi& fortemente si tennero per 
fiottano quanto maggiore sforzo facevajsi dai 
Milanesi per l' esaltamento di Corrado loro 
creatura, e che chiamatasi, proverbiando. Ti* 
dolo de' Milanesi. Pareva eziandio che gli stes- 
si Milanesi si fossero stancati di sostenere il 
partito^ e già cominciassero ad abbandonarlo^ 
se pare Litifredo véscovo di Novara, nel rag- 
gaaglio ohe diede a Lottano degli affari di 
Lombardia^ per lusingare questo re ed ani- 
marlo più facilmente a venire in Italia , non 
estenuò di troppo lo stato del competitore (i). 
Ad ogni modo fini il 1129^ che piccola spi^ 
ranza rimaneva a Corrado di dover risorgere; 
e tutte cose parean disposte a ridurre concor- 
demente la Lombardia e la Toscana alla di- 
vozione di Lottano, quando la morte d' Ono- 
rio U pose in nuovo scompiglio e 1* imperio 
e la chiesa . La migliore e la più sana parte* 
def cardinali elessero subitamente (ah. ii5o-) 
a successore Gregorio cardinal di sant' Ange- ' 



(i) Ulderìc. Bamber. ap. Eocard* Corp. HUt. , 
toni, a^ pag* 36* 
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lo, persona degnissima di quel grado. Ma iii>i 
altra più nnmerosa fazione di cardinali elesse 
po'^o dopo il- cardinal Fiero., figlinolo di quel 
Leone Ebreo fatto Cristiano, la cui faaiiglia rio» 
cbissima godeva in questi tempi quello stesso 
credito e potere ohe aveano altre volte goduto i 
Crescenzj e i conti di Toscanella^ e che otten» 
nero poi i Golonnesi e gli Orsini ne' secoli susr 
seguenti. Emoli della casa e della fazione del 
Leoni erano- i Frangipani ^ famiglia ancor es« 
sa potentissima in Roma a quel tempo, coma 
la storia de' papi del secolo dodicesimo ci man 
DÌfesta (l) . Sostennero i Frangipani l'eleziona 
d' Innocenso II ; ma soperchiato» dalle forza 
niaggiori della fazione del cardinal Pietro o 
Pier Leone, eletto papa da' saoi partigiani col 
nome di Anacleto, Innocenzo li fa costretto 
uscir di Roma, e passato a Pisa, a Genova ^ 
di là in Francia, fu quasi generalmente da quel 
regno, dalla Spagna, dall'Inghilterra e dal re 
Lottano riconosciuto per vero pontefice. Ma 
in Germania come io lulia si trovarono divi- 
fi i partiti quasi nella stessa nìisura eh' erano 
i seguaci dei due. pretendenti del regno. Lotta* 
no e Corrado. Perocché Innocenzo II essendo; 
suto riconosciuto da LotUrio, Anacleto dore- 
rà naturalmente aver dalla sua tutti calora. 



CO RinaUi hoc aa. — Ficafj , lih. C$, nnm, a 
et scq* 
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•he* iDcImaTano a Corrado. Per qnesto cercò 
cubito di guadagnarsi Aoselmo arcivescovo di 
Milano, <^e di qnest' altimo partito era il ca« 
pò principale in Italia. Anselmo' non area mai 
potato da Onorio li ottenere il pallio , noto 
ornamento degli arciyescovi (1): perciocché p 
per ripugnanza del- sno popolo , o per prò* 
pria Vanità e superbia non area mai Tolato 
andar a Roma a pigliarlo dalle mani del pon* 
tefice o sopra il sepolcro de' santi apostoli ; 
né mai il papa s'era mosso a mandargliela^ 
Anacleto credette di fare a troppo buon . mer<p 
pato un notabile acquisto , diapensando quel* 
r arcivescovo da una formalità sì arbitraria 
della ragion canonica ; e mandatogli a casa il 
paUiOj trasse Anselmo e il popolo di Milano alla 
tua obbedienza* Ma questo fu tuttavia di piceni 
rilievo all'antipapa. I Milanesi avendo vinti do» 
pò lunga ed ostinata guerra i Comaschi^ ft ri? 
dottigli sotto il loro dominio^ aveano per qnet 
V alterìgia e superbia che tien dietro alle prot 
«perita^ talmente alienati da sé gli animi degli 
stessi loro confederati^ che la maggior part« 
delle città lombarde prestarono obbedienza 4 
Innocenzo^ appunto perchè i Milanesi s' eranii 
dichiarati per Anacleto. Però di maggior con^ 
•eguenza furon le cose che fece questo anti* 
papa per trarre alla sua obbedienza la Pa«! 



(t) Sigom de Eegno Itaiiao u^ititp*r pag*^i'9^ 
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glia con le alti^ prorince soggette a' JVor-» 
minili. 

» A* Kobertc^ come testé abbiamo accennato 3 
era nel riuoato dì Paglia snccedoto Raggieri^' 
il quale ebbe similmente per sncoessore an 
«no figliuolo chiamato Guglielmo (i); ed es- 
0enda questi nel ii2'p mancato di vita senza 
prole^ toccava la successione a Boemondo II 
principe d'Antiochia^ nato dì quel Boemondo 
•che sì rendè sì celebre nelle prime guerre di 
Terra Santa. Ma la lontananza del principe 
d'Antiochia, unico avanzo della stirpe di Ro« 
berto Guiscardo di -cui era nipote ^ diede 00- 
easione a Ruggieri 11 conte di Sicilia suo zio^ 
d' occnf^are lo stato lasciato come racante ed 
acefalo dal duca Guglielmo. La morte che pò* 
eo dopo segui di Boemondo II assicurò an« 
ohe maggiormente al conte Ruggieri il posses^ 
80 delle province occupate di qua dal Faro^ 
liberandolo d* nn sì legittimo concorrente a 
quella successione. Onorio 11 die con le cen- 
sore e con r armi temporali area tentato d*op- 
porsi all' ocecupazione del conte di Sicilia per 
le ragioni che avea la sede apostolica 'sopra 
il dneato di Puglia^ fu alla fine sforzafto a ce-^ 
dere e dargliene le investiture. Continuò por 
^»ggi**" * fer guerra a' baroni di Puglia ; ed 
era nella voga maggiore delle vi ttorie^ allorché 

0) SammoQte in. del Rsgno di Napoli , tosoL. 
Pl Ub. a, cap. 1. 
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«ori Onorio 11^ e ne segni lo soisma della 
diiesa di Roma. Raggieri, in tento unioamenta 
alla sna grandezza e a trar vantaggio da ogni 
aifcidente^ abbracciò senza esitar gran fatto il 
partito dell* antipapa Anacleto perchè sperara 
di trovar presso oostni o maggior farore # 
■seno ostacelo a' suoi disegni , che aspettarsi 
Bon dot ea da Innocenzo. Sdegnando egli or- 
nai il titolo di conte e di dnca» Tolle assn« 
mere il titolo regio ^ chiamar facendosi re di 
Puglia. Anacleto poco sollecito dell'onore e 
degl'interessi della chiesa, parche mantener 
ai potesse neir oanrpata sede 3 concedè facil* 
mente a Raggieri quant' egli Tolle, e per ma« 
no d'un sao legato gli pose in capo ( Air. 
ii5o) con grande solennità a pompa la oore« 
■a reale nella cattedral di Palermo (i)^ doTO 
ancora a' tempi nostri costiimano d' inooronar^ 
ai i re delle dne Sicilie. In qnesto mezzo In* 
aocenzo li» che stara tuttavia in Francia j • 
d' accordo con lai quasi tutte le città e i si* 
^norl italiani che la parte tenevano di Lotto* 
rio,, non , cessavano di sollecitar questo re pef^ 
che scendesse in Italia onde ^netterò sé .mede- 
elmo nel possesso del regno^ restituir alla chic* 
ea di Roma il suo vero pastore, e prendere 
nel tempo stesso la corona imperiale. Egli ci 
Tenne in fatti, correndo V ottavo anno dopo 



(1) Ab. Tales. lib» a» cap. 1 — PeU Piac« Ckr* 
Cassia* f lib* 4 » cap. 7» 
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U sua eleùone; ma Tenne sì mal proTyedale 
a danari e di gentil ch'egli piuttosto tì fa 
dispreszatOj che bene accolto ed oU>edito. Io 
Lombardia^ ia Toscana e Romagna la sua ve- 
Buta non causò alcuna mutazione di momento^ 
e nemmeno potè cacciare di Roma Tanùpapji 
Anacleto ; talché fu costretto dì riceyere j cop 
mnnque si fosse^ la corona imperiale nella ba« 
•ilica lateranense , essendo il Vaticano forte» 
Siente gtlardato dagli scismatici. La fama che 
precorse della spediaion di Lottano^ ave^a an* 
che commosso assai i popoli e i baroni dì 
Puglia^ i quali sperar ano cogli ajuti suoi di 
•enotere il giogo di Ruggieri; ed alV entrar 
ohe fece in Italia il re tedesco , i mali umori 
icoppiarono in alta ritolta^ della quale furono 
capi e motori Rainolfo conte d' Alife^ Roberto 
principe di Gapoa^ e Sergio duca di NapoJL 
AHa perchè gli effetti mal corrisposero all'»* 
•pettasion che si aveva di quella spedizione ^ 
i Pugliesi ribelli furono parte ridotti colla for-« 
M da Ruggieri^ parte per non aspettar di pegi* 
^ cercarono con volontaria lommession» dV 
▼er pace oca -lai. 
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C A P XI. 

Còneìlw dì Pisa,»^ travagli notabili di san B&r^ 
nardo: seconda spedizione dì Lottano Uf, 
* che riduce quasi tutta Italia alla sua o^ 
bedienza, 

f RATTAWTO il hqoto infiperactore se n' er» 
tornato io Lamagaa; ed Inaocenso 11^ ohe noi» 
trovara in Roma sicara stansa ^ se ne torn^ 
a far soggiorno in Pisa^ dove convocò nn ge^ 
neral concilio di moUissim! Tescovi e abati (i)< 
Ti concorsero ancora Roberto principe di Ga* 
poa e Sergio dnca di Napoli a cercar ajato da' 
quella repubblica^ e sollecitare il papa che 
procacciasse nuovi ajatt di Germania per re-» 
primere il comun nemico e tiranno Ruggieri. 
Non erano stati mai per 1* innansi, uè mai più, 
furono in avvenire più gloriosi tempi per Pi- 
sa. Quivi si trattarono affari ecclesiastici e se* 
cdari di tutta Europa^ e d'altri paesi fuori' 
di Europa; e vi convennero, come in sicuro' 
porto^ nobilissimi principi d* ogni parte , e !f 
fiore tutto della cristianità . Ma quegli che piik 
d' ogni altro riluceva in Pisa fra tanti raggnar» 
devoli personaggi^ fu il santo abate di Ghia* 
ra ralle Bernardo^ ohe il .primo e quasi solo 
ieggeva, per cosi dire^ la bili^cia in quella 
diversità di pareri ^ e fece cambiar la faccia 



(i) iltury » lìb. 63, uura. 9. 
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agli afTari della chiesa e dell' imperio d' Occf- 
deate. Da Ini riconobbe il pontefice Innocenzo il 
8«o ristabilimento nella sede di Roma colla 
ìiniiliazion d' Anacleto; e l' imperadore Lotta- 
rio a lai pare dovette aver obbligo de' van- 
taggi che dopo il concilio di Fisa ottenne ia 
Italia. Aveva già san Bernardo appresso la 
eorte di Francia e fra i prelati di quel regno 
grandissima ripntaaione e di dottrina e di san- 
tità, allorché Innocenso II fa eletto pontefice^ 
e creato contro di lui l* antipapa Anacleto. Il 
re di Francia Lodovico il Grosso fece sabito 
congregare an concilio de' suoi prelati per esa- 
minar Tana e l'altra elesione, e quindi risol- 
vere quale de' due eletti si dovesse riconosce- 
re per vero e legittimo papa (i). L'esame dei 
ragguagli e d' altre scritture mandate di Roma 
da' due contrarj partiti fu commesso all'abato 
di Chiara valle^ il qnale^ ponderate con giu- 
stissima lance le ragioni d' ambe le partii opi- 
nò in favor d'Innocenzo^ e sopra iL suo voto 
decise quel concilio che fosse da prestar ob- 
bedienza a questo pontefice (2). Accostossi a 
quella determinazione non pur la Francia tut- 
ta ma la Spagna^ l'Inghilterra e gran parte 
dell' Alemagna ; e nel coucilio di Reims ^ ^ih 



(i) Emol.i ììh^^, cap. 1. ap. Fleury 9 Kb» 6S$ 
anni* 6* 

C^J V. la Stor. cronol. di s. Bernardo del padre 
D. Gaspare Pelrioa, a rol. in 4, ed. lori|i., i^S?. 
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nvimctoBo di quello di Stampa o EsUmpes j^ 
si rinnovò V obbedienza ad Innocenzo e furo- 
no reiterate le iicomuniohe contro d' Anacleto 
e de' suoi aderenti* Fiaoqne al pontefice d' a- 
vf^r un tanto avvocato alla sua causa in Italia; 
e peròj venuto* san Bernardo al concilio di 
Fisa^ vi fa tenuto in si gran conto^ che vescoTt 
e cardinali trovaransi in folla alla sua stanza 
ansiosi di trattar con lui de' pubblici e de' pri- 
vati affari; tanto che in confronto di lui parer» 
che lo stesso pontefice vi facesse assai medio* 
ere comparsa. Adoperossi circa questo tempo 
il santo abate efficacemente a Uvar le discor* 
die di Lombardia, e persuase Corrado dì ri- 
nunciare al preteso regno e sottomettersi a Lot* 
tario; e con forti ed energiche lettere (l) cE© 
scrisse a'Milanesi^ mosse anche quel popolo 
ad abjurare lo scisma , e prestar obbedien- 
za a Lottarlo e ad Innocenzo (2). Dopo U 
sommissione di Corrado , poco tardò ( AS, 
11 54-5) Federico di lui fratello a sottometter- 
6Ìj e chieder venia perdona. Fatto così Lot- 
tarlo assai più potente di prima per la rio- 
nione di molti vassalli alla sua obbedienza (5) 
non cessarono il pontefice e san Bernardo 
d' esortarlo con caldi uflizj perchè scendesse 
di nuovo in Italia contro Vant^apà e il re 



(ij Bernard. Epist» iSS-Sg. (a) MabllL Chroa» 
Bernard, apad Fleury , Ub. 6S, Qum. a4* 
(3> Peirina , lib. 4> c»P* ^^* 
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Raggierì suo difensore. Passò anche da Pisa 
in Germania il principe Roberto di Gapoa 
per sollecitarlo all'impresa; e lo stesso impe* 
r^dor d' Oriente s' ani questa Tolta col papa 
e* con Lottano, perchè tornala anche molto 
in ano vantaggio l' abbassamento dell' ambizio-' 
80 ed intraprendente re di Sicilia e di PagUa. 
Per tutte queste sollecitazioni, e per un nobi- 
le desio di riparare il disonore della sua pri- 
riia ed inutile spedizione, s' indusse Lottano a 
ripassare le Alpi una seconda volta (a^. il "56), 
t venne con seguito d* armati molto maggiore 
éhe non fecola prima. Fra i principi e prelati 
che in gran numero menò seco, vi era anche 
Io stesso Corrado gi^ suo eniolo, e die gli fu 
poco dopo successore nel regno (t). Di niuno 
hnperador tedesche o francese non erano mai 
siati sì felici e sì rapidi i progressi in Italia 
come furono quelli di Lottarlo in questa se- 
conda sua spedizione.' Le città di Lombardia 
furono per la più parte ridotte ali* obbedienza; 
é il principe Hama'da ( Amedeo III conte di 
Morìana é signor del Piemonte ) che gli si 
dppose, fu per l'espugnazione d'innnmerabili 
tèrre e luoghi forti costretto a rendergli omag- 
gio (2): quindi nella Toscana e nella Roma- 

(t) Otto Ftisin». Chroq. , lib, 7. ap. Cfirist* 
Vt&ùì., lom. I. —. Landulf. a s. Fani. Hisu Me- 
dio). R. I. , tom. 5. 

(a) Pfincipii Hamadan • . innumerU urhibus 
ioeisque munitis, etc* AatmU Sax., an« ii26. 



pa ttiana o assai poche città farono ardite 
di negargli obbedienxa. Lottano s* avaosò ver* 
so Foglia dal canto dell' Adriatico mentre che 
Arrigo Esteose-Gaelfo duca di Baviera , sno 
eenero^con tremila soldati, passando per Lacca, 
Fisa^ Viterbo e Roma^ sottomettea ogni cosa ai- 
voleri del saocero^ e s' araosaya anch' egli alia 
volta di Foglia. Per sì fiera procella che si Tede* 
piombare addosso il re Ruggieri^ che già ben 
sapeva quanto gli fossero poco alTetti i suoi 
baroni^ cercava di scampare da quel pericolo in 
qnalanqne modo. Né T orgoglio e la fieresaa 
sna il ritenne dall' ofTerir a LotUrio grosse 
•emme d'oro per aver pace. Ogni sforzo^ ogni 
offerta fa vana. Già eransi sottratte al dominio 
di lui presso che tutte Je città della Paglia; 
già i Pisani^ confederati di Lottarlo^ arean fatto 
sciogliere 1' assedio di Napoli^ e s' erano insi* 
gooriti d' Amalfi:- già il principe Roberto en 
stato -dalie araii imperiali sotto il comando del 
duca di Baviera restitnito nel. sno principato 
di Gapoa. Sub) restava la città di Salerno^ po« 
polosissima e pò tenti esima 3 guardata da forte 
presidio di Ruggieri che la teneva come città 
oapiule 'de' suoi stati di qua del Faro. Gola 
dunqiie rivolsero Lottano ed Innocenzo le for^ 
se loro e de' collegati^ chiamando all'assedio 
di quella città Roberto di Gapoa ^ Sergio di 
Napoli j i Pisani e i Genovesi^ i quali dae>po« 
poli anch'essi con buon numero di naviaveaa 
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secondato le imprese dell' imperadore cantra 
il re di Sicilia. Non aspettarono i Salernitani 
d'essere ridotti all' estremo; e non ostante il 
presidio de' Normanni, trattarono subitamente 
la resa, ed aprivon le porte a Lottano ed al 
papa con poca soddisfazione delie genti pisane 
che bramavano il sacco di quella città. Con- 
qnistata in qoesto modo dall' armi imperiali e 
pontificie la Pnglia colla Calabria, parve bene 
di crearvi un duca in luogo del vinto Rng^ 
gieri. Dì poco fallì che in questa congiunti)ra 
non si rovinassero gli alTari di quella iega^ e 
si desse campo al re normanno di ricuperar 
fin d' afUora gli stati perduti* Dubbio non e' e- 
ra nella scelta di chi si dovesse innalzare a 
quella dignità^ perchè i collegati convennero 
facilmente nella persona di Rainolfo conte 
d' Alife e di Avellino. M^ Lottano ed Innocen* 
20 pretendendo ciascuno per sé proprio il <li« 
ritto di dar l' investitura di quel ducato^ dopo 
lunghe ed inutili. dispute di ben trenta giorni 
si prese il compenso che ambidue in8Ìeme3 il 
papa e Timper adoro ^ tenessero in mano lo 
stendardo da conferirsi secondo le cerimonie 
di tale investitura a Rainolfo , e che d'ambi- 
due si riconoscesse questi vassallo. Era Rainol* 
fo in grandissimo conto presso i Pugliesi^ cosi 
per lo suo valore come per saviezza ed nma* 
nità. Restando sì fortemente abbattute le forze 
di Ruggieri^ pareva che sotto il nuovo duca 
esser doTCSse resùcaita la pace' e la liicarejua 
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a tpelle provÌDce. la sa questo fé ne toina- 
roDo yerso Roma Innocenzo e Lottano^ meno 
concordi^ come spesso succede tra collegati ^ 
nella prosperità del successo^' che non erano 
stati nel princìpio e nel calor dell' impresa. . 
Perciocché 3 oltre il contrasto pel fatto ddl' ia- 
Testitnra, sorto era fra le dae corti nuovo dis^ 
parere per causa de' monaci cassinesi che 
%* erano raccomandati alla proteiione dell' im« 
peradcre^ e che il pontefice voleva ad ógni 
modo scomunicati per aver essi riconosciuto 
e prestato ohhedienza ad Anacleto (1) ; e i 
Pisani^ alienatisi pel fatto di Salerno dalla 
lega^ avendo dato opportunità al presidio nor- 
manno di salvarsi nella torre maggiore aie 
serviva come di cittadella ^ renderono poi 
a Ruggieri più facile il riacquisto della città. 
Ma un altro più grave accidente fn quella 
che fece perdere tutto il frutto di quella 
confederasione^ e d'una guerra si felicemente 
condotu a fine . Avviatosi Lottano verse 
Alemagna^ e già essendo arrivato a Trento^ 
fu quivi sorpreso da una malattia di cui 
non fece conto^ e che pure in pochi giorni 
lo tolse dal mondo ia un piccolo villanie nel- 
l'imboccatura delle Alpi: tristo e memorando 
esempio deU' instabilità delle cose amane; per- 
chèj nel punto medesimo in cui dopo tante vit* 



<t) Pct. Diac. Chr. Cassia* 



gli VILLI mivoLuaioifi d'italii, 
torte pareva rbe aresse riposta T imperiai iW 
gaità nella grandezsa e ripatasione end' era 
scadala, m meato repentÌDaineate di vita , la* 
sciò la casa saa e V imperio di Germania e 
d'Italia in peggiore coudizione e scompigli» 
che non fosse prìma. 

CAPO xn. 

Débole regno di Corrado III , che succede a 
* Lottarlo: fine dello scisma: stabilimento to* 
tale del regno delle due Sicilie. 

I principi tedeschi già erano nsaU di Tivcre 
egt^vernare indipendenti le loro province $ e 
benché credessero ntile e decoro della nazio- 
ne l'aver un capo» noa lo volcano però tale 
clw potesse forsarli ali* obbedieoza. Per que- 
sto motivo cercarono d' escludere dalla succes- 
sione Arrigo lY Estense-Gnelfo , che pareva il 
pia prossimo ad occupare il trono, sia perchè 
genero del morto imperadore, sia per le pro- 
ve che avea date del suo valore nella guerra 
italica^ e per essere già signore di due vasto- 
duoati. Baviera e Sassonia Piacque piuttosto 
ai principi secolari e ai vescovi congregati in 
Magonza di eleggere nuovamente ( an» 1 1 3.8 ) 
quello stesso Corrado de' duchi di Svevia, cho 
già aveva molli anni prima, per opera massi- 
mamente di Federico, fra tei suo primogenito^ 
preao titolo di ^^ ìa contraddizione ed odio di 
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Lottarlo III. Ebbe Corrado dopo questa sua 
seconda elezione sì poca parte nelle cose d' I* 
talia^ che seppure ci Teane a prendere la co- 
rona reale in Monza ^ e molto meno in Roma 
r imperiale. Traversato continuamente ne' suei 
disegni dalla fazione de' duchi di Baviera^ emo- 
li e nemici aperti della posterità degli Arrighi 
o Enrici^ e per conseguente della casa di Sre^ 
TÌa^ ond' era Corrado^ non potè mai esser quie- 
to in Germaniaj non che egli avesse forze da 
soggettarsi T Italia. S'egli ottenne qualche tre* 
^ua da* suoi nemici negli ultimi anni^ fu que- 
sto a fine di prendere la croce, e passar, co- 
me fece, in Levante con Lodovico \1I re di 
Francia per quella famosa e sventurata impre- 
sa che promosse con sue lettere e con sua 
eloquenza il grande abate di Chiaravalle, e 
per cui dovette poi scusarsi appresso il mondo 
con quella nobile e giudiziosa apologia che an* 
cor abbiamo. Nel ritorno di quella guerra san- 
ta toccò appena i lidi d^ Italia suir Adriatico; 
perchè^ intesi i movimenti de* Bavari suoi ne^ 
mici, s'affrettava per andarli a reprimere di 
passar in Germania, dove la morte lo colse 
prima che potesse rivolgersi alle cose d' Italia. 
Ma Ruggieri seppe troppo bene valersi deh 
l'opportunità che gli porgevano, prima la par^ 
tenza e la morte di Lottano, e poi la debole»' 
za e i travagli domestici di Corrado negli sta* 
ti di Puglia e Calabria, e di Raiuolfo novello 
duca e suo rivale. Per non, sentirsi uguale a1« 
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le fprze di Lottario^ erasi ritirato in Sicilia ^ 
aspettando che o per dirisione de' capì si scio^ 
gliesse la formidabil lega che a' era fatta con- 
tro di lai, o che l' iinperadore ripigliasse^ co- 
me fece, il cammino dì Germania. Però , in* 
tesa la sna parte aza^ incontanente passò^ il Faro 

. con un'armata di Siciliani e di Saraceni che 
ancor si trovarono in* quell'isola. Né erasi ap- 
pena Lottano scostato di Roma, tì avviando Ter- 
so Alemagna, che già Roggieri area ricapera- 
to Salerno; e benché pure toccasse nna scon- 
fitta da sì mediocre esercito^ non confidò pana- 
to meno per questo di ricnperare ogni cosa 

"sperduta, perchè alla fine piccol rfparo poterà 
fare a' suoi assalti il duca Rainolfo^ ntiofo nel 
suo ducato^ e per la partenza de' Tedeschi e 
de' Pisani « degli altri alleati ridotto a piccol 
numero di soldatesche. Aveva ben il papa co- 
^nosciuta 1* ineguaglianza delle forze tra quei 
pretendenti del ducato di Puglia; e perché egli 
aion era tuttavia senza travaglio in Roma per 
la fazione d' Anacleto o Pier Leone^ ancor sus- 
sistente, avea già mandato san Bernardo a trat- 
tar d'accordo col re di Sicilia, il quale ^ da 
i^he s' era intesa la morte di Lottarlo, cresce- 
va ogni giorno di riputazione e di seguito. Al 
«anto abate non venne fatto di metter pace 
tra Rainolfo e Ruggieri , perché troppo era 
difficile conciliar insieme interessi cosi oppo- 
sti. Solamente potè ottenere che per levar via 
lo scisma il ra Raggieri facesse àn nuovo e&^ 
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«e delle ra^oni sì d'Innocenzo clie d'Ana* 
deto. Per questo fa stabilito che ambiduo 
mandassero ciascuno dal canto suo tre cardi- 
nali per disputare alla presensa del re s) gran 
lite. O Innocenso confidara sommamente' nel- 
la ^Qstisia della sua causa, e la poteiiaa di 
Ruggieri difisnditore del suo rivale lo atterriva^ 
o grande o sincero sdo nodriva per la pace 
d^a cbiesa , da che egli si condusse a rimet- 
ter cosi formalmente in questione la sua legìt- 
4imità^ quando gii era da quasi tutto il mon« 
do cristiano riconosciuto per vero pontefice. 
Ma Ruggieri che di buon grado lo teneva a 
trattati per aspettare quale arriamento pren- 
dessero pe« altro canto le cose sue, non deci- 
-dera però mai dopo lunghe dispute a qual 
parte aderisse. Morirono in questo messo il 
duca Rainolf* e V antipapa Anacleto ; laonde 
tolto ?ia il fomento della gelosia e della di- 
iKsordia ^ pareva d' ogni parte agevolata la stra^ 
da alla pace tra Innocenso li e il duca di Pa- 
glia. Ma Ruggieri che alle mire dell' ambisio- 
ne sna sottometteva ogni rispetto di religione 
e di comun bene, ricercato da' fasionarj dell'an- 
tipapa e suoi parsiali di quanto avessero a fa- 
re^ rispose esser suo intendimento che si des- 
se ad Anacleto un successore. Voleva certa* 
mente quel re, con mantenere lo scisma nel* 
la chiesa di Roma, piegare a* saoi voleri il ve- 
ro pontefice: ma gli riuscì vana per questo trat- 
to la sua politicai perchè^ quantunque i cardi* 
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sali di Aoacleto eleggenerQ a costui sikeceMa» 
re Gregorio cardinale^ che chiamarono Yiito- 
re Wy tuttavia crescendo ogni dì maggiormen- 
te il partito d* Innocenzo^ i capi sciamatici si 
riunirono anch' essi alla sua obbedienza. An- 
•he a questa concordia, ohe fu di non poco 
rilieTO alla quiete d'Italia3 pia che niun altro 
cooperò san Bernardo che ancor si troTara in 
Roma; e si crede che a persuasioiie di lui s'in- 
ducesse Vittore a deporre il male da lai preso 
papale ammanto. Quel che non fece reloquen- 
sa del. santo abate^ compiè di farlo per arren- 
tura un grossa regalo che Innocenzo fece toc- 
<;are al ano avversario. Cosi ne narra la cosa 
Pietro diaoono (i): e non è incredibile che il 
pontefice credesse lecito^ per trar sé eia chie- 
sa dalle brighe* e dai disordini dello acisma y 
usare questo spediente. Finito quei luogo sci* 
ama j il maggior pensiero che restasse ai papa 
fa tuttavia per le cose di Puglia; e vedendo 
che poco giovavano le soomumche, volle usar 
l'armi temporali. Marciò dunque Innocenzo 
con buon numero de' suoi cardinali e oo'ba« 
reni di Puglia del partito del duca Rainolfo ^ 
con animo e speranza di costrigner Ruggieri 
a restituire il principato di Gapoa al principe 
-Roberto^ a cui egli l'aveva ritolto dopo la 
partenza di Lottano. Con ambasciate e raggi- 



- 0) Chron. Csmìd., Itb. i4 1 csp. nle*» an* ilSS "^ 
Storia cronoL di s* Bernard» > ul sup» 
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fi aa'daira Ruggieri cercaodo opportunità d'n* 
acir d' impaccio, aeni* avfeqtfirare una geae^ 
ral battaglia ; tanto ehe gli renne f^tto di sor- 
prendere il papa, e d' averlo prigione con mol« 
ci de' cardinali . Vero è che Ruggieri seppe 
imitar con Tantaggie la condotta del loo enti* 
•0 Guglielmo^ siccome il papa a ve a makmea* 
te segaitate le orme di Leon IX. Da ohe egli 
"ebbe nelle sne forse li santo padre, non la- 
sciò addietro alcun segno di riferensa e dW^ 
sequio alla persona di lai; e tra per questi at- 
ti che poco costano, e per la necessità in eut 
pur si trovava il pooteficcj si conchiuse pre* 
etamente la pace con quelle condnioni che Rug- 
gieri desiderava (i)* Furono a lui ' rinnovata 
le antiche investiture ( an. iì39), gli fo dal 
pontefice confermato il titolo di re, e fu co» 
espressa clausola lasciato padrone del princi- 
pato di Capoa, per la cui restitusione singo- 
larmente s'era mossa la guerra. Per onestar» 
l]aesta cessione ignomiaiosa e poco giusta, men- 
tre che ancor viveva il prìncipe Roberto, fa 
nella bolla d' investitura inserito il motivo per 
cui il pontefice vi s' induceva; ed era, che per 
tal favore e concessione con più forte vincolo si 
obbligasse il re a mantener Tonore e l'ossequio 
a san Pietro ed a' pontefici (2). Ciò che Rug» 



(1) FalcoB. Benev. R. I.y toni. 5« 

(sg Vi Lunig» Cod« dif loffi. ^ tom* 9^ pag. 8S0» 
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«eri non ottenne in qaell' atto d' mresìilnr^g 
egli por l'ebbe per altro modo. 1 Napolitanf^ 
che Rotto il governo d'nn daca, e in qualche 
divoxione dell'imperio d'Oriente s'erano fino 
allora retti a guisa di repnbblica ed aveane 
rispinti gli assalti di Roggieri^ vedendo ora le 
prosperità sue, mandarongli ambasciadori per 
darsi a lai. Il re^ ancorché mantenesse in qael« 
la città la stessa forma del civil goTemo e gli 
•tessi magistrati di prima, ne ottenne nnlladi-^ 
meno il rero ed ntUe dominio, facendovi am- 
ministrar la giustizia da' suoi nCBziali, ed esi- 
gendo tributi a profitto suo. Riacquistò Troja 
con tutta la provincia di Capitanata; scacciò 
di Brindisi Tancredi di Conversano; ordinò a 
0no talento lo stato di Salerno, di cai preten- 
deva il pontefice la signoria, e che veramente 
aioB si era compreso nelP investitura. In som^ 
ma s' unirono sotto lui in un sol corpo di re- 
gno tutte le province che ancor oggìcH si com- 
prendono nel reame di Napoli, e che si com- 
prendevano allora sotto nome di du'^ato o an- 
che di regno dì Foglia . Pretesero i Siciliani 
ohe tutti gli stati occupati da Ruggieri di qua 
del Faro dovessero contarsi come province su- 
bordinate al regno di Sicilia, perchè conqui- 
«tate da ohi già era prima riconosciuto ed au- 
torizzato con pontificio diploma re di Sicih'a. 
Certo è bene che la più ordinaria resideàza 
del re fu in Palermo, e che la jperemooia del- 
la oorona^Bio^e in qaella ciuà ooii altrov* 
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in praticata. E non è meao .maniiesto per lei 
•torie e per infiniti monumenti^ che i ducati 
di Paglia e Calabria^ i principati di Taranto, 
Clapoa^ Salerno^ Bari, Napoli^ Sorrento, e oo« 
à- delle altre province, si nominavano ordina^ 
riamente come parti e membri del regno di 
Sicilia; onde poi ne Tenne la denooitnasion* 
di Sicilia di qua e di là del Faro, o delle Due 
Sicilie, come ancor oggi s' intitolano i re di 
Napoli. D'altra parte non mancano argomenti 
per dimostrare che lo stato di Puglia fosse io* 
dipendente dal regno di Sicilia. Ad ogni mod# 
e^ è certo che divenne indipendento coli* an* 
dar del tempo, massimamente da che la sede 
principale de' due regni fu fermata in Napoli, 
Va lasciando agii eruditi di qne' paesi disputa* 
Te tali punti di preminenza, a noi insterà no- 
tare che Ruggieri assicuratosi pienamente del» 
la sua conquiste, a segno esiandio di poter 
attendere, come fece, alle imprese dell' Africa^ 
ordinò il suo sUto con nuove leggi, e con 
V istituzione delle sette grandi cariche^ cioè del 
gran contesUbile^ gran cancelliere^ gran gin* 
stiziere, grande ammirante, camerario o ciam* 
berlano, protonotario, e siniscalco; e gli diede 
maggior lustro e più magnifico aspetto dime* 
xiai>^a (i). Così verso la metà del secolo da(H 
, •■■^■^■'^^^■'■^ 

(i) Summonte » tom* 9 » Kb* a » cap* i — T* 
J)*EgIy , HìfiU des Rois 4e Nsplss de U maison de. 
frsDce; tom« i* 
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decimo tetta qaella vasta parte d' Italia ^ cb% 
già fa sede di taati liberi e bellicosi popoli 
»f tempi di Roma 3 e. poi fu divisa sotto iLoa* 
gobardi in moltissimi principati e repabblioh* 
indipendenti V una dall' altra^ si riunì a com- 
porre solto un sol principe un solo stato: e 
•io avvenne in quel tempo stesso che la Lom* 
bardia^ stata già lungamente soggetta a' suoi 
re longobardi 3 francesi 3 tedeschi 3 e talora 
italiani, s'andava più che mai spartendo la 
piccoli e tra sé distinti dominj ; e ciascuna 
«ittà, rigettato quasi che in tutto il dominio 
imperiale e regio, pigliava forma di libero go« 
verno o di repubblica. 

LIBRO UNDECIMO. 



CAPO PRIMO. 

Orione delle repubòliche italiane e delle fa^ 
zioni guelfe e ghibelline: prima spedizione 
in ItaUa di Federico /, detto il Barbarossa. 

Xja storia di venti e piìi secoli troppo bene 
fioaferma quello che i primi scrittori di pol^ 
fica hanno osservato e scritto; cioè che dalla 
tirannide n^sce d'ordinario il governo libero , 
^ccome dall'abuso della libertà rinasce il di- 
apotisma. e la tirannia.. Provarono tali vicenda 
fiosl le città italiche della pia rimota aatichi^ 
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iìty e (fnelle de' mezzi tempi o sia de' secoli 
I)arbarÌ3 come le provaroao oe' tempi loro più 
colti le città greche, perciocché lo stadio • 
la col tara delle arti poco cambiano delle qua* 
lilà principali e dominanti dell' nomo sociale ^ 
il qaale, non meno per forìsa del naturale ia« 
gegno^ che coU'ajato de' libri, conosce quella 
che si conFÌene alla sua sicarezza e felicità ^ 
benché non sempre tro^i i loezzi e le occa* 
sioni fav^orevoli per ottener qnesti fini. Ma 
nelle riFoluzioni di governo che snocedetteco 
in Italia, e particolarmente nella Lombardia , 
dopo la decadenza dell'imperio francese, egli 
è da notare che , a differenza delle antiche 
repubbliche, le città italiane, uscendo qoasi ad 
na tempo stesso dall'anarchia e dalla tiranni*' 
de, dovettero prima salir alla libertà per dop« 
pio grado, e staccarsi ciascuna di e»i^^ dal 
corpo universale che componeva l' imperio od 
il regno italico ; poi scuotere il giogo de' luo* 
gotenenti imperiali, divenuti o tiranni o pa* 
droni indipendenti , da ministri e governatori 
ch'essi erano per X Innanzi . Questa indipen- 
denza de' marchesi e conti italiani dal cap» 
sapremo, che era il re d'Italia e l' imperadore^ . 
dignità che andarono per lungo tempo unite^ 
insieme, si é sufficientemente, s' io non m'in- • 
ganno, veduta ne' precedenti libri . Farmi ora 
luogo di mostrar brevemente come tutte qne* 
ite città del regno italico, sottrattesi al domi'»' 
nro de* marchesi e def conti, prendessero forma * 
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di liberò reggimento ; materia trattala già am- ' ' 
piamente dal Muratori nel terso tomo delle '' 
aue Dissertasioni sopra le Antichità italiane dei 
mesai iempì^ e toccata in vari luoghi de' suoi ' 
Annali : sicché altro quasi da fare non mi ri- ' 
mane che ristringere in poche pagine ciò che 
egli diflbsamente trattò in cinque intere dis- 
sertazioni . Vero è che il Muratori in queste 
dissertasioni ammassò in un sol fascio cose 
apparteaenti « pia secoli; laddoTe noi dob- 
htamo trattare di luogo in luogo quelle cose 
solamente le quali riguardano il periodo dì 
storia che ci occorre di presente. 

La debolesza de' successori di Carlo Magno, 
le gare e le concorrenze de' principi che aspi- 
rarano al regno d'Italia dopo i Garli^ la lon« 
tananza e le brighe domestiche degl' impera- 
dori tedeschi , diedero primieramente motivo 
ed opportunità a' loro uflìziali e Ticari deìU 
province d'Italia dì signoreggiar ciascuno nel 
0UO distretto da padroni assoluti. Ma rotto una 
volta il vincolo della subordinazione^ le cos* 
non si fermaron ne' termini che i marchesi^ 
i duchi, i conti e i vescovi s'avevano imma- 
ginato ; perocché ad esenipio loro la moititn- 
dine , accortasi delle forze sue , cominciò a 
fare de' priueipi subalterni ciò che questi avea- 
no fatto del capo supremo^ e a negar con l'o- 
pere r obbedienza , tuttoché nella formalità 
delle parole si ritenesse ancor molto dell'au- 
lico stile. Gl'imperadori per la più parte al« 
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Ito non cercavaDO in ricognizione della loro 
maggioranza cbe qualche somma di danari 
pe' bisogni cbe ad essi occorrevano oltremooti; 
e i signori italiani^ loro vassaDij non con altro 
mezzo cbe col danaro si mantenevano ne'lor 
gPTernij qualora Timperadore non fosse cosi 
da poco che anche i snssidj pecnniarj gli si 
potessero negare impunemente. Della qnal cosa 
eome i comuni delle citta si furono accorti ^ 
non ritardarono guari ad avrantaggiarsi sopra 
i propri governatori. Furou le prime a uscire 
di servitù le città marittime^ più danarose per 
cagione del traffico^ e meno esposte alla rapa* 
cita e airestorsioni de' governatori, e alla pre- 
potenza de' grandi , ì quali non poteano cosi 
di leggieri involare a' mercatanti di mare i 
loro danari e lo lor merci, come i fratti delle 
terre ai posseditori . Genova , Lucca e Fisa 
nelle oscure e scarse memorie dell' undecimo 
secolo compariscono prima delle altre gover- 
nate a comune . Ma non istettero però gran 
tempo ad imitarne l'esempio le città poste nel 
seno e nel centro della Lombardia, e singo- 
larmente Milano^ Pavia, Asti, Cremona, Lodi, 
le quali si Teggonp dopo il mille far leghe e 
guerre e paci tra loro a guisa di stati liberi, 
senza riguardo alcuno né all' imperadore signor 
comune, né a chiunque pretendesse di règ- 
gerle a nome dell* imperia (i ). E tutte comu- 



(ij Arnulf. HUi. Mtdiol| Ub. 3y€»p. 6 — E.I^ 
tum. 4> jpag« aa-;i3^. 
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Demente le città italiche gaardarono il tega» 
d' ikrrìgo { né. molto rile?a se si parli del iv; 
a del y ) come V epoca della lor libertà ac« 
qaistata (l); il ^^ dichiararono esse mede si* 
me ne' patti della lega^ che poi fecero e rin- 
no?aron fra loro contro Federico 1. I popoli 
pertanto infastiditi e stanchi del governo im- 
periale , colsero troppo Tolentieri lo speciose 
pretesto che le censure papali fulminate cond- 
irò Arrigo porgevano loro di ritirarsi dairob- 
bedienaa, e scaotepe cosi il giogo della tede* 
tea dominazione . DalPaltro canto qaelfe città 
che per qualche loro particolare rigaardo non 
s'accostarono al partito ecclesiastico^ oljtennero 
tuttavia per privilegio degì' imperadori ciò che 
le altre si usurparono di proprio impulso. Ar- 
rigo V; Lottarlo 11 e Corrado UI^ che succe* 
dettero al disgraziato Arrigo lY^ parte per non 
tirarsi maggiormente addosso lo sdegno terrì- 
bile de' ponte&ci , parte per sostenere qual<^e 
reliquia d'autorità in Italia ^ furono costretti 
non solamente di consentire che si mantenes- 
sero in libertà coloro che se l'avean di pro- 
prio movimento occupata, ma esiandio di con* 
cederla all'altre , affinchè i popoli fedeli ed 
amici loro non fossero in peggior condisione 
che i ribelli e nemici : talché quale per un 
modo, quale per un altro^ tutte quasi general- 
mente le città di Lombardia si trovarono 
verso la metà del secolo XII in possesso di 



(0 Maratorì DUs. \o, et ad, itS^* 
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reggersi a cornane da sé medesime. Ma perchò 
le voglie così delle società umane come di 
ciatcan nomo particolare vanno sempre va- 
riando e crescendo^ le città d^ Italia^ non con- 
tènte d'essersi sottratte al dominio straniero 
e regio 3 cominciarono a volersi assoggettare 
eiascttna i saoi vicini ; e al desiderio di li- 
bertà^ soddisfatto una voha^ tenne dietro ram« 
bigione del comandare. Milano^ ohe per Tan*. 
tica grandezza e per la prerogativa del suo 
arcivescovo y dalle cui mani prendevano gli 
eletti re la corona d'Italia 3 potè prima delle 
altre città di Lombardia aspirare all' indipen* 
densa, fa anche la pWma che cercasse d'ac- 
quistar sigQoria ed imperio sopra le altre. Al- 
cune in fatti ne ridusse totalmente in servitù^ 
come Como e Lodi ; altre ne tenne in grande 
angustia e travaglio^ come Pavia e Cremona; 
e tutte generalmente in grande gelosia e ti- 
more della sna potenza . Presero i Milanesi 
maggior baldanza spezialmente sotto il regno 
éì Corrado III, il quale conoscendo per una 
parte quanto potesse quella città , non voleva 
avventurare contro di lei le proprie forze ; e 
Ticordandosi dall'altro canto che i Milanesi 
erano stati suoi partigiani s) determinati e si 
ealdi nella sua concorrenza con Lottano^ sta- 
bilito nel regno dopo la morte dell'emolo, sti- 
mava cosa indegna ed inconveniente l'olTen* 
derli e dichiararsi lor contro . Ma questua m- 
bìziene de' Milanesi fo-poehi anni di poi molto 
VenittQj, voi, IH, i5 
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TÌciDa a ritornar in Italia il dominio de'Bar« 
bari, e ritogliere a tutta Lombardia Tacqui* 
stata libertà. 

Corrado III venuto a morte nel il 52, qaar- 
todecìmo del suo regno ^ consigliò i principi 
di Germania cke per snccessore gli dovessero 
eleggere Federico, chiamato poi dal colore 
della sua barba Barbarossa, figlinolo di Fede- 
rico il Guercio duca di Svevia^ suo fratello . 
La raccomandazione d an re moribondo che 
preferì il nipote giovane e vigoroso ad no fi- 
glinolo d'anni ancor tenero^ ebbe appresso gli 
elettori gran peso^ come dettata evidentemente 
dall'amore del comnn bene . Oltre alle doti 
proprie di Federico^ che erano grandi fuor di 
dubbio., benché mescolate di vizj nota bili j con- 
correvano ancora a promuoverne l'elezione 
altre ragionr di gran momento ^ per sopire o 
spegnere le iuteatine discordie che già trava- 
gliavano la Germania^ e che poi passarono a 
lacerar crudelmente T Italia ne' tempi seguenU« 

Fiorivano nella Germania due principali fa- 
miglie ^ l'una chiamata degli Arrighi di Ghi- 
bellinga e l'altra de' Guelfi d'Altdorfio , uella 
quale pel matrimonio di Azzo d'Bste con Cu- 
negonda fighuola di Guelfo III s'innestò la 
.casa d'Este^ chiamata poi perciò Guelfa-Esten- 
ae^ da cui discesero i duchi di Brunswich e 
d'Hannover^ e quelli di Modena (i) . DaU^ 



(ij Aturat* Aaticht £s(ei^s* , partt ì, csp* a» 
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prÌToa di quel! e due famiglie ^ cioè dalla Ohi" 
bellina, «rano asciti più re ed ioiperadori ^ 
come il terzo , il quarto , il quinto Arrigo • 
Nell'altra^ detta de' Guelfi , erano stati per più 
anni famosi duchi, i quali gareggiando di po^ 
tenza e di credito con gli stessi imperadori 
aveano molte v^lte turbata la. quiete dello 
stato (i). Sotto il regno di Arrigo Y si con« 
giunsero felicemente in parentela queste due 
famiglie ^ percfaò Federico il Guercio duca di 
Svevia prese per moglie Giuditta figliuola di 
Arrigo il Nero duca di Baviera , e sorella di 
Guelfo VI che era a questi tempi capo della 
casa d'Altdor&o (2) : cosi unendosi in Fede- 
rico il sangue delle due famiglie emole, e tro- 
Tandosi egli capo d' una delle fazio ni , e 
stretto parente, siccome figliuolo d'una sorel* 
la, di chi erSa capo dell'altra, éravi ragion di 
sperare che un tal personaggio sollevato al 
trono imperiale le manterrebbe unite^ e rime- 



fi) Dime in romano orbe apud GalU^^ Ger» 
maniaevejines J'amosae Jamiliae hacteaus Jueret 
una Henricor-um de GueibeUnga ; alia Guelfa^ 
rum de Altdorfio • Altera imptratores \ alterca 
magnos duces producere solita* Istae -^Jrequen' 
ter se se int^ieem aemùlaniet, reipublicae quìetem, 
multoties perturbarant* Otto Frising. De Gest.Fe- 
der. » Hb. 9> cap. 3. 

(a) Otto FrisìBgt ubi Bupra -— .Amand. De pri* 
mi» Aciib. Fridert cit« a Itfurat« » >a« 11 Sa* 



228 9KLLK RfTOJUVZlOXI d' ITALI 4^ 

nerebbe la tranquillità e la concordia nella re- 
pahblica. DaaqQ'? in ana namerosa e general 
dieta cbe si tenne in FrancCbrt , non senza 
r intervento di alcanì signori d' Italia, fa Fe- 
derico, detto il Barbarossa, creato re. L'animo 
Snroce e naturalmente ambirìoso di Federico 
aon era per sopportar di leggieri che sì bella 
e nobil provincia , qaal è 1* Italia , signoreg- 
giata già Inngamente da' re di Germania suoi 
predecessori j si sottraesse ora afiatto dal suo 
dominio. Diedesi pertanto assai tasto a pen- 
sare ai messi piò. condacenti di ristabiUrv'i 
l'aatorità reale grandemente scaduta negli nl- 
«imi regni. Gli si aggiunsero inoltre le solle- 
citazioni d'alcune comunità e di molti parti- 
colari d'Italia, che a lui si dolsero chi del re 
di Sicilia 3 chi d'altri potentati, ma soprattutto 
delle usurpasioni e della tirannide de'Mila- 
Besi (i). Federico amante per naturai carat- 
tere della giustizia 3 e mal soffrendo che altri 
signoreggiasse in Italia e spezialmente in Lom- 
bardia (2)3 si mosse tanto più volentieri a far 
r impresa di questo regno, quanto che egli era 
sicuro nel tempo stesso dì trovar nella sua 
spedizione molti aderenti. Preso dunque cam- 
miao per la via di Trento con grandissimo 
seguito de* suoi vassalli tedeschi , intimò la 
dieta generale ne' soliti campi di Roncaglia^ 



(i) Otto Ffising., llb- a 9 cap. li et 19 
('^ Sifl^oo.^ Ub. la 9 ioiù 
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dorè convennero (ah. i]54) molti principi 
italiani y ma in assai maggior numero gli am« 
basciadori delle citta di Lombardia, che ormai 
senza riguardo rantavan nome di stati liberi 
e di repubblicbe 3 benché non ricusassero di 
riconoscere l'alto dominio del re. Mandarono 
le novelle repubbliche i loro nomini sott* 
spezie di fargli onore e ginrargli fedeltà; ma 
le più di esse il fecero piuttosto per esplo^ 
rare gli andamenti e penetrare i disegni d'un 
principe di tanta riputazione^ e sì ben armato. 
E perchè quasi tutte le città suddette erano 
in guerra e in contesa fra loro^ ciascuna s'a^ 
frettò di portar sue querele al nuovo re, spe^ 
rande d'essere dalla sua forza e dalla sua au- 
torità protette e difese . Erasi Federico molto 
bene avveduto che quando egli avesse mo* 
strato di volerle ridurre tutte egualmente sotto 
il dominio suo 3 come erano state sotto Carlo 
Magno 3 e com^ egli pure intendeva di fare ^ 
esse tutte o la più parte 3 posti giù gli sdegni 
e le vicendevoli gelosie 3 si sarebbero armattf^ 
di buon accordo contro di lui : e le sole forza 
condotte di Germania^ per grandi che fossero^ 
non erano però bastanti a soggiogarle . Pensò 
pertanto che la più sicura via di riacquistaro 
il dominio d'Italia nelle circostanze presenti 
fo"«e di ajutare e proteggere una parte con« 
In l'altra, massimamente nella guerra tra'Mi- 
la esi e i Pavesi, che si tiravan dietro, come 
divise ìb dae partiti ^ quasi tgtte l'altre oi.uà 
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di Lombardia^ te quali nel vero poco contrae 
sto eran per fare alle voglie dell' imperadore^ 
dove vedessero sottomesse le dae f^rincipali . 
« Federico^ dice ano storico contemporaneo (l), 
99 egregiamente informato di tali aHari, venno 
.99 in Italia a soggiogare in mirabil maniera i 
99' Lombardi . Vedendo e ssergli necessario dt- 
99 cbiararsi per nna delle due parti ( cioè di 
99 Milano o di Paria ) , credette più utile di 
99 accostarsi a' Pavesi : concioffossecosacbè &e 
99 egli avesse^ abbracciando il partito de'Mi- 
99 lanesi^ soggiogata l'altra parte ^ i Milane» 
99 che erano più forti j gli sarebbero &tati ri- 
99 belli ; « e gli sarebbero per avventura man* 
cate le forze di sottometterli. Quindi andò Fo- 
derico a bello studio cercando pretesto di aperta 
rottura; e i Milanesi che temeauo di luì^ e che 
non erano per niente disposti d'assoggettarse- 
gli^ andavano con si lenti e BÌ ambigui passi 
a servirlo^ a fine di non accrescerlo troppo 
di riputazione e di forze , che non poterono 
SaF di meno di porgergli d'ora in ora qualche 
occasione di querela. 

Frattanto Timperadore sene venne da Ron^ 
caglia verso Asti e nel Monferrato ^ per dar 
credito e vigore alle cose del marchese Gu- 
glielmo suo cugino, che gli fu poi in tutte le 
spedizioni italiche il principal campione e il 



O) Badiilfus^ f «1 Sif^ aaul. ft. I. , tom. 6^ 
paj. 1174. 
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pi& fido . Già areano le grandi città messo 
mano a persegaitare ì principi lor vicioi ( Air. 
iiSi); e fra qne' pochi che arevan potato 
Ichivarae il giogo ^ uno era il saddetto mar- 
ohese, il quale pur a qael tempo avea grave 
contesa con gli Astigiani e con qae'di Ghie- 
ri (e) . Federico renato in Italia con fermo 
disegno di abbassare ed opprimere , se po- 
tesse ^ le nascenti repabbliche o città ribelli ^ 
e sollevare i vassalli e i partigiani dell' impe- 
rio, assaltò e quasi affatto distrusse Ghiéri, e 
poi Asti. Quindd stimolato da' Pavesi suoi ami- 
ci e collegati 3 andò porre l'assedio a Torto - 
na^ oittà a quel tempo potente, e rivale e ne- 
mica di Pavia per quella stessa gelosia di 
stato che rendeva i Pavesi si fieri nemici di 
Milano * L'assedio di Tortona si contò forse 
per la più gloriosa aiione che facesse in Ita« 
lia Federico in tanti anni di gaerre^ e per 
tale ce lo rappresenta con elegante e distinto 
ragguaglio il suo storico Frisingese (2) . Ma 
poco gli giovavano tuttavia i suoi ingegni « 



■ft) Guilhelmus marohio dà Monteferrato , tfir 
nohilis et magnus, qui pene solus et Italìae òa» 
roniòus civitatum ejfugere potuit imperium, timul 
et As^ensU episcopus, grauem uterque super Asten* 
tium, alter, idest marohio , super oppidanorum 
KoiVe eonquestionem /adente» ìntolmiia* Otto 
Prising.y Ub. 9, cap. ]3« 
(^) Lìb. a^ cap. 17 et seq« 
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le macchine militari ad espugnarla , gè non 
che per disagio d'acqaa e di viveri furono i 
Tortonesi costretti a capitolare. Prega Torto- 
na, s'avviò Federico alla sna favorita Pavia , 
dove ricefuto a gran festa ed onore vi prese 
come neirantioa capitale del regno longobar- 
dico la corona reale^ giacché per T inimicizia 
de' Milanesi non era agevol cosa di farsi co- 
ronar^ secondo Fuso degli altri re tedeschi 
né in Milano né in Monza. 

Era morto in qaesto mezzo Eugenio III 3 
pontefice di lodata memoria ; e quello che più 
dolse alla cristianità , era nello stesso anno 
mancato di vita il santo e. grande abate di 
Chiaravalle^ il quale per la sna eloquenza^ de- 
gna d'Atene e di Roma^ e per l'altissima ri- 
putazione di santitij pareva essere istrnmento 
unico a metter pace tra le potenze cristiane . 
Ad Eugenio III era succeduto Anastasio IV, 
che sedette non più d'un anno; dopo il quale 
fu elevato al trono pontificio Adriano IV, uo- 
mo assennato e di mente assai ferma, ma non 
però più fortunato a tener in dovere i Roma- 
ni, sempre allora inqnieti e tumultuanti. Avan- 
zandosi Federico da Pavia verso Rema « nac- 
que prima qualche disparere nel suo consi- 
glio, s'egli dovesse accostarsi piuttosto a'Ro« 
mani o al papa; giacché da ambedue le parti 
legretamente gli furono fatti inviti ed offerte . 
Bella fermentazion generale , per cui le città 
d' Italia si levarono a nuof a forma di ceggi* 



mento libero, i Roman i^ oon dimentichi della 
passata grandezza di quella città ^ non 8oU« 
mente pretesero T iadipendenza come le altre, 
ma si lasciarono anche occupare da nn pazzo 
entusiasmo di ricuperar sabUamente rantico 
dominio sopra le altre province almeno d'Ita- 
lia (1). Animati da si vano pensiero ^ manda- 
rono con molta solennità i loro ambasciadori 
a Federico per trattar delle condizioni della 
sna venata e della sna incoronazione; il che 
fecero con tal fasto e contegno^ come attem- 
pi di Siila e di Pompeo si sarebbe usato verso 
un proconsole che tornasse dalla sua provin- 
cia chiedendo o il trionfo o qnalche carica . 
Gonoftcinta Federico la vanità de' Romani ^ a 
quali per poco avrebbero voluto far della tua 
persona un generale che portasse le armi a 
lor nome per restituire a Roma Tantica libertà 
e l'antico stato^ diede più facilmente orecchio 
al pontefice Adriano che acconsentirà di co- 
ronarlo secondo le consuete cerimonie e sotto 
}e stesse condizioni de' predecessori. Non s'in- 
dusse però Federico senza ripugnanza a ser* 
yir da scudiero al santo padre col tenergli la 
staffa ; né il suo soggiorno in Roma ( an. ii55 ) 
fu senza remore e tumulto per le risse che ti 
levarono fra' domani e Tedeschi . Finalmento 
costretto dalle malattie che gli consumavaa 
VesercitOj Federico se ne torn^ in Germania 



(1) Otto FriiiDg. I Ub. Si csp* aa* 
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senz'aver portato altro carnhiamento in R^* 
lia^ dalla sua coronazione in fuori 3 cbe V e- 
tterminio di alcune terre^ e la morte di alcu- 
ne migliaja di persone' . Ma non depose già , 
partendo , il pensiero di sottomettersi questa 
provincia a miglior tempo. 

CAPO n. 

Tentativi di ManueUo imperadore £ Costane 
tinopoU per acquistar l* imperio in Italia r 
seconda spedizione di Federico I : nuova 
scisma per delezione di Alessandro IIL 

JVlBirTRi in Germania l' imperador BarbaroSM 
travagliava a rifarsi di gente per rinnovare 1« 
guerra in Lombardia^ dall'altra parte d' Italia 
non era minor contrasto tra 1 re di Sicilia 
Guglielmo il Cattivo 3 e Mannello imperador 
d'Oriente ^ il qnale^ già padrone d'Ancona e 
di altri luoghi sull'Adriatico, avea ùitto pen- 
siero non solo di conquistar la Puglia e la 
Sicilia y ma di ricuperare eziandio l' imperio 
d' Occidente (t) . Non risparmiò né maneggi 
né danaro per soldar gente in varie contrada 
d' Italia , e per procacciarsi 1' ajuto delle re- 
pubbliche marittime ^ come di Pisa e di Gè* 
nova {2)i e soprattutto per indurre il pontefice 



(\) V. Muratori, au. ìi57-58, et 116C. 
(3} Romaald* Salem* , tt Sicard. episc* Chr. JBL* 
JL , tom. 7« 
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a Jicbiararlo aagasto in Roma^ 0frefendo«i ^ se 
qaesto ottenesse^ di procurare in ogni modo 
la rianione della chiesa greca colla la dna. 
Ha egli non tardò molto ad accorgerti quanto 
fossero vane le sue speranse di oonsegnir T im- 
perio d'Italia; e tutti i pensieri^ rignardo a 
questa provincia^ si ridussero in fine a botto- 
nire ora scopertamente ed ora di nascosto i 
nemici del fiarbarossa , per tema cho qne* 
sto prìncipe intraprendente » soggiogata dio 
avesse T Italia , volgesse rantmo air imperio 
d'Oriente : e già si scorgeva che a Federico ^ 
per giugnere ali* intero ed assolato possesso 
dell'antico regno longobardico , restava solo 
di far prova delle sne forse contro alcune po- 
ohe città. 

Erasi piucchè mai riaccesa la guerra tra i 
Milanesi e Pavesi^ e poca parte di Lombar- 
dia andava esente dagli efiètti di quella . Lo 
città che si conservavano divote airimperio^ 
erano per lo più collegate co' Pavesi; e per* 
che si vedevano inferiori di forse a' Milanesi ^ 
tornarono con lettere ed ambasciate a solleci- 
tar Federico che venisse a difenderle. L'im- 
peradore già per la risentita e collerica saa 
natura malamente disposto contro chiunque 
non piegasse di subito a' suoi voleri^ non eb- 
be bisogno di maggiore stimolo per tornar ia 
Italia» massimamente da che si fu rifornito in 
Germania di nuove genti. Mandate però avanti 
alcune brigate^ venne egli poco poi col fior dsl* 
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rarmaU^ ed assediò primieramente Brescfa , 
«Da di qaelle città che gli negavano Tobbe* 
4ienza. Brescia dopo brere difesa cedette (i)s 
na Federico, prima di trarsi più innanzi nel 
••no della Lombardia ^ dae cose operò ^ che 
cloveano essere come i preladi e i preparativi 
della gran guerra cbe già era risoluto di faro 
41 Milano^ capitale non meno della Lombar* 
^ia^ che de' ribelli snoi. Fece pitare davanti a 
•è i magistrati di quella città , e formò con# 
tro lei il precesso , affinchè se prima di di* 
phiararla con formai sentensa colpevole di ri- 
bellione e fellonia ti venisse a' £itti, non pa- 
ressero inginsle le ostilità (2). Ma i Milanesi 
Tedendo già cadnta Brescia 5 e T imperadoro 
con tanta e si fresca gente esser loro vicino ^ 
liOB indugiarono a mandare (an. li 58) ar* 
.▼ocaii ed ambaseiadori a trattar la lor causa « 
€ tentar anche per via di doni, che sparsero 
fra' principi della corte imperiale , di calmar» 
lo adegno dell' imperadore, ed ottener pace (3). 
(Ogni cosa fu vana : e Federico , risoluta la 
guerra cotttro Milano^ diede nel tempo stesso 
vn bande, per qii comandava a tutte le città 
del regno italico, ed ai principi suoi rassallij 



) Otto Myenv 
et seq. -^ 



OJ Otto Mu/ex)., Hist. Laud. R, 1., tom.6^ pag;, 
1073 et seq. X 

(li) Ea^v. , lib. 1, cap. aS^R. h tom. 69 
pag. 76j^ 

(3) SigoD. D9 Ragne lui, lib. 2, pag. 73e-3i. 
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élw con quanti oonùoi avessero atti aHe armi 
doFessero unirsi all'esercito tedesco (1). Lo* 
città che r obbedirono furono le seguenti s 
Parma .^^ Cremona , Pavia , Novara, Asti, Ver» 
celli, Como, Vicenza, Trevigi, Padova, Vero* 
na, Ferrara. Ravenna, Bologna , Reggio , Mo« 
dena, Brescia ; le quali non è però credibilo< 
che mandassero né tutte, né la miglior parte 
delle lor genti a combattere per Federico oca 
pregiudizio evidente della comune libertà. Lo 
altre o si scusarono, o stettero ad aspettar il 
successo , o andarono in ajuto de' Milanesi . 
Gredesi nondimeno ohe più di centomila tra 
cavalli e fanti si trovassero sotto il comando 
del Barbarossa . 1 Milanesi assediati da tante 
forile, e vedendo che, oltre alla tempesta di 
pietre che piovevano dalle macchine militari 
ì^ Federico , erano anche assaliti da in te mi 
malori e da penuria di viveri, soliti effetti di 
ogni lungo assedio, per mezzo del re di Boe« 
mia e del duca d'Austria , a' quali sperane 
grandemente raccomandati, uscirono da questi 
affanni a condizioni non troppo inique , pa» 
gando all' imperadore certa somma di danaro^ 
dandogli trecento ostaggi, e cedendo il diritto 
della zecca e della gabella. Dopo questa vitto* 
ria pareva cbc Federico dovesse senza ostar 
còlo dominare la Lombardia. Però congregata 

O) Caffari, Aanal. Genueas.^ et Sire Ranl» R* 
I. , tOIB. 6» 
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naova mente la dieta del regno in RoncagTfa , 
ToUje che col parere de' più famosi ginristi di 
quell'età (1)3 Bulgaro^ Martino Gossia^ Jaco-* 
pò ed Ugone da Porta Ravegnana^ tatti e 
quattro dello stadio di Bologna 3 e discepoli 
del famoso Gaarnìeri fondatore di qnello sta- 
dio, si determinasse in che consistessero le 
regalie^ ed a chi appartenessero di ragione (2). 
Non ebbero i quattro consiglieri a sottilizzar* 
lungamente per decidere a grado dell' impe- 
radore (3); e per conseguente fa d'aopo che 
vescovi e marche si ^ e conti e comanità di 
Lombardia rassegnassero a Federico tatti i di- 
ritti di sovranità ^ di cai o per mera asnrpa» 
zione^ per negligenia e connivenza de'pas* 
iiati re s'erano impossessati . Bensì ad alcuna 
città e a' vassalli che s'erano mostrati de' più 
zelanti a servirlo 3 confermò o concedette da 
eapo una parte delle regalie 3 massimamente 
ae con buone, scrittore potean mostrare d'a* 
verle ottenute da' predecessori. 

Ma né le città accostumate al governo libe- 
»o erane per sopportar di leggieri un si asso- 
luto dominio., quale pretendeva d' esercitare il 



(1) Vorrebbeti vedere a questo proposito Guido 
Pancirolo al capo 14 del liót-o a. De elaris Le*. 
^um^ Interpretihns, 

(a) Radcv. Fri«ing., lib. a» cap. 5. 

(V Otto Mar«n, Hist. Laud. R. I , tom. 6, pag. 
le 16-17, 
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BarBarossa; né era da sperare che i mÌDistri 
imperiali^ cioè i goTernatori che con titolo di 
podestà o di ricarj e procaratori erano pre- 
posti a reggerle in luogo de' consoli cittadini^ 
si comportassero con tal moderatezza e discre- 
zione^ che avvezzassero i popoli a questa nuo- 
va o almeno già disusata signoria; né Federi- 
coj ancorché amante del giusto, avea posto 
tanto affetto agritaliani^ che per questi suoi 
nuovi sudditi volesse scontentar i Tedeschi 
che a suo nome tiranneggiavano le città lom- 
barde (i). Or mentre trovavansi in questo vio- 
lento stato le cose di Lombardia ^ avvenne in 
Roma un altro disturbo che servì poi a levare 
maggior segnale di divisione per tutta Italia, 
e da cui nacquero per alcun tempo mali gran- 
dissimi, e ne venne poi in fine la pace uni- 
versale, e il pieno ristabilimento della liberti 
italiana. Morto Adriano IV nel maggior fer- 
vore delie sue contese con Federico , gli fa 
dalla massima parte de' cardinali e de' vescovi 
eletto per successore col nome di Alessandro 
III il cardinale Rolando da Siena, in cui, ol- 
tre al grado di cancellier della chiesa romana^ 
rilucevano altamente e onestà di costumi e 
dottrina e prudenza quali si convengono al 
sommo pastor della chiesa (2), Ma come V in- 
vidia £ l'ambizione hanno d'ordinario gli oo- 



(ì) Tid. Muratori, an. ii8o* 

(2) Fietiìry^aislQrf EcÌj^cs^ lib. 70, c»p.37ct»eq, 
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chi o traroUi o chiusi sopra il merìfeQ alerai^ 
nn altro cardinale cbiamato OttaFÌano si sti- 
mò per avventara piò degno di quella supre- 
ma diguità; e non arendola potuta ottenere 
legittimamente coi roti, rolle occuparla per 
forza. Era costui stato poco prima legato a la- 
tere di Adriano IV appresso Fedi^rico ; e da 
quell' astuto e solenne brigante eh' egli era « 
ed assai piò intento a' suoi propri ranlaggi 
che ai fini del suo padrone ed a' bisogni del- 
la chiesa , area saputo guadagnarsi la con fì- 
denza e la grazia di Federico , sperando col 
favore di lui di poter ascendere al papato co- 
me prima yacasse. Sicuro adunque di questo 
appoggio, volle (ah iiSq), comunque si 
fosse, usurpar le divise e il titolo di pontefire, 
facendosi chiamare Vittore III. Alle prime no- 
velle di questo scisma V imperador Federiao 
convocò in Pavia un concilio di tei^ovi te- 
deschi e lombardi , e fecevi citare i due pre- 
tendenti al pontificato. Alessandro III non vo- 
lendo mettere ad esame la sua causa, notoria- 
mente giusta, ricusò di comparire a quel con- 
cilio. Ma Ottaviano, per questo appunto per- 
chè Alessandro ricusava, vi si sottomise di 
bnon grado, non dubitando che tra per- le 
precedenti segrete corrispondenze, e pel nuovo 
mento che si faceva appresso V impera dorè 
compromettendosi nel suo giudizio , avrebbe 
avuto favorevol sentenza , siccome avvenne. 
Perciocché il conciliabolo di Pavia^ tutto di* 
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pendente dal principe^ rìeoaobb* per rero pon- 
tefice qaesto antipapa Vittore DI. Qttìndi si 
▼enae a falmiaar delle scooiaiìiche da ambe 
le partì; e perchè troppo erano note le ragio* 
ni di Alessandro^ al qaale in efletto fa da qua* 
si tatte le nazioni cristiane^ dalla Germania 
io fuori; prestata obbedienza^ le citta italiane 
che si trorarono meno ristrette dalle fòrze di 
Federico^ presero volentieri il pretesto della 
scomunica fulminata contro di -lui da Alessan- 
dro III per ribellarsi; giacché^ secondo le fal- 
se dottrine di qne' tempii la scomunica toglie- 
va i sudditi dair obbligo di obbedire al prin- 
cipe scomunicate. Allóra tutta V Ifeilia^ e spe- 
zialmente la Lombardia e la Toscana^. si vi- 
de divisa sotto il storne di dne capi supre- 
mi^ Alessandro III papa ^ e Federico I impe- 
radore. 

Io tacerò* qui la sollevazione de* Milanesi^ 
r eccidio miserabile di quella grande città ^ il 
famoso e notissimo principio di Alessandria 
della Pagliai tutte le crudeltà e le guerre che 
fece Federico in Italia, e i disastri a cui sog* 
giacque egli stesso più d'una volta; le quali 
cose^ non ostante l' ignoranza e la barbane di 
quel aecolo^ non sono meno di volga te ne' li- 
bri^ ebe la presa di Roma fatta dai Galli e 
la battaglia di Canne vinta da Annibale. Ma 
non è da tacere come avesse principio la fa- 
mosa lega de* Lombardi, la quale cresciuta in 
breve grandemente, potè resistere a fora* «per- 

Denina, voi, IIL iG 
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ta^ e trattare alla line, corno di pari a pari ^ 
col gìk ^ fi®>'0 soperbo imperadore; ed ot- 
tenne dopo molti trattati la conferma de* pri-» 
▼ilegi per cni combattè, e lo stabilimento del 
^verao libero e doli' iodipendensa. 

CAPO m. 

Della gran lega di Lombardia contro 
Federico L 

iSifjVk parte della storia italiana fu con mag- 
gior dìligensa uè più felicemente trattata da 
Carlo Sigonio cbo questa della lega di Lom- 
bardia; e siccome egli stesso mostra nell' ìntro-, 
dnziooe del decimoqnarto libro di compiacer*» 
sene singolarmente, cosi anche il grande an« 
nalista Muratori che il censurò o corresse in 
tanti laoghi, pare ohe in questa parte confes- 
si di cedergli assolutamente: talché se il Ma« 
ratori non ayesse nella quarantottesima di»« 
sertazione riportato a dilungo e con opportuni 
riflessi le antiche carte che riguardano gli af- 
fari di questa lega, poco altro ci restava a fa« 
re che tradurre Sigonio di parola in parola j 
o compendiarlo a modo nostro. . 

Nel tornar ohe fece la terza volta in Italia 
Federico augusto nel 1166^ i popoli di Lom« 
bardia, che infiniti aggravi aveano paziente- 
mente sostenuto da' suoi ministri , lusingando- 
si che la condotta di qostoro dovesse essere 
disapprovata 9 punita e corretta dal prinoipej 
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«naodarono ciascuno ambasciadori a trovarlo , 
e con la croce in mano, fficcome allora costa* 
mavan di fare, sapplichevoli gli esposero le 
lor querele, e le miserie a cut eran condotti 
dalla orndeltà ed avarizia degli ufiiziali che area 
lasciato per goyernarli. Appena feoe egli segn<> 
di commuoversi a tali querele^; ed in fatti sen- 
za porvi altro ordine b' avviò m Roma dove 
gli premeva di stabilire V autorità del suo an- 
tipapa Vittore, ed abbattere affatto il partito 
di Alessandro IH. ^Prima però di passare a 
Roma si voltò a tentare Ancona, la qual città^ 
o proletta o signoreggiata dall' imperador Ma- 
nnello, che in quest' anno «appunto trattò con 
più ardore che mai di farsi eleggere impera- 
dor d' Occidente, non Tòlle aprir le porte ai 
Tedeschi che furon costretti di porvi assedio. 
In questa lontananza di Federico dalla Lom- 
bardia i popoli stanchi de' lunghi mali, e irri* 
tati ultimamente dalla superba trascuranza on- 
d' ei mostrava di prendersi a giuoco le lor do- 
glianse, cominciarono per via di segreti mes- 
saggi a trattar fra loro, ed esplorare gli animi 
Tuno deir altro. Per ultimo convenuti insieme 
in un monastero (i) che è tra Milano e Ber- 
gamo, i deputati veronesi , vicentini, padova- 
ni , trivigiani e milanesi con quelli di Cremo- 
na, Bergamo, Brescia, Ferrara (2)j e narratisi 



fi) San Jacopo in Pontile* 

{^J Gorioy pag. 129 — $ìg» tth iiC}. 
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TÌceadeTòlmeate con dolorosi lameoti i trava- 
gli e i mali ciascaDO della propria città , ed 
esagerata con forti inTOttire la barbarie dei 
Tedeschi, risolvettero finalmente che fosse da 
cercare nell' armi la salrezsa delle lor patrie, 
• oon reciproco giaramento s' obbligarono di 
travagliare le one alla difesa dell' altre con- 
tro chiunque cercasse in avvenire di offender- 
le. Ed in particolare fa in quel congreeso con- 
arenato che si dovessero a comuni spese e pe- 
.ricolo restituire nell' antico suolo natio i di- 
spersi Milanesi, come quelli die sopra tatti 
avrebbero fatta resistenza valida agi' imperiali 
e per lo numero grandissimo che erano, e per 
essere pìh che gli altri amareggiati e cruccia- 
ti contro Federico. Vero è che per V incertez- 
za del successo, ed a fine 'di non romperla 
Jroppo crudamente con lui, sicché non restas- 
se luogo alcuno d' accomodamento , posero 
pegli atti della confederazione questa olaosula, 
di volersi difendere senza però violare la fe- 
deltà verso l'imperadore (i). Ma quando ne- 
gli anni seguenti, per essersi aggiunto ai pri« 
j»i confederati il marchese Obizo Malaapina 
(^che fu poi il consigliere e la guida prinoipa- 
]p di questa cospirazione delle città lombar- 
de, qnasi in quel modo che quattro secoli do- 
po fu il principe d' Grange delle province ani- 
}(^ d* Olanda ), e poco appresso le città ài 



0) Smbfm^yumik ifnperéttgrU Jid^lUatek 
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NoTdra^ Verc«11Ì3 Asti, Tortona , e la nnora 
Alessandria 3 allora si vide la lega per sé ba- 
stante a resistere ad ogni sforzo di partito 
contrario^ e allora senz'altro rispetto espres- 
sero nella forma del giaramento di voler far 
guerra all' ina peradore (1). 

Rinaessi fin dal primo anno della lega "ne!-* 
la rovinata citta i Milanesi, ed espugnato coU 
r armi il forte castello di Treszo, che tenevft* 
si per rimperadore, la società di Lombardia 
divenne tntto ad nn tratto terribile a' saoi ne- 
mici; talché Federico, perduto assai tempo nel« 
la Romagna, e assediato ( Air. 1268J inatil« 
mente Milano, che pur era solamente cinto 
d' argini e fossi, prese consiglio di fuggire 
ficonosciulo in Germania. Quivi per alcuni an<* 
ni attese ad ingrandire i suoi figlinoli con feu« 
di d' ogni sorte, spogliandone ora i principi 
secolari sotto varj pretesti, ora le chiese eoa 
' aperta violenza; ed accrebbe con qnesti prò-* 
cedimenti V odio e le nimicizie tra le cas^ 
ghibellina e guelfa (2) . Ma quando gli parvo 
d' aver rimesso in piede sufficiente esercito da 
rinnovare la guerra, si voltò da capo .contro 
r Italia , e cominciò a far vendetta della cit* 
tà di Snsa che nella sua fuga precipitosa sei 



(1) Guerram facìa/n imperatoria Antiq. me€(> 
aevì , Bissp 4^* 

(a) Vid. Muratori Aatifibi EatfQis* part» ìp cap» 
^ly tf ao. 1167; 1169. 
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anni aranti l'area insaltato e posto io gnm 
rischio di sua persona. La rorina ohe Federico 
menò addosso a questa cittàj che già era sen- 
2a dubbio soggetta al conte Umberto di Sa- 
▼oja^ benché per un certo genio o entusiasma 
di libertà ond' erano in rase tutte le città di 
qualche importansa^ arecse molto scemato del- 
la dorata obbedienza a' legittimi padroni, fece 
cretlere a Lodorico della Chiesa e ad altri 
storici piemontesi, che Federico fosse nemico 
del suddetto conte. Ma dalla storia d'Acerbo 
Morena (1)5 e per altri argomenti^ ci si fa ma- 
nifesto che Umberto per interposizione del 
marchese di Monferrato^ comun parente, si fos- 
se pacificato coir imperadore. In fatti fa Fe- 
derico accolto in Torino con dimostrazion» 
d'allegrezza e d'onore, e dopo qualche resi- 
stenza ebbe Asti alla sua dirozìone. Ma por- 
tatosi poi a campeggiare Alessandria, oonsa* 
mò quiri^ il tempo, e ri perde quasi affatto la 
ripntazione e V autorità. Non contara ancora 
quella città pia che sei anni d'origine^ aren- 
do essa arato principio nel 1168, secondo an- 
no della lega lombarda : e qualunque grande 
monarca ne aresse intraprasa la fondazione 
appena arrebbe potuto condurla a tale stato . 
che potesse far mediocre di Cesa. Or che pò te a 
fare una moltitudine d'uomini che da direraì 
l^orghi colà ricini, costretti dal rolere de' col* 



(1) p. hf ìQv^t Q, pag. t»59-5ci* 
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lega ti j s' erano uniti in quel luogo? Certo \ 
che non avean potuto coprir di tegole i pò-* 
Teri loro abituri^ è in vece di muraglie areaat 
cinta la terra di «oli fossi e d'argini natural- 
mente formati colla terra scavata da questi.' 
Ciò non ostante^ tanto potè l'ardore é la per-J 
tinacia di gente indurata alla fatica ed anima<« 
ta da fervente amore di libertà^ che V esercito 
d' nn imperador bellicoso^ sagace ed attento' 
ri consumò inutilmente molti mesi dattorno. 
Pur sì credette una volta di venir a capo di 
qneir impresa per via d'una mina' praticata 
sotto à'fossi^ e che riusciva nella città; ma 
scoperta la cosa per tempo, andò a vólo l' ar* 
te e r ingegno degli assedianti 3 quantunque 
r imperador cercasse d'ingannare gli Alessan- 
drini con una sospensione d'armi che avea 
loro spontaneamente concedutd^ come per fi* 
verenza della passioiie e della solennità pa« 
squale che correva a que' giorni. Frattanto so^ 
pravvennero gagliardi soccorsi de* collegati al* 
1' assediata città che già pativa disagio di vi- 
veri. Federico^ che pur di quel tempo avea fat« 
io assaltare Ancona con un' armata navale , 
vedendosi vicino ad una battaglia che lo met- 
teva a pericolo di non potersi salvare in Ale* 
magna^ non che di perdere affatto ognidomi^ 
nio in Italia^ diede orecchio alle proposision»; 
di pace^ che il lunedi di pasqua cominciò a 
portargli qualche religioso^ secondato da altre 
persone neutrali non iospeut , ^Ì9 v^mi-' 
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gliavano V ìmperadore a < non ispargere in st 
lieti giorni il sangue di due eserciti cristia-' 
ni (l). Cedendo gli noi e gli altri a questi 
primi impuU! che li portavano alla pace 3 fu 
finalmente fatto compromessi da ambe le par* 
ti per trattarne le condizioni, {«'ederico de» 
•tino al maneggio di questa pace gli arciyesco» 
tì di Colonia e di Treviri^ il conte Uberto ^ 
Ottone cónte Palatino^ il marchese Enrico il 
Guercio^ cancelliere. Per parto delle città lonv- 
Iarde entrarono in negozio Anselmo da Doar a^ 
£cceIino d« Onara^ avolo di queir Eccelino 
«he vedrem si famoso per sue crudeltà a' tem- 
pi del secondo Federico (2). Mediatori de' ne- 
goziati fiirono i Cremonesi, i quali dovettero 
in tntto il corso dì questa guerra governarsi 
«on. singoiar destrezza^ poiché si mantennero 
in tale riputazione fra 1* uno e 1* altro par- 
tito. Per darà maggior aspetto al negoaio de- 
siderò Federico che il papa Alessandro man- 
dasse in qualità di legati a Pavia dov' egli era, 
il vescovo d' Ostia, il vescovo di Porto-^ e il 
cardinal di san Pietro in Vincola. Ma non per 
questo avanzava la conclusion del trattato. Il 
Barbarossa che non vi era portato di buona 
lede, ma solamente per frapporre indugio alle 
fazioni della guerra finché venissero d*Alema« 
gna i rinforzi che ne aspettava , mettea in 



Ci) Si^om» Uh, i4, pag, 794^ an« iiyS. 
(2) Id^ , pag. 798. 
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campo pretensioni ftli che in nitfn e<fbto pò- 
teraAo easere ammesse da' collegati. Però raf- 
freddatosi Il negozio della pace ^ ripigliaronst 
da' Tedeschi le armi ad infestare gli Alessan- 
drini. I collegati che intesero il disegno di 
Federico^ e che sapevano com' egli aspettasse 
ajuti di Germania^ s' ingegnarano di preoccu* 
pare i passim ed impedirne l'unione col resto 
dell'armata imperiale. Furono perciò le nnoTa 
truppe oestrette di scendeee pe^ alpestri cam« 
mini al lago di Como^ dove Federico si tosto 
tòme a' ebbe l' avviso andò a riceverle scono- 
sciuto. Di là avanzandosi < an . ii';j6) verse 
Favia3 fu incontrato dall^ esercito della lega , 
e ne segni la famosa battaglia tra Legnano e 
Ticino. ai ventinove di maggio. Rimasero vin- 
citori i Lombardi, e le forse della lega snpe* 
riori a quelle di Federico in modo^ che non 
tra più dubbio a qua! delle partì s'aspettasse 
di dar legge all' altra. 

C A P IV. 

Pace portico lare fra Alessandro III e V im^ 
perador Federica: trattalo di Fenezia epa* 
ce di Costanza^ per cui viene stabiUta la 
liberti d'Italia. 

ì^ BDERico che per alcun tempo fu creduto 
morto per tutta Italia, e pianto dall' imperadri- 
ce, si ritirò in Pavia talmente umile e sbigot* 
ttto del passato rischio ^ che si diede daddovere 
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a cercar la pace. Sena* aapellar altro in rito , 
mandò egli itc«8o tre de' suoi ▼eflcovi aleman* 
ni a trattarne col pontefice in Ànagni. E noa 
è difficile indorinarc per quali motivi si risol- 
vesse sì tosto a intavolare traUalo con tm pon- 
tefice odialo da lui fieramente per Unti anni. 
Ne disse il Sigonio quel che ne seppe; ma Ben 
mi maraviglio che il Muratori abbia sì legger- 
mente toccata ne* suoi annali la più rilevanto 
partioolarilà di quello vertenze. Federico scn* 
*a danaro, e ormai senza truppe e senza vi* 
yeri (i), aveva pessimo partito alle mani s'è» 
gli non trovava modo di separar la causa che 
i suoi nemici faceaii comune, e non comiu* 
òiava a pacificarsi con una parte dì loro^ per 
aver poi dair altra migliori patii e più tolle- 
rabili. Ma ne'trasporù e nella presunzione die 
inspirava a* Lombardi V ultima rhtoria , non 
V^era luogo a sperare^ dì poler conchiuder eoa 
loro onesta pace; né tampoco pelea Federico 
lusingarsi eh' essi .volessero conchiuderla sen- 
za partecipazione e onor del pontefice. Dal- 
r altro canto i suoi segnaci medesimi spaven- 
tati dalla prosperità de* nemici e da' propri 
idanni, che credeano esser effetti della scomu- 
nica, minacciarono d'abbandonarlo se non n- 
concilia?asi colla chiesa . Furono dunque 1* i» 
^ocrìsia e la finta penitenza ministre della po- 

(0 Vita Alexand; HI ap. Card. |^rag., R. I.j 
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litìeà, se pure Federico aoii concepì di fatte 
«n- sìacero desiderio d* aver pitce col papa e 
d' essere ribenedetto. Comunque sia, egli man* 
dò ambasciadori a trattar d' accordo con Ales- 
sandro quattro de' suoi baroni, i quali andati 
fino a Tivoli^ e fatto di là sapere al pontelì* 
ve ch'era^in Anagni, la cagione di lor yetiu- 
ta^ e ottenuta da lui buona scorta^ furono dai 
-cardinali e da' capitani della campagna riceva* 
ti ed accompagnati. Il giorno seguente con no- 
bile oomitiva furono introdotti all' udienza det* 
pontefice, dove un di essi prese a dire come 
V imperadore gli avea mandati per condurrò 
a fine il trattato che 1' anno precedente dai 
-cardinali legati non erasi potuto conchiudere 
in Pavia. Quindi soggiunse: « Chiara cosa è" 
99 ed indubitata, che dal principio della na- 
99 seente chiesa Iddio voile che due capi vi 
-99 fossero^ da cui principalmente fosse questo 
99 mondo governato : la dignità sacerdotale e 
49 la podestà regìa; le quali due se non 8on« 
59 vicendevolmente dalla concordia appoggiate, 
.99 per niun modo si manterrà la pace 3 e il 
99 mondo sarà pieno di contese e di guerre. 
99 Cessi però una volta quest' odioso scempi- 
99 glio, e per mez^o di voi due, che siete i 
99 principali del mondo , rendasi a tutta la 
t9 chiesa ed al popolo cristiano la desiderata 
^ pace (1). 99 A queste cose papa Alessandro^ 



fO Cani. Aragont nM siip* ^ 4^8* 
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dopo qualche preambolo^ rispose in sestaBSt ^ 
che se V impera^or Federico voleva clar una 
pace compita a lui e alla chiesa romana^ bi- 
•ognara eh' ^gli la desse egualmente a' Suoi di* 
fensori^ spezialmente al re di Sicilia^ a' Lom* 
bardij e all' imperadore di Gostantinopolij che 
i' «veano assistita ne* saoi bisogni. Trattavan- 
«i questa cose dagli ambasciadori cesarei qua- 
tti in pubblica udienza^ perchè erano stati ri* 
cevuti coir intervento di molti prelati e gen- 
tiluomini. Però' quando sentirono, mettersi ia 
campo la pace generale, fecero intendere che 
tenevano ordine di parlare col papa e co' car- 
dioali segretamente , affinchè i nemici della 
pace^ informati d' ogni cosa, non ne impedia* 
•ero r adempimento ; soggiugnendo che sape- 
vano esservi e dalla parte del papa e da quel- 
la dell' imperadore persone che odiavan la pa- 
ce e fomentavano le discordie. Egli è mani- 
festo quantunque 1* autore che qui traduco 
quasi di parola a parola noi dica espressa* 
mente^ che l' istruzione ohe allegavano gU 
ambasciadori^ di parlare in segreto col papa e 
co' cardinali, era questa , di persuaderlo che 
si contentasse de' vantaggi che l' imperadore 
offeriva a lui proprio, senza cercar più avan* 
ti delle cose de' Lombardi e degli altri suoi 
partigiani. Allora dunque (seguita il citato 
autor della vita di Alessandro ) fu. licensiata 
l'adunanza, e il papa solo con i cardinali e 
gli ambasciadori cesarei entrati a segrete ton« 
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jjgiio, si cominciò a trattar della i;>ace. Ma 
perchè trattarasi di cose molto scabrose e dif« 
ficili^ giacché molte persone nobili e potenti 
erano cadute nello scisma, e s' agitarano alca- 
ni articoli di controTersia tra la chiesa o V un- 
perio, il negoziato dar^ più di quindici giorni. 
Nel . qaal ^mpo le autorità de' santi padrr , i 
•privilegi-degr imperadori^ e le antiche consae- 
.indini, e le ragioni d' ogni parte foron pfo> 
4otte e discusse con gran diligenza e sbttt- 
gliezza; e finalmente si conchìqse V accordo (1). 
Ma le cose de' Lombardi rimasero nello sta« 
to medesimo in cui erano prima. Della qaal 
cosa il papa si scasava con dire che in loro 
assenza né si dovette né si potè definire. Ma 
nondimeno, e per fermare con più solennità i 
capitoli della pace conchìusa in Anagni, e per 
ismaltire le pretensioni de' collegati, fu conrc- 
nuto che il pontefice verrebbe a Bologna, e 
Federico si troverebbe in Imola, perchè in tal 
Ticinanza .1' uno dell' alU*o, e in luogo propin- 
quo e comodo a' collegati dì Lombardia prò* 
«edesse il negozio con più calore e speditesi 



(1) De guihusdam articìdis Inter eeeiesiam et 
ìmperium eon trotter si a t^erteóatur . In quo spailo 
sanctorum patrum auctorUates , privilegia ini' 
peratorum , atgue antìquae consuetudinet , àt^ 
que aliae -'ratlones ostensae sunt; et super eie 
mt diutius eUhoratum , atqa9 subtiliUr disfm^ 
taltfm* 
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ffa. Ottenute pertanto le cautele che stimò op*- 
portune per parte dell' imperadore3 andò Ales- 
sandro 111 ad imbarcarsi sopra una flotta del 
re di Sicilia^ che stava pronta a riceTerlo tra 
.Siponto ed Ancona; e mandò ayanti nel tem*> 
pò stesso sei cardindi che T aspettassero in 
Bologna, e notificassero la sna rennta alla cit- 
tà e ai principi di Lombardia. Giunse frattan- 
to a Venesiaj e riccTuto da qoellà repubblica 
a grande onore, incontrato dal doge stesso , 
dal patriarca j da' vescori 3 da' nobili e da 
tntto il clero sopra un gran numero di na« 
vi s smontò in Rialto . Subitamente furono 
yfiL ritrovarlo gli ambasciadori di Federico , 
che erano quegli stessi che aveano conchinsO 
il primo trattato , per notificargli che V itùf 
peradore era apparecchiato di adempiere 
quanto per mezzo loro s'era già stabilito ^ 
ma non gradiva di trovarsi col papa in Bo« 
legna s dicendo che i suoi baroni aveano 
quella città per sospetta. Supplicava pertanto 
che s' eleggesse altro Inogo conveniente per 
questo congresso, come sarebbe stato Ravenna 
o Venezia. Ma Alessandro rispose subito e con 
fermezza, che già molto prima in Pavia s' era 
di ciò convenuto tra Federico e ì cardinali le- 
gati, e che però non potea né dovea ora sen- 
za i Lombardi e senza il consiglio de' cardi* 
pali che l'aspettavano in Bologna, mutar il 
1(10^0,' che se al presente dispiaceva all' impera* 
dorè ciò che prima avea spontaneamente - ao 



twàatOf s si stesso lo impalasse; che taUa?U 
per dar compimento uaa yoUa alta tanto den 
siderata pace^ sarebbe eglj venuto fino a Fer- 
raraj per conferir quivi co' cardinali assenti e 
correttori di Lombardia intorno a qnello cba 
fosse da fare (i). Fiacqius agli ambasciadorì 
cesarei V espediente: ed Alessandro avendo cO|| 
suoi brevi ordinato a^ vescovi e a' rettori del^e 
città lombarde di portarsi a Ferrara ^ vi aj 
condusse egli ancora per V imboccatura del 
Po con magnifica sqnadra di navi e comitiva 
di gent». Qolà dunque^ oltre la persopa del 
i^apa^ che già ^vea molto bene separati i suoi 
interessi da quelli della lega^ si trovarono tu^; 
ti i principali de' due partiti* V'erano per la 
parte d^' Lombardi p patriarca d' Aquile ja^ 
gli arcivescovi di Ravenna e di Milano ^ coi 
vescovi di Torino^ di Bergamo e di Como^ e 
reietto d'Asti; v'erano i rettori delle città 
con parecchi marchesi e conti^ e i due amba<t 
sciadori del re di Sicilia^ 1' arcivescovo di Sa« 
lerno e il conte d' Andria . Per parte di Fe« 
derico v'intervennero gli arcivescovi di Ma- 
gODza^ di Colonia^ di Treviri^ di Madderburgo, 
e SalzburgOj con alcuni vescovi loro suHraga*? 
neij e l'eletto di Yorms coli' arciprotoqotario. 
Fu in quel sì ragguardevol congresso gran 
diversità di pareri intorno al luogo dovQ' il pa« 
pa potesse sicuramente convenire con Federi- 



(*) Card. Aragon. ubi inp. pag. 470» ^ 
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co. I Lombardi voleano Bologna o Fiaceasa , 
O Ferrara o Padova ;- e i principi tedeschi 
instavano per Venezia o Pavia, il papa d' ac« 
cordò con gì' inviati di Sicilia elesse Yenesia^ 
in tal maniera però ohe U doge e il popolo 
dessero canzione con gioramento di noik per- 
mettere senza il sno coasenso che V impera* 
dorè per niun modo entrasse nella città se 
prima non fosse confermata la pace^ lasciando 
agli altri la libertà d^ andare e venire a lor 
piacimento. Così ogni cosa ordinata a roler 
del.papa^ venuto lui a Venezia con gli altri 
principi e capi lombardi ^ s' incominciò a 
trattar della pace . Dnrarono ben due mesi le 
conferenze^ ancorché non s'avessero ad ogni 
proposito ad aspettar corrieri ed ordini da di* 
Terse corti. Il punto difficile del negoziato con- 
sisteva in questo^ che i Lombardi volevano as» 
sicurata l' indipendenza coi diritti dì sovrani- 
tà^ che regalie chiamavansi; né volevano ac- 
consentire che senza loro sod'disfazione il pon- 
tefice si ri n concili asse con Federico ; laddove 
questi^ mediante la soddisfazioiie particolare • 
i vantaggi che ofTeriva al pontefice , av^bbe 
voluto guadagnar qualche Cosa rispettò agli 
affari di Lombardia (l). Finalmente si con- 
ehiuse ( Aw. 1177 ) il trattato in questi termini: 
CJie fosse ferma e perfetta pace tra V imperio 

(1) RomuAkl. 6a}«ro* Chr. E* h Uftà* 7» pag* 
917 et 6eq« 
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e h chiesa ; che Federico rioevcsse V assoln- 
BÌone e la benedisione dal pontefice^ colla ce- 
rimoBÌa 'solita' di baciargli il piede; che il re 
di Sicilia per quindici aoni avesse pace « e i 
Lombardi tregaa per sei. Qaindi per le iijan* 
se che di ciò fecero gì' imperiali^ Federico ot- 
tenne dal papa il consenso di venir fino a 
Ghiozza^ a fine di potere più da Ticino ap- 
provare e ratificar ogni cosa ; e di là mandò 
in Venezia il conte Dodone con facoltà di giu- 
rare a suo nome^-che dall'istante eh' egli l'os- 
se entrato in Venezia , darebbe compimento 
al tratta kOj e manterrebbe le cose accordate 
co* suoi ministri; e fece ripetere dal suo came- 
riere lo stesso giuramento. Allora furono i Ve- 
neziani per parie del papa liberati dalla pro- 
messa d'impedire l'ingresso nella città a Fe- 
derico: onde il doge con s^ì galee a ciò pre- 
parate lo fece condurre con pompa ed onore 
nel monastero di san I^icolò in Rialto. Quivi 
a nome del papa andarono a trovarlo tre ve- 
ecovi ( d' Ostia , di Porto e di Palestrina ), e 
tre preti cardinali per assolverlo dalla scomu- 
nica nel tempo stesso eh' egli rinunzierebbe 
allo scisma de' tre aftì ti papi. Otta viano^ Gutdon 
da Crema e Giovanni^ (ji ^truma ; prometten- 
do obbedienza ad Alesiìandro Ili e a' soci le- 
gìttimi successori. Ciò iatto^ Federico si pre-' 
sento al pontefice sedente avanti la porta dì 
ean Marco con vescovi e ca^inali , dove^ -de-? 
posta la clamide, e prostrato»! a terra ^ come 
Denina, 9,oL HI. 17 
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a successore del Principe degli apostoli y git 
baciò i piedi. Allora con incredibile giubilo si 
adirono andar alle stelle gì' inni festosi 3 e i 
rendimenti di grazie; e Timperadore ^ preso 
per la mano il pontefice^ lo condusse nel co» 
ro della chiesa^ ed a capo chino ne rìceTette 
la benedizione (l). Nel giorno seguente fu eoa 
solennità singolarissima celebrata la festa di 
san Jacopo^ e poi rinnorati i giuramenti di 
foncordia e di pace. 

Non rilasserò mai per V onore del sacerdo- 
210 più lieti giorni né più gloriosi; ne mai 
la città di Venezia fu teatro di più nobili azio- 
ni. Ben è rero che molti scrittori^ e marierni 
ed aotichi^ in vece di celebrare questo fatto 
con falsi racconti e eon circostanze favolose 
avrebbero con più ragione potuto commendar 
la prudenza della repubblica veneziana ^ che^ 
quantunque avesse fin da principio abbraccia- 
to il partito del papa e la lega di Lombardia^ 
seppe tuttavia mantenersi in tanto ^credito e 
confidenza della parte contraria, sicché Vene- 
zia fu a preferenza d' ogn' altra, città eletta e 
gradita da ambe le parti per cosi importante 
congresso (2). 



(1) Card. Aragon. ubi sup. , psg. 47»' 
- (^) Maraviglia mi fa spezialmente il vedere ch« 
un «elebre scrittore moderno della Storia della re* 
{lubblica di Venezia abbia in questa parte segiik* 
irSabellicoi di cui notò altroTC assai bene l'ine* 
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L'anfore del Diario d'Alessandro , che a b- 
Ham qui segaìtato^ e che fu probabilmente 
«no de'suoi cortigiani, dissimnlò nel suo rac-. 
eonto la poca soddisfazione che in questa pace 
di Venezia ebbero i collegati. Ma gli autori 
nilanesi contemporanei scrissero apertamente 
obe i Lombardi si querelarono del papa ^ 
quasi avesse nel trattare la pace badato a sé 
solamente^ e abbandonati gli aflari della lega, 
che avea tanto fatto per Ini riducendo con le 
sue forze Barbarossa ad umiliarsi alla chiesa. . 
Ma ninno sarà si indiscreto e severo che vo- 
glia riprendere Alessandro 111 d'aver preferito 
il vantaggio della chiesa e Testinzione del 
lungo sciema alle pretensioni de' suoi colle- 
gati. £ d'altra parte, se i Lombardi non eb- 
bero nel trattato di Venezia quella pace com« 
pita e vantaggiosa che s'aspettarano dalla me- 
diazione, del pontefice ', potevano nondimeno 
per la tregua che s'osservò fedelmente , prò* . 
cacciarsela in appresso da lor medesimi. la 
fattij quando ihrouo vicini a spirare i sei anui 



sattezza 4 la parzialità > o che è apertimente con- 
traddetto in questa parte dagli scrtttorì «he si trovai 
rooo allora presenti in Venezia , e furon partecipi 
di quel negoziato : e la stessa Cronaca d'Andrea 
Dandolo j di cui Ferudito Francese (m. Laugier^ 
JSitt, de la 'Rép* de Venise) seppe far s\ buon 
usoy basterebbe pur sola a farci riguardar come fa« 
volo ciò che scrissero tAmn storici in quasto prò* 
posilo* 
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della tregaa accordata^ Federico non si mostri» 
ponto restio a rianovar i trattati^ e i Lom- 
bardi ottennero nella pace di Gostanza tutto 
ciò cbe avrebbero potato ragionevolmente pre- 
tendere in qnella di Venezia. 

U figlinolo di Federico^ che fa Arrigo sesto 
di qnesto nome^ già da più di cent'anni co- 
ronato in Bamberga re di Germania^ deside- 
rava grandemente d'assicurarsi la successione 
del paterno regno italico e della corona im- 
periale^ volendo anzi essere re d'Italia e im- 
perador de' Romani con diminnimento degli 
antichi diritti , che correr- rischio di consu- 
marsi ignobilmente in Germania, qualora fosse 
mancato di vita il suo padre piima di aver 
assodate le cose di. Lombardia (i) . Fu per- 
tanto egli stesso promotore e mezzano della 
pece con le citta collegate; e in tempo che 
Federico si trovava in Gostanza dove avea 
convocati gli stati di Germania y diedesi cal- 
damente a solleciUrlo per qnesto fatto . B 
perchè Federico rispose alle istanze del fi- 
glio , che quando i Lombardi si fossero ii^ 
dotti a chiedergli la pace a condizione disere- 
ste, egli si sarebbe arreso di buona voglia > 
Arrigo lo persuase a mandare ambascìadori in 
Italia sulla ferma credenza che avea, che i 
Lombardi di lor movimento avrebbero fatti i 
primi passi a cercar pace. Inviò adunque Fe- 



(i) Sigon.» Ub. 14. 
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derico io Fiaeensa Gaglielmo veseoTO d'Asti 3 
il marchese Arrigo il Gnercio^ frate Teodori- 
co e Rodolfo suo camerlingo ; e le città lom- 
barde tì mandarono anch'esse i lor deputati . 
L'ottimo d'aprile del li 83 si venne a collo- 
quio ; ed avendo i ministri di Federico pre- 
sentate le lettere del pieno potere che aveano^ 
i deputati della lega lombanla, della marca di 
Verona e di Venesia ( che tale fu il titolo 
preso dai collegati dopoché alla prima confo- 
deraaione, &ttasi nel 1176, si annuserò pa- 
recchie altre città ) esposero che comune de- 
ùderio era questo: Che Federico avesse pace 
colla chiesa; che le città di Cremona, Milano^ 
Lodi, Bergamo, Ferrara, Brescia, Mantova, Ve- 
rona, Vicenaa Padova, Trevigi, Venesia, Bolo- 
gna, Ravenna, Rimino, Modena, Reggio, Par** 
ma. Piacenza, Bobbio, Tortona ^ Alessandria , 
Vercelli, Novara, il marchese Obiso Mjilaspi- 
na, e tutti gli altri loro collegati, ottenuta che 
avessero la pace dall' imperadore, facessero in 
avvenire tutto quello che aveano fatto di buon 
grado i lor passati dal tempo di Arrigo IV in 
poi; che l' imperadore dovesse contentarsi di 
aver il fodero e le parate, cioè le solite spese 
e provvisioni «in occasione del suo passaggio 
per andar a prendere in Roma la corona im- 
periale; che vi dovesse passar quietamente^ e 
senza far daiSno ; che vi ricevesse il gior»- 
me«to da' suoi* vassalli^ e ohe questi dovessero 
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. 0egaitar1o e serFirlo nell'andare a Roma (i) . 

• Froniisero gli ambasoiadori cesarei di adope- 
rarsi perchè le dette città ottenessero le loro 

. dimande; e se ne passarono quindi a Cofitanaa 
dove r imperadore tenea la dieta , e dov^ si 
portarono parimente i rappresentanti della 
lega lombarda. Se qaivì seguitassero nuove 
dispute e contrasti per la varietà delle pre- 
tensioni^ non ne abbiamo sicure memorie : 
ben è certo cho ogni cosa si sbrigò in breve 

• tempOj perchè a* 25 di giugno^ che vuol dire 
in meno di due mesi dopo il primo congresso 
di Piacenza , fu segnato il trattato in Gostan- 
■a« in. cui si vedono in somma concedute dal- 
l' imperadore^ e da Arrigo re de' Romani^ che 
vi si trova nominato espressamente^ tutte le 

.domande accennate qui sopra (i). 



fi) SIgon., Uh. i4, an. ii83, pag. 8i5-i6. Vpg- 
4^81 la sopraeeiuta DìMertàsione tfi delie Aadchità 
Ital. del Maratori. 

(^) V. in fin« God. lost. s«b liieio De Vace Cons 
«Ontkci 
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CAPO V. 

Arrigo VI sposa Costanza presunta erede de* 
gli stati di Puglia ^ e succede nell'imperio 
a Federico I suo padre : fa guerra a Tan» 
credij alla morte del quale s* impadronisce 
del regno di Puglia e Sicilia. 

^K la pace di Venezia^ vantaggiosa al ponte- 
fice Alessandro UI, area lasciato i Lombardi 
in qualche travaglio 3 quest'altro trattato di 
Costanza , che assicnrò la pace e la libertà 
della Lombardia, non bastò né tampoco a por 
fine alle controversie^ piuttosto sospese che 
tolte via tra Federico e la chiesa romana, 
covando tuttavia 1* imperadore l'antico odio 
contro il partito pontificio. Morto Alessandro 
IH nel ii8ij era stato in suo luogo creato 
pontefice Lucio lU^ che nell'anno seguente 
alla suddetta pace di Costanza venne in Ve' 
rona per tenervi un concilio y e per trattare 
in presenza coli' imperadore che nello stesso 
anno calò in Italia quietamente a visitar le 
città rappacificate con lui , e riconoscer frat« 
tanto le ragioni dell' imperio sopra le città 
non comprese nell' ultima pace . Stavangli a 
cuore le cose di Toscana e i beni allodiali 
della contessa Matilde^ negozio non ancor ben 
deciso tra lui e la santa sedcj è che né anche 
])er questa volta si terminò . Il perchè, dopo 
vu) colloqui^ Lucio e Federico si aepararoo^ 
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meno amici e meno d'accordo clie prima ; é 
Federico lasciando il papa in Verona , andò 
in Toscana per far più vìva, in qnèHa parte 
Pantorità imperiale ^ e per maneggiar più dà 
vicino un altro affare di grande importanza 
eoi re di Sicilia. Guglielmo II die nel 1^66 
succeduto a Guglielmo detto il Malvagio , suo 
padre, contava già dieci anni di sterile matri- 
monio con Giovanna figliuola id 'Arrigo II re 
d'Inghilterra , vedendosi perciò mancare la 
successione legittima al regno j( giacché Tan- 
c^i suo cugino si teneva comunemente per 
bastardo ) , erasi risoluto di dar marito a Go- 
stanza sua zia paterna . Giovanni Villani e 
molti altri storici dopo lui lasciarono scritlo 
che questa principessa era allor monaca 3 e 
•rioina al quarantesimo anno dell' età sua . I 
tnoderni storici napolitani ed il Muratori bao* 
no assai chiaramente mostrato ch'ella noa 
'aveva più che trentun anno allorché fu spo- 
sata ad Arrigo. Jl. Ma, a dir vero, non sì è 
^à egualmente chiarito se Costanza non fosse 
monaca , o legata altrimenti da voto alcuno 
é\ verginità. Comnnqae sia, da che ai trattava 
<di darle marito , Federico augusto pensò di 
cercarla per moglie del suo figliuolo Arrigo TI 
non per anco ammogliato, e che era per poco 
di età eguale a Costanza. Trovò il Barbarossa 
tra* consiglieri del re di Sicilia chi per pro- 
prio interesse cooperò grandemente a queste 
nozze* Fine a quel tempOj e per molti anni 
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èòàìetrOy era stato il mioistro favorito del re 
Guglielmo Matteo vicecancelliere del regno.. 
Fra le altre cose che avea costai fatto fare al 
sno re^ una era la fondazione della chiesa e 
del monastero di santa Maria Naova di Mon« 
reale presso a Palermo f la qnal fece prima 
esente da ogni giorisdicione Tetcovile^ poi fe- 
ccia eriger in arcirescovado per odio che po9- 
tava a Goitltieri arciy escono di Palermo. Gnal- 
tierij dissimulando il meglio ohe potè questa 
ingiuria^ aspettava il tempo di yendicarsene . 
Per la qnal coaa^ quantunque moHi de 'baroni 
del regno disapproyassero questo maritaggio 
di Costanza con Arrigo 3 e il pontefice cercasse 
probabilmente di distornarlo ; V arcivescovo 
GtMrltierì lo persuase a Guglielmo ^ sperandp' 
di aver poi il primo luogo nel favore di un 
re ohe per operazione sua verrebbe a conse- 
guire la succeision di un tanto ^tato^ e quindi 
vendicarsi a sua posta del vicecancelliere p 
degli altri suoi nemici. Goiichiusesi adunque il 
parentado; e Gostanza fu nel^genna^o del 1186 
con grandissimo festeggiamento sposata in Mi- 
lano^ dov'era con lo sposo Arrigo V impera» 
dorè di lui padre (1) . Finite le nozze^ Fede- 
rico fece in sant'Ambrogio di Milano ed la 
Monza coronare come re d'Italia Arrigo sne 



fi) V. Baroli, et Rinaldi ati. 11869 nnm. s^ -^ 
Sazius in nott ad Sigt^ pag» 8a5*a6* 
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^ figlinolo, e con lui la sua sposa (l) . Questa 
cerimooia deli'iocorooazione dovea farsi dal- 
Tarci vescovo di Milano , secondo rantico sti- 
le , oaà Urbano III che salito al soglio di ean 
Pietro ritenne tuttavia qneir arcivescovado , a 
<}ai era stato eletta pochi mesi prima della 
morte di papa Lucio III 3 non volle trovarci 
alla coronazione d'Arrigo ^ né destinarvi altri^ 
in sua vece , né darvi il sno consentimento . 
Già era Urbano per gli stessi rispetti del suo 
antecessore d'assai mal animo contro Federi- 
.GO3 e molto maggior gelosia prese ài lui e di 
sua famiglia al vedere per le nozze di Co- 
stanza gli stati di Puglia vicini ad unirsi col 
regno di Lombardia e di Germaniaj con grave 
pericolo dello stato ecclesiastico e della libertà 
d' Italia . Ma Federico senza curarsi delle ra- 
gioni d' Urbano ^ condusse agevolmente il pa- 
triarca d'Aqui}eja eoa altri vescovi suoi sog- 
getti a mettere la corona reale in capo a' due 
sposi: poi lasciando al governo delle cose di 
Italia il nuovo re Arrigo VI^ «e ne tornò esso 
in Germania. Per dne o tre anni non avvenne 
cosa in Italia che valesse ad alterar quello 
ohe s'era stabilito nella pace di Costanza ; e 
I9 guerre de' Romani con que' di Toscolo , e 
de' Parmigiani co' Piacentini^ e tali altre p^r- 
ticolaritàj non interessarono lo stato nniversale 
della nazione, gli occhi della qaale^ oome 
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1.IBP4O xij CAPO ri ' 2^7 

quelli di tatta Earopa^ erano rirolti alla guerra 
dì Leva u te. 

La perdita della santa città di Gemsaleni'* 
me^ che si fece nel iiS^j ed altre sciagare 
de' cristiani di quelle contrade 3 fecero risol- 
vere Io stesso Teccfaio imperadore Federico 
ad andarvi con esercito numeroso . Durante 
questa sua lontananza ^ il re Goglielmo II di 
Sicilia finì di vivere^ avendo prima o per te* 
stamento o per altro pubblico atto dichiarata 
erede insieme al marito Arrigo VI Gostansa 
sua zia, e fatta loro da' principali vassalli giu- 
rar fedeltà. Ma i Siciliani troppo abborrivano 
di dover passare sotto il dominio di stranieri 
e di Tedeschi ; sicché sorse di subito gran di- 
sparere fra i principi e officiali della corona 
-intorno alla persona che fosse da riconoscere 
per re; e molti de' baroni normanni , vedendo 
il trono vacante e quasi «sposto al primo 00- 
cupatorcj vi aspiravano apertamente, il partii» 
ohe volea si tenesse ferma la disposi aione dal 
re defunto in favor di Gostanza e d'Arrigo « 
avea per capo quel Gualtieri arcivescovo di 
Palermo^ die era stato promotore del matri- 
monio . Ma dopo molti contrasti prevalse la 
contraria fazione del vicecancelliere Matteo; 
e fu risoluto di chiamare ai regno Tancredi 
conte di Lecce 3 che era in linea maschile il 
più prossimo di sangue agli ultimi re^ benché 
tenuto comunemente per illegittimo; dico te- 
^to comuaemente per lale^ concioftoaseab^ 
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non maacas$ero di qaello che lo stimavan le- 
gittimoj perchè la donna di cui era nato era 
stata sposata priTatamente dal deca Ruggie- 
ri (i). Tancredi ebbe a correre varj pericoli 
ne' suoi primi anni. Travagliato prima dall'a- 
Tolo re Ruggieri ^ per lo sdegno cbe questi 
prese de\clandestÌDÌ amori del dnca sno fi- 
gliuolo , e perseguitato poi più fieramente sotto 
l'aspro e tumultuoso governo di Guglielmo il 
Cattivo 3 era andato ramingo per la Grecia , 
sinché riaccolto fìnalmepte dal benigno e cor- 
tese auimo di Guglielmo II, fa da lui investito 
del contado di Lecce , già fendo di Roberto 
suo avo materno ..Al naturale buon genio e 
àiresperienza delle umane vicende aggiugueva 
Tancredi molta cognizione di lettere e di 
sciense, e soprattutto prudenza grandissima; 
cosicché se il cielo gli concedeva più lungo 
vivere^ avrebbe forse fatto altrettanto di bene 
alla Sicilia -e alla Puglia quanto di male so- 
stennero quelle province^ per le ctse che ac- 
caddero dopo la motte di Ini. 

In questo mezzo (^if. iigo-gi ) venne la 
nuova che Federico avea lasciata la vita , 
bagnandosi in nn piccol fiume d'Armenia . 
Arrigo VI3 prima di muover l'armi contro 
Tancredi che s'andava ogni giorno meglio 
faffermaodo nel regno, volle prendere in Ro- 
m,à la corona imperiale ., a cai la morte del 



(1} Goleonaccio » Uh. 3, pag* 76* 
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padre le chiamava dirittamente. Celettìno IH, 
aUora sedente pontefice , bencliè oonoffuesse- 
questo prii^cipe essere mal affetto alla chìe* 
sa^ e di costami del rimanente poco nmani , 
pure non potendo far altro per la Tacili ant* 
fedeltà de' Romani snoi 3 lo coronò con la 
regina Costanza ^ rìceTutone prima il solite^ 
giuramento (1) . I novelli angusti y sbrigati 
da questa funzione^ s'avanzarono verso Puglia 
con le loro genti per cacciarne Tancredi ; e 
trovarono molti baroni e molte città cbe si 
sottomisero di buona voglia^ e loro giurarono* ^ 

obbedienza. Fra gli altri cbe abbracciarono il j|^^' 
partito tedesco , grandemente si segnalò RoP 
fredo abate di Montecassino ^ il quale^ impu* 
guata la spada in favor d'Arrigo , non la de* 
pose mai più^ per quanto rimanesse poi su^» - 
periore il re Tancredi . Nel tempo stesso che* 
1 esercito tedesco s' avanzava per terra nel 
centro del regno , Arrigo avea con varie of^ 
icrte e pronesse impegnai i Pisani e i^Ge- 
Dovesi y potenze marittime di gran conto per 
quell'età 3 ad assaltar Napoli eoo le lor flotte^. 
e costringere qneUa città, ch'^ già cominciava 
a crescere sopra tutte- le altre di quel vasta 
reanie^ a passar sotto il suo dominio (2) . Ma 
^opra evenuta l'armata siciliana , forte- di set- 
tantadue galee, fece sgombrar le flotte nemi* 
che lungi da quelle spiagge , mentre Tesercito- 



(ìj Uuratori^ aa* 119^* (21} Ibid» 
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terrestre d'Arrigo yeniva fieramente scemato 
• malconcio dalle malattie generate dal sover- 
ohio calore della stagione e del clima. Arrigo 
. stessoj cadato infermo^ fa costretto di -cessar 
dalla gaerra ^ e ritirarsi a gnisa di fuggitivo 
in Alemagna. La regina e l' imperadrice Co- 
stanza rimasta a Salerno fa da' Salernitani 
fatta prigi)>ne 3 e data in poter di Tancredi 
ohe con mal consigliata generosità la rimandò 
libera al sno marito. Così ricnperate quasi 
tatte le terre che s'erano arrese a' Tedeschi ^ 
poterà Tancredi rivolgersi agli ordinamenti 
interni del regnOj allorché il dolore acerbissi- 
mo che cagionò la morte del sao primogenito, 
tolse lui stesso di vita, restandogli solo erede 
del regno il secondo figliuolo Gnglielmo HI 
in età puerile, sotto la tutela della regina Si- 
hilla sua madre. 

Portata questa novella in Germania, V im<- 
peradore Arrigo assai persuaso che un fanciullo 
e una vedova reggente d'un regnai non bene 
ancora stabilito non avrebbono potuto resi- 
stergli, calò subitamente con buon esercito in 
Italia ; e senza consumar tempo né in Lom- 
bardia né altrove, entrò in Puglia e s'avanzò 
v«rso Sicilia nel tempo stesso che i Pisani e 
i Genovesi, mossi da lui, secondarono con ar- 
mate marittime la sua impresa. Poca resistenza 
trxjvò in Puglia, da Salerno in fuori ; e nella 
Sicilia, espugnata Siracusa , appena Palermo 
indugiò alquanto a riceverlo. La regina Sibilla^ 
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y^àtndo come ogni co.sa cedeva «illa forza ed 
alia fortana di Arrigo, si ristrinse nel palazzo 
reale e nel forte castello di Calata fielota^ dove 
poteFa con popa gente far lunga difesa . Ma 
Arrigo non Tolendo aspettar T esito dell'asse* 
dio^ fece offerire alla regina oneste condizioni 
d'accordo perchè gli rendesse qne' posti ; o 
promise al figlinolo Gaglielmo la contea di 
Lecce e il principato di Taranto. L'accordo 
In concbiuso: ma Arrigo^ da che si vide al 
possesso deir isola ^ e per coniun consenso 
proclamato e coronato re 3 non andò molto ^ 
cbe mostrando con fìnte lettere d'essere stato 
ayyertito d'una cospirazione cLe si ordiva con- 
tro di sua persona^ fece imprigionare Sibilla e 
Guglielmo. MoUissimi dei prelati ed altri gran- 
di del regno furono per sao comandamento 
tormentati ed uccisi. Le riccbezze per lungo 
tempo ammassate dai re normanni furono eoa 
profondi gemiti de' popoli portate via^ e tutta 
r isola soggiacque ad una tirannide orudelis" 
sima^ di cui Ugone Falcando^ cbe ne fu testi- 
monioj ci lasciò , con eleganza a que' tempi 
maravigUosa , una vivissima descrizione (l) . 
L' imperadrice Gostanza 3 alla prima novella 
di tali successi 3 mosse incontanente di Ger- 
maniaj ancorché gravida di molti mesi , per 
ysnii* col marito a parte del nuovo stato che 



(1) Ugo Falcand. Praef. ad Hist. i et Arnoldt 
Labcc.^ Uh* 4» cap« ao» tn« 1195* 
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ella guardava come retaggio suo proprio. !Toii 
potè sì tosto, come avrebbe voluto , arrivare 
in Sicilia; perchè sopraffatta dal tempo dei 
parto , partorì in Jesi nella varca d'Ancona 
un ligliuol maschio^ che fu Federico li. Fas6& 
poi a trovar V imperadore in SicHìa^ dove ve- 
dendo il mal governo che faceva de' sudditi ^ 
e com'egli tirasse a distruggere aiTatto ogoE 
schiatta di Normanni ^ ne sentì tanto ramma» 
rioo che^ fattasi capo de' malcontenti , entrò 
con loro in congiura contro il marito : cos^ 
almeno fu creduto da molti. Comunque si sia, 
Arrigo tornato in Alemagndj e accresciute le 
ine truppe ^ ritornò un' altra volta in Puglia 
per quindi passare alla guerra di Levante , 
fiollecitato a ciò fare da Celestino m. Ma 
tq\ìo dalla morte (ak. 1197) in Sicilia^ la- 
sniò i suoi Tedeschi in grande scompiglio ;. 
gì' Italiani che generalmente l'odiavano ^ an^i" 
in festa che in lutto ; e i Siciliani certamente 
in grandi trasporti di giubilo. 

c A p a VI. 

Progressi delle repubbliche di Lombardia e^ 
Toscana sotto Arrigo FIj e ne' dieci anni 
d* imperio vacante. 

Il regno d'Arrigo VI che fu , vivendo Tan- 
credi, sì debole e vergognoso, e dopò la morte 
àH costui così acerbo alla Sicilia^ alla Puglia, 
agli stati della chiesa ed alla Toscana , £d 
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|ler altro alle città di Lombardia faroreTole e 
▼aolaggioso. Rammaataodo egli l' infelice pro- 
va che area fatto con qaeate repubbliche Fé* 
derico ano padre ^ non s'arrischiò troppo leg- 
germente a ritentare di sonimetterle ; e per 
altra parte^ intento principalmente a imposse s- 
tarsi de' regni di Sicilia e di Fnglia^ e man- 
tenere sue ragioni o pretensioni nelle terre 
del papa^ e in particolare sopra l'eredità della 
contessa Matilde 3 non che volesse romperla 
co' Lombardi ^ sì studiò eziandio di averli 
amici per essere dalle loro forze e da' loro 
danari assistito nelle sue spedizioni . Vero è 
bene che Arrigo VI non si comportò nello 
fitesfio modo verso tutte le città di Lombardia; 
ma per conservarvi piò facilmente qualche 
avanzo d'autorità e maggioranza s' univa in 
lega or con queste ^ or con quelle a danno 
dell'altre ; e minacciò gran disfavore e disgra- 
zia a que' comuni spezialmente che persegui- 
tavano e cercavano di privar de' loro castelli 
i nobili aderenti al partito imperiale. Ma non 
si vede però che l' imperadore impiegasse 
realmente le forze sue in ajuto de' suoi ade- 
renti itah'ani (1) ; che anzi bisognava piutto- 
sto che le città aiutassero lui medesimo a ri- 
levar le ragioni dell' imperio : e questo era 
per lo più il titolo oneroso che alle città ji 
imponeva. Per la qual fosa tutto il vantaggio 



(1) V. Baroli. 9 ad «a* j 19-»» 
Denma^ voi. III, 18 
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ch'esse traevano dairamicizia deir imperadorCj 
consisteva nell'essere 3 per così dire 3 antorìz- 
vate da' privilegi imperiali a mantenersi in li- 
bertà ed ingrandirsi colla rovina de' meno po- 
tenti. Per altro la gelosia che l' imperadore e 
i snoi ministri si studiavano di mantener fra 
le nne e l'altre città libere ^ non si- potrebbe 
in ragion di politica riputare nn gran danno; 
perocché coteste gare servivano a fortificarle 
maggiormente nella libertà 3 mentre che aveano 
tutte egual timore dell' imperadore 3 fosse 
nemico oà amico; né 3 per le ragioni che al- 
trove addurremOj erano le guerre di que' tem- 
pi gran fatto rovinose né distruttive. Quanto 
alle repubbliche marittime di Genova e di 
PÌ8a3 non é dubbio eh' esse furono sotto Ar- 
rigo \l più che mai per l'addietro confermate 
nell'indipendenza; e benché questo impera- 
dore con singoiar perfidia mancasse loro delle 
larghissime promesse colle quali le avea ti- 
rate al suo partito nelle guerre di Sicilia nel 
119(3 esse ci profittarono tuttavia in due ma- 
niere ; prima 3 perché guerreggiando in casa 
altrnÌ3 l' industria loro non le lasciò uscirne 
a mani vote ; poi 3 perché questa congiuntura 
le fece rie più accorte delle ^ proprie forze , 
accrebbe loro l'ardire e la confidenza ^ e le 
confermò in modo amplissimo nel libero do- 
minio di loro stesse per l'espressioni poco me- 
no che supplichevoli usate da Arrigo nel cer- 
carne l'amicizia e l'ajuto ; ^ Se ceU'ajuto to- 
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9» slrOj dopo qaeìlo di Dio^ scrìversi esso ai 
^ Genoy^sij conquisterò il regno della Sicilia^ 
» Tonor solo e il titolo sarà mio ^ il profitto 
I» sarà di toì ; e sarà quello certamente non 
» mioj ma Tostro regno (l) . » 

Sarà luogo altrove di ricercare quali fossero 
le interne ricchezze e la potenza delle città 
d' Italia : perciò a bello stadio lascio qui dt 
narrare come quelle due città 3 Genova e Pi- 
sa, si vantaggiassero grandemente e sotto Fe« 
derico e sotto Arrigo VI per le spedizioni di 
oltremare^ dalle quali il miglior profitto cho 
ricavasse la cristianità^ fu delle città marittime 
d' Italia. Qui trattiamo solamente della libertà 
e del dominio che andavano acquistando ed 
accrescendo . La Toscana ^ da Fisa in fuori ^ 
non ebbe sotto Arrigo TI eguale fortuna che 
la Lombardia ; e le città di quella provincia 
rimasero quasi generalmente non solo soggette 
a' marchesi ed altri luogotenenti imperiali^ ma 
furono anche in istraao modo travagliate e ti- 
ranneggiate da loro 3 massimamente da che le 
arudi tedesche ebbero conquistata la Puglia 
ed occupata la Romagna. Ma queste stesse ves- 
fazioni che pati allor la Toscana^ le servirono 
di stimolo 3 quando per la morte d'Arrigo le 
cose de^ Tedeschi ricaddero fortemente nella 
bassa Italia^ a farle scuotere il giogo che area 
portato fino a quell'ora ^ ed a seguitar rorrae 

{"tj CAfiVrif Annalt QeuueiM.j Ub« 3, 8b« ii^j» 
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delle città lombarde . Arrigo VI^ nel partirti 
ói Gerinaaia per V alùma ftpedieione. di Stoi^^ 
Ha^ in una general dieta di |HÌacipi avea fatto 
dichiarare re di Germaaia e re de' Romani il 
piccolo figlinolo Federico Ruggiero ., cioè Fe« 
dertco II^ che non ancor battezzato trovaTasi 
appresso il duca di Spoleti che rallerava. Ma 
morto Tanno seguente esso Arrigo 3 gli stessi 
•noi zii^ poco conto tenendo della giurata fe- 
deltà a questo fanciullo^ cercarono e occulta- 
mente e pubblicamente di i^scluderio dalla 
successione del regno germanico e italico . 
Filippo^ già duca di Toscana, poi duca di S ver 
TÌa^ partitosi subitamente d'Italia dove dalr 
V imperador suo fratello poco avanti sua morte 
era stato chiamato^ appunto perchè conducesse 
in Germania il piocol Federico a ricever, se* 
condo il costume ^ la coarona reale (i), andò 
a far sue brighe; e tra per gli sforzi suoi pro^ 
prj\ e i suffragi che gli procurò coi danari 
-sparsi opportunamente il re di Francia suo 
protettore e parente , ottenne d' essere egli 
stesso creato re da una parte degli elettori. 
Ma l'altra parte elesse nel medesimo tempe 
Ottone duca d'Aquitania e conte di Poità, 
promosso gagliardamente da nn altro poten« 
tato straniero, che fu Riccardo re d' Inghilterra» 
quello stesso che nel suo ritorno di Terra 
Santa fu imprigionato e maltrattato da Arrigo 



0) Ott* a S. BUs., et tth. Vipaergv as« u^ 
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TI3 e elle per questa ragione ^ e per la nota 
ina rivalità con Filippo re di Francia, non 
potea soflrire di veder innalzato al trono im- 
penale il fratello d'nn già tno nemico e nn« 
creatura del sao rivale . Qaindi nacqne fiero 
tcisma e oivil guerra nella Germania ^ segui- 
tando una parte de' principi Filippo di Sve- 
tiaj e Taltro Ottone d'Aqnitania. chiamato poi 
il quarto fra gì* imperadori : e quindi ancora* 
presero in Italia maggiore esca e, fomento 1» 
divisioni intestine , nate già alquanto prima / 
de' Ghibellini e Gneliì. Una parte degl* Italiani 
inclinava a Filippo ^ il quale discendendo da<> 
gli Arrighi di Svevia^ anticamente conti o mar* 
chesi di Ghibellinga , avea favorevole tntt4 
l'antica nobiltà promossa da' passati impera- 
tori ghibellinghi o svevi . L'altra parte ( ed 
in questa erano per lo pia i popoli delle città 
libere, e tutti quelli che aderivano al partito 
«cdesiastìco ) favoriva Tesaltamento d' Otto^ 
ne, nato da' Guelfi-Estensi, duca di Sassonia , 
Baviera e Bmnsvrich , staU sempre protettori 
de' pontefici , e contrarj al dispotismo barba- 
rico che Federico 1 ed altri imperadori di 
quella famiglia volevano esercitare sopra gli 
•tati italiani (1). 



(1) Era questo Ottone 6g1iaolo di queir Arrigo 
Leone Guelfo Esterne, il quale, per essersi opposto 
alla tirannide di Federico Barbarossa , era stato ^a 
lui spogliata de* ducati di Sassonia e Bairi«ra. p^di 
Murati, Jb^tiek» JSstgntt parU 1 f cap, 3ii 



278 DELtC ItlTOLUZlONI D* ITALIA^ 

Gontattociò non ebbe questa provincia ad 
impacciarsi gran fatto nella lunga gnerra che 
81 fecero i due concorrenti ali* imperio ; ma 
godendo di vedersi per le discordie germani^ 
^e liberata dal timor de' Tedeschi^ crebbero 
in ogni parte di lei gli spiriti repubblicani : 
ohe anzi già cominciavano alcuni popoli ad 
abusare della libertà , la quale non è mai 
Qosì ben sicura corno quando si teme d'uà 
•stero invasore. Brescia che3 per l'amistà con- 
tratta ultimamente con Arrigo VI nel 1192^ si 
crede jM#i^ ^^ Io ^^^^ certa dell'autocrazia ^ 
fu aiidnd la prima a dar tristi esempi delle 
discordie intestine tra la nobiltà e la plebe ; 
pessimo e pestifero malore che si andb poi di 
mano in mano propagando per tutte le altre 
città 3 a misura de' progressi che esse focere 
Bell'assicurare da esterne potenze lo stato loro. 

Ma tra la fine del secolo duodecimo e il 
principio del decimo terzo le maggiori discor^ 
die che agitassero le città lombarde non 
trano ancora le civili ed intestine di ciascuna 
città^ ma sì bene l'emulazione e l'odio d'una 
repubblica contro l'altra. Non così tosto cessò 
la paura degV imperadori tedeschi ^ che la 
memorabile lega eh' esse av«ano fatta tra loro 
sì disciolse ; e fin da' primi mesi che scorsero 
dopo la morte di Arrigo, tutte le città furono 
in armi e in battaglia le une contro le altre 
per la cupidità che tutte aveano d' ampliare il 
i^patiuio. €rra«d« ^ «irepitQsa fa spezialAente 
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la guerra che insorse ( an. h%) tra'Piacen- 
tioi e- FannigiaDÌ , per cagion del borgo Saa 
Donnino che ambidae qae' popoli Tolean per 
sé. Qaesta sola vertenza fra due città sì vici- 
ne bastò a sconvolgere talta Lombardia. Pre- 
«ero rarmi in favor di Piacenza , ì Milanesi 3 
Bresciani ^ Comaschi , Vercellesi ^ Astigiani ^ 
J!fovare8Ì3 Alessandrini, e accorsero dalla parte 
de' Parmigiani quolli di Cremona , di Reggio^ 
di Modena, di Paria e di Bergamo. 

Qnetatesi appena siffatte guerre per interpo- 
sizione principalmente dell' abate di Lucedio j 
si videro battagliarsi aspramente i Ravennati 
e i Ferraresi, e poco stante i Milanesi e i Pa- 
vesi, nemici eterni tra loro nel centro di Lom* 
bardia, come nel Mediterraneo erano i Geno- 
vesi e i Pisani , che mai non poterono durar 
in pace^ per molto che s'affaticassero i papi 
e grimperadori di conciliarli. L'egnalità delle 
forze con cai contrastavano queste repnbbli- 
che^ faceva durar lunghissimo tempo la guer- 
ra ; ed ancorché la sorte d'una giornata e la 
prosperità d'una campagna rendesse una parte 
superiote all' altra , non tardavano i vinti a 
ripigliitri' armi come prima, perchò non man* 
cavano mai gli ajuti d'altre città j a cui im- 
portava che i vincitori non crescessero di 
stato . Talché . dopo quella prima grandezza 
de' Milanesi , che fu abbassata sotto Federico 
I, non 8Ì vide per più d'un secolo che una 
i*iuà ne signoreggiasse un'altra con assolato ^ 
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stabil domìnio. Ma le gaerre che i comuni fa- 
cevano alla nobiltà castellana- arean T esito 
ordinariamente piùi decisivo . Dopo la molti* 
pKcaaione e suddivisione de' fendi contavasi 
in- Italia un infinito numero di conti e mar» 
cbesi^ i quali per privilegio e concessione de* 
gV imperadori teneano pei borghi e per le 
TÌlle autorità principesca 3 con pregiadizio as- 
sai spesso delle città che per questa via erano 
spogliate della miglior parte del territorio^, tutto 
pieno di castelli dove stavano questi nobili 3 
i quali 3 oltre alla parte della campagna che 
possedeano a buon diritto 3 infestavano le vi- 
cine contrade 3 e impedivano il commerzio 
della provincia. Contro di loro «ì volse la 
moltitiidine cittadinesca 3 la quale come una 
volta cominciò a conoscere e far il paragone 
delie sue forze, non ebbe più riguardo né al- 
l'antichità e chiarezza del sangue che vanta- 
vano quelle famigliej né all'autorità imperiale, 
che le avea investite delle terre che possede- 
vano ; ma correndo loro sopra popolarmente 3 
le costrinse ad abbandonare le rocche e ras- 
segnarle al comune, e venir esse medesime a 
prender casa in città. Vera cosa è cho-questo 
soggiogamento de' conti e marohesì condotti 
per £orza ad abitare nelle città libere 3 e ad 
aver parte negli uffizj e carichi pubblici 3 se 
fa per un verso utile all'ingrandimento di 
quelle città 3 divenne assai presto iaul sor* 
gente di civili discordie che guastarono ama- 
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ramcate ogni dolcesza della libertà acquistata. 
Fr/iftanto mentre celesta ambicione e cnpidità 
di eresQcre si tenne Tira nelle repubbliche ^ 
pochi furono i principi in Italia, dalla Foglia 
in fuori, ohe scampassero illesi dalla generato- 
tempesta (t). In Lombardia i marchesi d^Este 
« di Monferrato , e i éonti di Savoja oonser- 
rarono, a dir vero , le loro terre , perchè sì 
gli nni che gli altri già' aveano forse bastanti 
a far difesa allorché le città si soUerarono e 
contro r imperadore e contro i principi e vi- 
cari dell' imperio (2) . Con tatto questo, né i 
conti dì SaToja furono qneti dalle soUevazio* 
ni de' Torinesi che Tollero in quel tempo imi* 
tare le altre città ; e i marchesi di Monferrato 
ebbero lungamente a contendere con gli Asti- 
giani e gli Alessandrini, repubbliche ambedue 
l'aggaardeiroli fra le lombarde (3) . Ma gli 
Estensi ebbéjTo in questi difficili tempi miglior, 
destino degli altri prìncipi; perciocché intro« 
dottisi a far parte , e fazione nelle città Ticino 
( come aTTenue in Ferrara nel 1196, quando 
Azze d'Este aTondo sposata Marche sella de« 
gli Adelardi (4) , prese abitazione in quella 



{1} V. Ott. l^risiDg. , lìb. a , capi i3. 

f2j Vici, texu snp. , pag. i45. 

(3J Gaich., Hist. general* de la maison de Satré* 
ye , tom. i, pag. s5o — Cfar. Aat. Oger. Alfer/j 
pag. i4i* — R» l; tom* 11 — BenTCD* da 8. Giorg.^ 
Ifit. del BIoQferr. , pag. 363, 387. — E. h, U)m. a3s 

(4) V» Marat* ; ami» 11$^, laoO. 
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terra, e feccsi capo della parte Guelfa ) , vi 
acquistarono a poco a poco grande autorità e 
signoria . Se i marchesi di Saluzso ed alcuni 
altri BÌgnori della Liguria poterono tenersi fer- 
mi in tanto csterminio di piccoli principati ^ 
ciò fu perchè essi non ebbero vicina alcuna 
città popolosa e grande che valesse ad ab- 
batterli ed ingoiarli . Perciocché Saluzzo^ Cu- 
neo, Mondovi , Possano e Savigliano non era- 
no in quel tempo che piccoli borghi e me- 
diocri (i). 

Le città della Toscana, eccetto Pisa e Luc- 
oa> oominoiaronOj come abbiam detto, alquanto 
più tardi a reggersi a comune , perchè non 
prima della morte di Arrigo VI negarono aper- 
tamente obbedienza a' governatori imperiali; 
ma esse si levarono su tutte d* accordo, e a 
tempo di godere delibo p pò rtunità che porgeva 
loro la vacanza dell' imperio dal 1198 fino al 
1209, in cui fu Ottone iV coronato e ricono» 
•cinto in Italia . Nel quale spazio di ben dieci 
anni collegatesi col papa Innocenzio III^ che 
non era più che gli altri Italiani contento del 
dominio tedesco, si stabilirono molto bene 
nel libero governo di loro stesse; e ad esem- 
pio di ciò che aveano fatto a' tempi di Fede- 
rico I le città lombarde , si collegarono tra 
loro a comune difesa , e f u poi quella chia- 
mata la lega o la taglia Toscana. Non tarda** 



{1} Y. Lud. Qella Ciil«sa | $tom del Flem. 
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tono esse gran fatto a maoTer gderra a' no-' 
bili castellani della campagaa^ ed accrescere, 
come le altre « i lor territori e il namero dei 
cittadini nel tempo atesso . 19 è tampoco anda- 
tono esenti da nn tal destino i yescOTÌ e gli 
abati^ molti de* qnali, come si è accennato in 
più luoghi, ayean terre e castelli in fendo al 
pari de' laici , con giurisdizione sovrana rile-« 
▼ante dall* imperadore. Le città libere, riguar* 
dando questi feudi come cose separate dalla 
dignità sacerdotale , si voltarono con la forza 
a spogliarne i prelati , facendosi rassegnare 
dagli ani la giurisdizione che tene ano nel di* 
tiretto delle città , e costringendo gli alH4 ad 
abbandonare o smantellar le fortezze , e met< 
tersi totalmente sotto la protezion del comone» 
Fra gli esempi di queste violenze sì possoaa 
contare particolarmente le guerre che fecer» 
i Piacentini al loro y escovo Grimerio ed al 
clero ohe cacciarono per tre ann! fuori di 
città ; e quelle de' Modenesi contro l'abate di 
Frassinoro nel 1209 (0- Questa baldanza delle 
comunità italiane prendea senza dubbio mag« 
gior fomento dalie discordie civili di Alema- 
gna. Finché visse Filippo duca di Svevia^Ja 
sorte andò sempre quasi ondeggiando fra lui 
ed Ottone duca d'Aquitanfa5 eletti ambidne 

(i) Ghron. Placen., R* I. , tom. 16 > pag* 4^7 i 
63i ; an. 1204 «— Annali Mtitiiit f toiut itt R* !• i 
^ag. 56 1 au. 12109. 
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re de' Romani e di Germania; né mai o Tmo 
o Taltro si arrischiò di venir a prender corcH 
na in Italia^ per non lasciare libero il campo 
«l concorrente nelle province di là de'monti. 
Hnlladimeno A l'nno che l'altro 3 secondo eh» 
erano ricercati o rioonoscinti dalle città o dai 
baroni e prelati italiani ^ andavano dispensan- 
do privilegi^ o piuttosto gli andavan vendendo 
Z chi si presentava per comperarli ; essendd 
iempre nelle guerre^ e tanto più neHe civili ^ 
grandissimo il bisogno de' contanti . Ma e !• 
antiche e le moderne carte o diplomi faceva^ 
tic ài feudatari debole schermo contro le in^ 
giurie de' popoli inferociti* dalla licenza o dal* 
. t' entusiasmo che gV invogliava di viver liberi 
« di conquistare. 

C A P TH. 

fiijtessioni sopra gli effetti che cagionarono 
air Italia V istituzione dei feudi ed il mo^ 
• nachismo. 

15iNCHÌ non sia da negare che cotesti solle- 
T amen ti delle città italiane abbiano migliorata 
la condizione della provincia ^ non sarebbe 
però stato utile in alcun modo che esse si 
fossero trovate e libere e incivilite^ e padrona 
ciascuna del suo distretto due secoli prima ^ 
mentre non era ancor preparata^ per cosi di- 
rej la materia che dovea servire a farle gran^ 
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a e ricohe e polenti. Noi abbiamo altrore (1) 
osservato come le colonie non Tslsero pnnto 
i ripopolar le contrade d'Italia; né credo ch'es- 
se abbiano recato miglior ristoro alla popola- 
sione delle altre province. E se per avventa- 
ra qualche città , mediante i privilegi che 
col divenir colonia romana aoqnistava, creb- 
be per qualche tempo di abitatori^ questo ar- 
▼enne con pregiudizio e con desolasione d'altrs 
terre vicine. Or quello che né la sapiensadel 
•enatOj né la potensa del popolo romano^ né 
la sollecitudine che di ciò si presero tutti i 
buoni imperadori da Augusto fino a Costan* 
tinOj non poterono ottenere^ cioè di ripopolare 
1* Itali a 5 fecelo naturalmente per un ceri' ordi- 
ne di snperior provvidenza il governo fendale . 
de* secoli che noi chiamiamo barbarici.' e le 
spedizioni de' popoli oltremontaui sotto i re 
francesi e tedeschi recarono forse all' uni- 
Tersale d'Italia altrettanto di bene quanto le 
conquiste de' Persiani^ de' Macedoni 3 de' Ro- 
mani , degli Arabi e de' Turchi fecero di ma- 
le alle province che assoggettarono al loro inir 
perio. 

Era cosa assai naturale che tra' principi e 
baroni tedeschi che seguitarono i re nelle lo- 
ro spedizioni, i primi e più riputati^ e quelli 
specialmente eh' erano di sangue congianti col 
re medesimo^ ottenessero in governo e in feo- 



(0 Sapra y toca» ly lib. 4» cap. u 



^156 DILLI RIVOLUZIONI B* ITiLll, 

do città ò terre grandi e popolose : ma occn« 
pati i primi postì^ fu d' uopo che gli altri ba- 
roni elle vennero appresso^ e che per avven- 
tnra si trovaTano poco agiati nel paese natio^ 
^i facessero investire qnal d'nna^ qual d'una 
altra tenuta o territorio; e senza troppo badare 
o alla qualità dell' aria e del terreno ^ o alla 
mescbioita de' villaggi dove si stabilivano ^ 
purché avessero una bicocca o la sponda d'un 
fiume su cut piantar un castello ^ trovavano 
«facilmente ogni cosa in acconcio de* fatti loro^ 
e quivi si fissavano con i lor propri servi e 
qne' pochi villani che si trovavano in quelle cor- 
ti o masse di beni che ottenevano in feudo. 

E perchè il celibato de* laici era sconosciu- 
to in que' tempii talmente si moltiplicarono le 
famìglie di que' signori, che i capi di fami- 
glia e ciascuno de' figliuoli dovettero pensare 
a nuovi stabilimentij o col dividere i feudi e 
•ottofcudi, o coir ottener dagl' imperadori rin- 
vestitura di qualche altra porzione dì contado, 
dove, spinti dalla necessità e dalle angustie do- 
mestiche, s'andavano a stabilire con qualche 
sumero di vassalli e di servi. Moltiplicando 
pur questi assai prestamente, conveniva cerca- 
re nuovi castelli, e nel tempo stesso far luo- 
go a nuovi forestieri che colla protezione d' na 
nuovo re anche forestiero volevano avere sta- 
tò in Italia: tantoché in termine di due o tre 
«ecoli, da Carlo Magno in poi^ quelle stesse 
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province italiane che ora sodo le più diserte 
e qaasi disperate di ristoro per V fnsalabrità 
delParia3 erano talmente piene di spessi castel- 
li popolati di centinaia d' abitatori (i) j che 
forse non sono si frequenti le ville e le case 
rastiche in molte delle ptu feconde pianure. 
Non saprei b^n dire qua! delle dne cose sia 
stata di maggior vantaggio air Italia: o la ser- 
TÌtù, che durò anche ne' tempi barbarici ^ e 
che contribuì alla moltiplicazione de' castelli e 
delle famiglie nobili^ o la frequenza di cote«^ 
sta signorie, che forse fu in parte cagione d'a- 
bolire la servitù. 

Pare da un canto che sarebbe stato dilli* 
Cile il condurre uomini liberi ( in tempo mas<* 
eimamente che V agricoltnra era stimata eser« 
cizio abbietto ed ignobile ) ad abitare e colti- 
Tare que' luoghi infelici e deserti ; e però tor- 
nava in acconcio al bisogno della .provincia 
che i signori de' feudi avessero X) trovassero 
nelle terre di cui erano inveliti una schiatta 
d' uomini avvezzati al gìogo^ ed obbligati ad ' 
eseguire i voleri del padrone^ e sopportare ogni 
asprezza e ogni fatica più grave. Dall' altro 
cantOj cresciuti i diversi dominj ^ e restando 
dilficile a' padroni T impedire la fuga de' loro 



(1^ L'era Sitissimo signor dottor Targioni TozzetCi 
ne*saoi Viaggi ci dà notizia d' innumerabili castelli 
die erano in varie parti della Toscana f ridotti orA 
ad ana trista ed onida solttudiae. 
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tetri, faron costretti di trattarli eoa pi& tuna* 
nità a fidb d' affezionarseli; massimamente da 
ohe la libertà delle persone particolari trovò 
appoggio e sostegno nella libertà de*comaai j 
i quali se prendevano le armi per abbassare 
la potenza de' fendatarj ^ e obbligarli a pren- 
der casa dentro il cerchio delle loro città per 
anmentame la popolazione^ molto più è cre- 
dibile che procorassero d'indebolire e di ab- 
bassar quo' signori^ ed accrescere le proprie 
forze col dare facile asilo e libertà a' servi fag« 
gitivi . . 

Del restOj siccome fa la salate e lo scampo 
ti' Italia che i baroni di Germania^ i quali 
Tollero fermarsi in Italia^ o i discendenti loro 
abbiano piuttosto cercato d' essere investiti 
di terre e di castelli^ che di stabilirsi in città^ 
ricevendo come beni allodiali le stesse canv- 
pagne che ricevettero in fèndi, cosi fa ancora 
gran ventura per questa provincia che 1' aa- 
lorità imperiale^ per cai^ mentre ritenne qual- 
che vigore, fu più facile ai signori de' feudi 
impedire la diserzione de' loro uomini e difen- 
der le lor terre, cadesse e s' indebolisse a po- 
co a pecoj e che la servitù cominciasse a ce^ 
sare allorché cominciò ad essere meno necest 
saria od inutile. 

E' cosa per infiniti esempi indubitabile che 
le famiglie abituate in città non mai o difficil- 
mente, e per una lunga serie di* disgrazie, o 
per qualche raro incontro di circostanze pa» 
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taoo ad abiure e coUiva? le campagne; dove» 
che niana cosa è pia facile e più cernane 
che ^dai villaggi e dalle . campagne passare a 
domiciliarsi in città . S' aggiunga che nelle 
grandi città le generazioni degli nomini mol- 
tiplicano con pìÀ stento ^ anai decrescono na- 
taralmente, perchè da esse è inseparabile la 
poltroneria^ la mollezsa 5 la corruzione della 
gioventù, e V efTemminatezsa, tntli ostacoli al- 
l' accrescimento della popolazione (1). Ma 
quando pare trovate si fossero le città cresciu- 
te in modo da poterle diramare per le cam- 
pagne e pe'laogbi deserti^ o era difficile rin- 
venire chi volesse lasciar i piaceri della città 
per andare a logorarsi ed annòjarsi in cam- 
pagna , tanto più in luoghi credati malsani; o 
la malizia de' ricchi^ secondata dalla pigrizia 
de' poveri^ avrebbe fatto passar in proprietà 



fi) Tutte le nazioni conquistatrici delle antiche 
etk abitaTano a borgate • Noi lo abbiamo ceduto 
de' Latini , de' Sanniti , de' Galli cisalpini e de'Li- 
guri ( supraf tom* 1 9 lih* 1 • cap* i^")\ \o stesso po- 
trebbe dirsi de* Galli generalmente» de' Greci nei 
tempi eroiciy e de' Germani quando inondarono le 
provioce romane • L'autore dell'opera iotitolata ' 
L*dmi des Hommes j e più brevemente^ ma cogtt 
stessi prÌDcipj , Thomas nel suo celebre Elogio 
del duca dì Sally, hanno fatto vedere quanto per- 
desse la FraiTcia per conto della popolasione e del 
valore neiravvilìmento e nella decadensa della so- 
bilta casteUaaa. 

Denina^ 90L ìli, ij) 



if^ò 91LLB niVOUrziOlfl 1>'ITALIA3 

dei primi le terre assegnate ai secoDdi^ come 
avrenne delle colonie romane sotto i primi 
eesari^ ohe diventarono possessioni mal coltivate 
de' cittadini che restarono in Romaj O3 in ogni 
modo^ avrebbe bisognato mandar le colonie 
eon gindisioso ordinej e con nn capo princi* 
pale che -avesse interesse proprio di fermarsi 
o stabilirsi spi iaogo. Ma questo o non si sep- 
pe mai immaginare nelle città incivilite e col- 
te^ o non al potè fin ora eseguire come si è 
effettuato ne' seeoli barbarici per l' istituzione 
piuttosto carnale che premeditata de' fendi. 
Che se dopo la prima istituzione d' nn nno^ 
▼e genere di dominj , ignoto agli antichi Greci 
e Romani^ le comunità d'Italia avessero avnto 
e coraggio e forze bastanti a pigliarsela con- 
tro cotesti vassalli e beneficiar} imperiali ^ egli 
> evidente che si sarebbe impedita la popo- 
lazione e la coltivazione di molti paesi dove 
le case de' signori si propagaronOj e si avreb- 
be accelerato il lusso, la oorruzìone, le guer- 
re civili^ e la decadenza delle medesime città. 
Ma non è da tacero che cotesto ristoramento 
eagionato dall' istituzione de' feudi fu oppor* 
tunamente preceduto e secondato da* monaci 
benedettini^ che propagatisi in Italia fino dai 
tempi di Carlo Magno, de' Longobardi, e dei 
re carolinghi , servirono mirabilmente a faci- 
litare il buon effetto che ^a8ccva da quella 
moltiplicazione de' fetida tarj. Da princìpio il 
fervore della pietà^ e U baoBa intenaione ohe 
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ftvtano i seguaci di s. Benedetto, di s. Ber* 
sardo^ dì 8. Bmoone^ li fece ricercare talvol- 
ta laoghi ooD pur deserti ^ per essere lontani 
dalle esteriori occasioni d' incontinenza j mai 
ancbe insalubri^ per indebolir e frenare più 
faciime nte i moti interni delle passioni. Le lo- 
ro faticbe cominciarono per lo meno a dispor 
il terreno alla coltura y e renc^er que' Inogbi 
meno selvaggi e più abitabilijL e la lon> buona 
condotta invitò i prìncipi a conceder ad essi 
nuove tenute- o sia corti con ì vassalli e servi 
che y\ erano annessi; cosicché a poco a poco 
mediante Tattenzione le la pazienza e la cari* 
tà de' monaci^ s* andava migliorando lo stato 
di Tarie regioni. E dove mancavano motivi 
più lodevoli^ ristesso amor proprio e il desi- 
ile rio di maggior ricchezza e potenza animava 
anche gli abati de' monasteri ad accrescere la 
coltura e la popolazione di quel territorio ^ 
buono o cattivo che fosse^ dove la loro par- 
licolar professione e il loro voto gli avea ob- 
bligati a fissar lor soggiorno. 

Sarebbe qui forse da far osservare che iit 
tempi di tanta barbarie ^ quando i principi e 
eignori de' castelli ^ ignoranti d'ogni arte c^ 
vile, e che altro non cercavano ohe femmine 
ed armi^ la vicinanza de' monaci ^ fra' quali 
molti sempre ne furono in ripntazione di 
gran bontà e sanMtà^ serv^ a moderarne la fe- 
rocia e correggerne la barbarie . Ninna dubi- 
ta cheli valor de' Normanni^ fondatori delre« 
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gno di Napoli, avesse del barbarie delferoee. 
Però noti fa per qae' tempi leggier compeoso * 
alla dura coadisione de'sodditi^ che Raggiero 
tónte di Sicilia tenesse stretta amicizia con a. 
Bmnoae , primo istitutore de' certosini . Fo« 
trebbesf altresì soggiognere che le case reli- 
'giose in ogni tem(K> offerissero ad ogni sorta 
di persone an ritiro comoda e onesto , e «er- 
Yissero a' regnanti altre yohe per farri ciisto« 
dire le persone sospette, torbide e sediziose ^ 
seaza procedere a* rimedj pia aspri e pia ero- 
di ; il che era ad ogni modo un certo guada- 
gno per r amanita. Oltreché noi leggiamo di 
molti e principi e vescovi, che a gindizio pro- 
prio ò d' altnii, stimati inabili al governo del- 
'Ip stato o della chiesa , si ritiravano pure nei 
monasteri a lavorare, a soriFere^ a salmeggia* 
i*e, senz* aggravio de' successori o de' sudditi. 
*Fer canto poi del!' Italia ne* tempi in cui par- 
liamo, la moltitudine delle famiglie signorili 
eresceoti di giorno in giorno rendea forse ne- 
cessario questo sfogo, non solamente per quie- 
te loro domestica, ma per benefizio della so- 
cietà in generale. £' cosa certissima che i con* 
Venti dove regni uù po' d' osservanza porgono 
-questo vantaggio all'uman genere, che sono 
quasi l'unica via di rendere o utili al pub- 
blico ( per quel poco o molto lavoro a cui 
gli obbliga r istituto ) , o certamente meno 
Uravoèe e meno dispendiose e nel vitto e nel 
ireatito le persone di certa nascita^ che an gè- 



LiBfto xi^ CAPO TU. 293 

iieral pregiudieio par cbe esima 5 vivendo nel 
inondo^ dall* obbligo di faticare, e cbe par ere* 
doBO di dover e mangiare e vestire con pi^ 
spesa cbe gli altri. Ma già è stato assai bene 
da più scrittori^ non pur fra cattolici, ma fra 
protestanti (1), dimostrato di quanto bene gli 
antichi monaci ancbe fino al secolo XII (2) 
sieno stati cagione^ non air italiane soltanto ^ 
ma a molte altre province d' Europa ; dov* è 
manifesto cbe parecchie città al presente mol- 
to raggaardevoli ebbero i lor principj da'be* 
nedeitini cbe cominciarono ad abitar e lavo* 
rare in qae' luoghi . Tuttavia non è da tacerò 
che i monaci per più secoli giovarono rnara* 
Tigliosamente all' Italia in quelle cose di cui 
pii!^ abbisognava questa provincia, e di cui fu* 
rono capaci que' secoli ne' quali fiorirono. Nel- 
r abbandono e nella desolazione generale ia 
cai giacevano incolte e sterili tante campagne, 
che per rifiorire aveano bisogno dell' opera co* 
stante e continuata, ecco i monaci basiliaui • 
benedettini destinarsi ad abitare luoghi deserti 
e coltivar colle proprie fatiche quella porzio- 
ne di terreno ohe loro era assegnata, e ani- 



fi^ Vorrebl^esi leggere singokrinente la prefaEioii 
ne che Rogerio Do^^sWorth e Guglielmo DugdaU 
premisero all' opera intitolata Monasticum Jlngìi* 
canum, Londiniy |655 et 1675^ tóm. 4 » iti fol* 

(a) Vtd. Mabillon > Fraef* in Saec. 3* Benedict/, 
5- 4 ci 5. 
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mare col loro esempio i servi e gU aominili* 
beri che li segnitavano e ^gli abitatori delle 
TÌcine contrade. Pertanto il primo vantaggio 
reale e sensibile cbe ritrassero T Italia e le 
altre province d' Europa dall' istitazione dei 
monaci^ nacque dall'ignoranza universale di 
queir età, e di più ancora da quella che i 
monaci slessi professavano nel loro principio. 
Supponghiamo che i fondatori delle prime re* 
ligioni avessero posto per fondamento della lor 
disciplina lo studio delle scienze e le occupa- 
zioni intellettuali^ come fecero tutti gli ordini 
e le riforme che s'istituirono dal 1200 in 
poi: egli è certo che laddove i primi segnaci 
di s. Benedetto^ e tutte le famiglie che di 
quello stesso ceppo uscirono 3 cisterctensi , olu- 
nia censi , premonstratesi , certosini , camaldo- 
lesij vallombrosani , e Che s* andarono volen- 
tieri a stabilire in luoghi soHngbi^ eattivi , e 
lontani dalle città • tutti questi ordini avreb- 
bero voluto, come poi fecero i francescani • 
i domenicani 3 e tutti i oberici regolari , allo- 
garsi nelle migliori terre e città, o per essere 
in più comodità di coltivare gli studi , o per 
poter giovare al prossimo co* himi della loro 
dottrina. Così sarebbe cessato tutto il vantag- 
gio temporale che l'Italia ricevette dalle fati- 
che e dalla perseveranza de* monaci ; e molte 
Taste tenute di" campi che ora nodriscono tan- 
\B miglia) a d* uomini, sarebbero forse ancor 
fggi jaiapchie 9 paludi^ albergo di fiere e dì 
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Mrpij e di ranocchi o di ro»pi. S' accrebbero 
mediante la fatica e la parstmoaia regolare^ e 
pe'nnoTi lasciti che procurava la taatità dei 
soggetti^ le ricdiesjse e i comodi del menaste* 
ro^ e ai decadde dalla primiera OMerFanxa: il 
ehe diede motivo a' laici di ripigliarsi qae' be- 
ni. Non sono da scasare in nian modo la ra- 
pacità^ lo scialacquamento degli averi de' mo- 
naci^ le violenze e le profanasioni che furono 
indegnamente commesse da molti tiranni^ • 
da van generi di masnadieri. Ma se qualche 
principe acconsentì che qualche famiglia no* 
bile a* andasse a stabilire a titolo di commen- 
da^ o in altra s\ fatta maniera^ nelle terre che 
ormai i monaci trascuravano^ o de' cui frutti 
abusavano manifestamente^ non redo in ragio- 
ne di temperai interesse qual pregiudizio no 
ricevesse la nazione^ a cui riuscì sempre utile 
quella fatica ohe i primi monaci aveano im« 
piegata a render fruttuoso un terrena incolto 
e deserto. 

' Intanto tra pe' medesimi comodi oh' ebbero 
i monaci^ e l' inevitabile necessità d' averne 
in un gran numero alcuni deboli ^ ìnfermuo« 
ci , ed inabili alle fatiche corporali e rustiche^ 
derivò che molti furono applicati a lavori pia 
leggieri e seden tarj^ come fu quello di tfjiscri* 
vere libri o codici antichi^ o preparaf la per- 
gamena necessaria a quel lavoro. Non sareb* 
be esagerazione il dire che tutto dò che ab- 
biamo di libri antichi e profani e $9,cn, ci fu 
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conservato mediante V industria • e le faticlitt 
de' mònaci: ma ad ogni modo è cosa costante 
tra gli eroditi^ che fra tanti codici manoscritti 
che si conservano nelle librerie^ appena alca* 
ni se ne trovano più antichi del secolo de- 
cimo j nel qual tempo i soli monaci erana 
quelli che aressero qualdhe cura e cognizione 
di libri s benché questo non fosse ^ non dico 
già ne' primi secoli del monj^ismo^ ma nep- 
pure ne' tempi di san Bernlrdo^ il lavoro or» 
dinario è comune de' monaci , ma solamente 
di quelli che o per desiderio di maggior per- 
fezione TÌveano più ritirati, o per debolezza di 
temperamento erano dbpensati come per pri-: 
Tilegio da altri lavori più faticosi (i). Cotale 
opera di scriver libri in alcuni monasteri di- 
Tenne col tempo V occupazione ordinaria dei 
monaci, spezialmente giovani, come di quelli 
che non aveano ancor acquistato tanto vigore 
di spirito e di divozione^ da potersi applicare 
air orazione unicamente. Questa occupazione 
mannaie generò ed accrebbe col tempo la va* 
lontà e r occasione di studiare ne' monaci. Nel 
qnal proposito piacemi di osservare come in 
que* tempi, che noi chiamiamo barbari, e da 
que' monaci ohe molti iilosofi del nostro seco- 
lo si Jjian fatto legge di sprezzare e deridere 
indistintamente, faceasi per modo di riposo ^ 



(i) Vid. MabiUoQ, Fraef. Saec* i* Dcnedi^ ebs. 
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eli fioltiero^ e per iadalgeoza ciòcche la plgrU 
zia e mollezza nòstra ri guarda come occupa- 
zione sì seria e s) grave^ che quasi non ricu* 
siamo di saperne grado e dar lode a ohi ▼' im- 
piega tatto il vigore del temperamento suo • 
la maggior parte del giorno^ dispensandone il 
rimanente all'ozio ed al sonno. E questo fa 
il secondo passo ohe fecero in Europa le let- 
tere coir ajnto de' monaci. 

Noi non troviamo menzionarsi gran fatto 
che i monaci facessero come profession pro- 
pria r educazione de'^iovani^ benché sia cer- 
to eh' essi avevano scuole pubbliche per se- 
colari e cherici in quella guisa che ancor si 
pratica nelle case de' cherici regolari in molte 
città. Io non ardirei affermarlo rispetto airi* 
talia sicuramente, benché se ne possa trar ar-* 
gemente dalla vita di I/anfranco. celebre ve» 
•covo di Cantorberiy il quale partitosi di Pa- 
via sua patria, e andato in INormandia, dova 
ai rendè monaco^ non potendo co' lavori m- 
etici di campagna guadagnarsi il pane« si die- 
de a tenere scuola pubblica di dialettica per 
sollevare,, mediante lo stipendio o qualche do- 
nativo che ricevesse dagli scolari, la povertà 
del monastero (i). Da' rimproveri che fece s. 
Pier Damiani (2) a' suoi monaci, si compren- 



' C^) ^ill« Maini!»]: • apud MabiiloD» Praef. in Saec* 
1. Benedict* — Antiq. firitaun* , et God-w de Vr««« 
sul. Angl. cit. a Cave Bist* Sai|»U ecdes» 
(^) Oputc. i3. 
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de altresì che s' applicavano alla leUeratara 
profana. E benché negli stnd) delle nnove let« 
lere e disila critica che ne forma una parte ^ 
non si vedessero si presto gli effetti, come sì 
Videro dell* ecclesiastica erudizione nelle opere 
di Pietro Lombardo, ohe profittò sicnramente 
delle fatiche de' monaci, e in quelle di Gra» 
ziano che fu monaco; e prima di loro nel so* 
prammentovato Lanfranco Pavese, e in An- 
selmo d'Aosta suo discepolo^ che io superò 
poi dr gran lunga nella riputasione di santità, 
è in celebrità di dottrina (i): ad ogni modo^ 
cosi t libri che conservarono i monaci^ come 
r intelligenza del latino che appresso loro si 
mantenne vivo, benché con qualche mescolan- 
za di barbarie j fu gran capitale ohe trovarono 
gli studiosi ; ed é facile a riconoscere ohe i 
'predetti scrittori non erano ignoranti nelle 
'scienze profane. 

Così cominciavasi a preparare la via al rin- 
novellameoto delle scienze e delle arti qnaai 
nel tempo stesso che la decadenza dell' auto- 
rità imperiale dava opportunità a' comuni di 
sollevarsi a nuova forma di civil reggimento. 



(i) Lanfrancus y quem Utiaitas in antiqaum 
sclentiae statum ab eo restìtata agnoscit magistraoij 
et Anselmus ejus disoipuluf^ ambo ^x Italia prO" 
fedi, in Beaeenai mon<uterlo florentisàìmam ere* 
xere aeademiam. Mabill. , Praef. in $aec. 6. Se- 
Hfdict. j S* if n. 5< 
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CAPO vili. 

Principi di Federico II.: sua concorrenza 
con OUone IV per l* imperio d' Italia , e 
sua grandezza: sospeUi eh^ ne prendox il 
pontefice. 

jyioRTO Filippo di SreWa, aMaisinato barba- 
ramente da un suo Tassallo, a cui avendo pro- 
messo la figlinola in isposa, gii maneò delia 
*sua parola, fa di nuovo per consentimento uni- 
Tersale de^ principi della Germania conferma- 
to nel regno Ottone IV, il quale si dispose 
incontanente a passar iu Italia, invitato mas- 
flimameute da' Milanesi cbe amavano con sin- 
goiar affezione un imperadore di casa guelfa 
per la fresca memoria de' mali patiti da quelli 
della casa di Svevia gbibellina. Ottone, ricevette 
in Milano la corona del regno, ed in Roma 
U diadema imperiale da Innocenao 111. Ma egli 
non si fu appena qualcbe mese fermato m 
Italia, che il ponte&ce ne prese gelosia, e penr 
so per tenerlo a segno, di sollevargli un emo- 
lo. Né potea .trovarne un altro più opportuoo 
ohe Federico Ruggieri re di Sicilia. Questo 
giovane principe trovavasi ancora piccol fan- 
ciullo in Iesi, allorché Arrigo VI suo padre 
.morì in Paglia. La regina Gostanza che prese 
il governo del regno a nome del figliuolo, sei 
fece condurre in Sicilia, dove passò poco quie* 
ti i primi suoi anni nelle civili discordie che 
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si leTdroDO per cagione di Gualtieri dnca ji 
Brenna^ pretendente alla saccessione di queflo 
stato j e di Marcoaldo e del papa che ne pre- 
sero Ja reggensa. Ad ogni modo Gostanza ot* 
lemie a Federico V investitura del regno da 
Innocenzo 111: ma per non tirarsi addosso peg« 
giori travagli j dovette acconsentire che se ne 
spedissero le bolle con restrizione dell' antori- 
tà che aveau goduto gli antecessori» massima- 
mente riguardo alla giurisdizione ecclesiastica 
eh' era stata concedata amplissima a Ruggieri^ 
tome è noto per le tante cose scritte sopra 
quella che chiamasi monarchia di Sicilia (i). 
Per questo dovea andare come legato pontifi- 
cio in queir isola col consenso dell' impera- 
drice regina il cardinale Ottaviano. Ma prima 
•he questo legato vi fosse giunto , Gostanza 
mori ; ed Innocenzo III ebbe ancor più libe- 
ro il campo di riformar per allora le cose di 
. Sicilia e di Puglia a modo suo , restando il 
re pupillo sotto la tutela e cura immediata 
della santa sede (2). 

Federico Ruggiero^ che tosto chiamerem Fe- 
derico II4 compiva appena l'anno duodecimo 
dell'età sua^ allorché per la morie di Filippo 
fu Ottone IV riconosciuto imperadore. Inno* 



fi) DupÌD^ Defesse de la Monarchie de Skìl^ 
A Lyon par la Société, 1780. 

(9; D'Eglv» Hiit. dell Eois de iSicUe de la mah 
cbn de France , tom. 4« 
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fieoEo, pontefice romano^ lo «avea esclaso (fal- 
la dignità imperiale^ a cai pareva ch« la iia« 
scita doFesse dargli ragion di pretendere (i). 
AdduceFasi per motivo dell* esclusione^ eh' egli 
era giovane e non ' atto al governo (2). In fa^ 
ti ne' governi elettivi la scelta di persona ina- 
bile a governare sembra avere qualche cosa 
di strano e d'assnrdo: però da che l'imperio 
avea cominciato a dipendere dall' elezione dei 
Tedeschi e dalla confermazione del papa^ non 
s' era ancor veduto alcun fanciullo portar co- 
rona imperiale. S' aggiagaeva eziandio dal 
canto del papa e degl* Italiani un' altra ragio- 
ne per tener lungi dati* imperio e dal regno 
italico Federico Ruggiero; ed era il pericolo 
di cadere in troppo stretta dipendenza^ e for» 
se in totale servitù di lui^ quand'egli avesse 
unito questo nuoro titolo di signoria al regno 
amplissimo che già possedeva di Sicilia e di 
Foglia. Ma poiché Innocenzo si fu accorto che 
Ottone IV3 ottenuta eh' egli ebbe in Roma la 
eorona imperiale^ mostrava^ qnalunque uè fos- 
se la causa j assai men di rispetto alla chiesa 
che per l' innanzi non avea fatto, cominciò a 
pensare di abbassarlo. Era Innocenzo HI pon- 
tefice di gran mente^ intraprendente e fermo ^ 
od uomo per que' tempi lettera tissimo^ e giiK 



Ci) V. Fleury, lib. 7$, cap. 33, lom. i6 , pag* 
3q*8i, ed. in 4* 

(a) Innoc* III , £p* 26 ap* Fieurj, ahi sup. 
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recoDfinUo maravìglioso; amantlsBimo della giti» 
stizia e deir onor della chiesa ^ benché pei 
pregiadizj allor ricevuti e radicati altamente 
intorno alla giurisdizione ecclesiastica ^ eccedes- 
se assai spesso nell' esercizio della su^ podestà 
e nelle sue intrapreso^ come aveva fatto Gre» 
^orio TU a cui si assomigliò grandemente. 
Diedesi dunque Innocenzo a menar trattati col 
fiorane re di Sicilia5 e rivolgere a lui la ri- 
putazione delle cose d'Italia^ a fine di con- 
trappesare l'autorità e la potenza dell' impe- 
radere. Per dar più rilievo al partito di Fe- 
derico, sia coirafTorzarlo di nuove parentele ^ 
sia coli' assicurarne la successione^ Innocenzo 
gli fece sposare la figlia del re d'Aragona^ 
chiamata Gostanza. Ottone già insospettito de- 
gli ecclesiastici e degl'Italiani dopo la barufia 
avvenuta al tempo della sua coronazione tra 
i Romani e i Tedeschi^' prese maggior motivo 
di diffidenza dal favore ogni dì più aperto che 
papa Innocenzo mostrava a Federico : per la 
qual cosa risolvette di prevenire l'ingrandimen- 
to di questo crescente emolo; e sotto pretesto 
che la Puglia appartenesse all'imperio d' Oc- 
cidente^ s' avanzò da quella parte con le sue 
truppe^ ed in brevCj non solamente degli stati 
di Puglia^ ma delle terre della chiesa romana 
occupò molta parte^ e chiuse 1' orecchio allo 
proposizioni di pace che gli furono fatte, H 
papa ricorse al solito spediente delle scomani- 
chej e molti de' priacìpi d' Alemagaa , o per 
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filooero rispetto agli ordini di sua santità^ o 
per essersi malaffetti ad Ottone;, presero volen- 
tieri questo pretesto della scomunica papal» 
per ribellarsi a lui, e cong regatìsi in BamLer- 
ga 3 trattarono di eleggere imperador de' Ro- 
mani Federico Ruggiero. Il re di Francia, Fi- 
lippo Augusto^ secondava in questo particolare 
i disegni del papa, perchè passando tra lui e 
Giovanni re d' Inghilterra nimicizia acerbissi- 
ma, sopportava di mal animo le prosperità 
d* Ottone, alleato e parente strettissimo del re 
inglese. Gontnttociò, pei dispareri de' principi 
non si conchiuse per questa volta V elezione 
di Federico; e V imperadore Gitone, intesi co- 
testi «ioti della Germania, partissi di Puglia , 
e venuto in Lombardia convocò una dieta in 
Lodi per esplorare qual fosse verso di sé 1' a- 
nimo delle città e de' principi d' Itolia nella 
civìl guerra che prevedeva imminente, e qua- 
le ajuto potesse sperarne. Trovò che i Mila- 
nesi ed alcuni altri popoli più zelanti del par- 
tito guelfo erano per tener fermo in favor suo, 
come di principe guelfo (i)-. Ma que' di Pavia, 
di Cremona e di Verona, e i marchesi d' Eate 
già erano stati prevenuti da Innocenzo III in 
favore di Federico. Fu questa la prima ed 
una delle rare occasioni, in cui la corte di 
Roma si dichiarasse del partito ghibellino 

CO Sicard. in Ghrt , et alios apud Marat. > an* 
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Fermatosi il verno nella Lombardia Ottone lY,- 
ae ne andò nella prìmavera del 1212 in Ale* 
magna per giastifìcare appresso qae' prìnci- 
pi ciò che area fatto contro il pontefice ^ e 
far vendetta di chi già b* era da lui ribellato, 
liei tempo stesso Federico sollecitato e da' Te- 
deschi snoi partigiani^ e dal pontefice di por- 
tarsi in Germania^ dove la soa presenza pò- 
tea vantaggiare assai il suo esaltamento, ven- 
ne da Sicilia a Genova, e traversato la Lom* 
bardia , superati gli osUcoli e scansate le 
gaardie che Ottone gli avea posto a tatti i 
passi, si condusse^ colla scorta specialmente dei 
marchesi d'Este e di Monferrato, in Lama- 
gna. Affidati così i principi del suo partito , 
andò in persona a trattare col re di Francia 
ìa Valcolore, e strinse lega con quella coro- 
na. Quindi le cose di Ottone, per una fiera 
sconfitta eh* egli toccò ( ah. I2l4^ ) da' Fran- 
cesi, essendo ridotto in basso stato, fu Fede- 
rico quasi da tutta la Germania riconosciuto 
sovrano. 

Fra gV imperadori pagani sarebbe stato Fe- 
derico li sicuramente de* più lodevoli ; per- 
ciocché l'ambizione e la licenza sua in fatto 
di femmine, e il poco penster che si prese 
della religione, non gli sarebbero stati impu- 
tati a gran difetto: ed io non mi maraviglio 
che certi scrittori molto indifferenti in ciò che 
riguarda la fede cristiana , lo abbiano chia- 
mato francamente un grand' eroe. La sua pò* 
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lìtica^ i ralor militare, rattività, raccorlezza^ 

la sererità negli ordiai della giustizia» unite^ 

alla lunghezza del regao ^ poteano bastare a 

stabilire ed accrescere qualunque imperio . 

Ma egli si seppe tiroppo male accomodare alle 

circostanze de* tempi , o, per dir meglio ^ le 

circostanze del secolo in cui risse non gli 

lasciarono acquistare dalle reali sue yirtù 

quella gloria cbe polca sperare (i). E benché 

sia facile il dire cb* egli in molte cose si go- 

rernasse male , non è però facile il dielermi» 

Dare qual via dovesse tenere a far meglio ; 

talmente per tutta la Germania , V Italia 3 la 

Grecia , l'Asia e l* Egitto , dov'egli ebbe che 

fare, si trovarono intrecciale le cose per le 

tante e sì varie idee e pretensioni de' popoli 3 

de' principi e de' sacerdoti. 

Non era ancor morto Ottone IV , né sca- 
duto affatto da ogni speranza di ricuperar la 
perduta maggioranza in Germania e in Italia^ 
cbe già pareva cbe la grandezza di Federico 
recasse gelosia e sospetto agi' Italiani . Inno- 
cenzo III, da cbe si vide libero dal timore di 
Ottone 3 diede facilmente luogo ai pensieri di 
prima; cioè che il regno di Puglia unito a 
quello della Lombardia, e all' imperiai dignità 
minacciasse di troppo la libertà della chiesa . 
Per calmare in parte questi timori , il papa 
4ino dal I2l5 in cui il partito di Federico rir 



CO V. Fleury , lib. ^5, 76 , 77. 
fiealua, voL UL 20 
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mase assolutamente saperiore in Germania , 
Tavea obbligato a promettere con fortissimi 
giuramenti ed in buona forma , che, qualun- 
que volta egli ottenesse la corona e il pieno 
possesso delia dignità imperiale, egli cedereb* 
be al figliuolo Arrigo, che già gli era nato 
dalla regina Costanza d'Aragona , il regno di 
Puglia e di Sicilia , con tali clausole, che il 
nuoyo re dovesse riconoscere il regno dalla 
santa fede, e dipendere solamente da lei (l) ■ 
Alorto poi Ottone nel iai8, le diffidenze e i 
sospetti e le brighe d'ambe le parti tra Fede- 
rico e i\ pontefice si fecero e più palesi e 
maggiori. Federico, raffermato più sicuramente 
ueir imperio, e presa in Roma la corona , in 
luogo dì spogliarsi de' regni di Puglia e Sici» 
lia, come aveva promesso , per investirne il 
figliuolo, in modo che fossero questi domini 
separati dall' imperio e dal regno di Lombar- 
dia, cercò, tutto all' opposto, di assicurare allo 
stesso suo figlinolo con la Sicilia e la Paglia 
la saccessione ancor dell' imperio. Perciò an** 
cbe prima di calare in Italia per l'usata ceri- 
monia -deir incoronazione, fece sue brighe per 
farlo eleggere re de' Romani, deludendo eoa 
mendicate scuse e con menzogne il ponte&ce 
Onorio III ch'aera succeduto ad Innocenzo 
III. Ma lo scoglio principale dove si venne a 
rompere la concordia tra Federico «d Onorio, 



(i) GotCo£rJd. mona*, in Cbron» «d «■• iai9« 
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nàscerà dalle cose d' Oriente, scandafo e ro- 
vina di tutta la cristianità per questi secoli di 
pietà male ordinata . Se per tante prove che 
«bbiamo dalle storie e dagli altri libri ohe ci 
tono rimasti del secolo decimoterzo non fosse 
manifesto che i papi desideravano sincera- 
mente la liberazione della Palestina dal domi* 
nio degl' infedeli^ si potrebbe a baona ragione 
sospettare che Onorio III sollecitasse si forte 
Tìmperadore alla guerra di Terra Santa per 
distrarne in altre parti le forze^ e allontanarlo 
dalla Romagna . Ma Federico dal canto suo j 
che che stimasse deir intenzione di Onorio sa 
questo affare, ebbe sempre Tanimo alien issimo 
da quelle pietose guerre ; ed ingannando eoa 
replicati e falsi giuramenti per molti anni il 
ponteficej differiva d'anno in anno il suo pas- 
saggio in Levante ^ benché però non trascu^ 
rasse V occasione che gli si presentò di pro- 
cacciarsi tìtoli e ragioni di signoria per quelle 
parti. Perciocché, rimasto vedovo di Costanza 
d'Aragona^ sposò (aiv. 1226) a sollecitazione 
dello stesso Onorio^ che con questo si credette 
d'animar Federico vie maggiormente alla spe- 
dizione di Terra Santa ^ lolanta iigliuola di 
Giovanni di Brenna^ re di Gerusalemme ; e 
non si fa appena effettuato il matrimonio ^ 
ch'egli obbligò per forza il suocero a ceder- 
gli il governo del regno ^ e fecesi da' vassalli 
giurar fedeltà. Frattanto le cure principali di 
Federico erano volte al dominio d'Italia. Nel 
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1220 avea ben egli ottenato da papa Onorio 
la corona imperiale in s. Pietro insieme ooa 
la moglie Costanza ; e da Roma^ dove diede 
alcnni ordini a richiesta e in faror del pon* 
tefice, passato in Puglia, ri era stato ricevuto 
ed obbedito senza eccezione. Ma in Lombar» 
dia troppo era lontano da qnell* assoluta aa« 
torità e signoria eh' egli ambirà fòrtemente .• 
Passati erano già parecchi anni dalla sna co« 
fonazione in Germania^ e dalla morte di Ot- 
tone IVj quand'egli non arerà ancor potot» 
uè indnrre con persuasioni, né sforzar con 
minacce i Milanesi a dargli la corona di ferro,' 
e chiamarlo re d'Italia . Le altre città per la 
più parte gli erano anche contrarie; perche 
conoscendo dall'esempio de' Siciliani e Pugliesi 
le maniere dispotiche e il fiero governo di 
ini , temevano di dover provare simile tratta- 
mento y per poco che gli si lasciasse metter 
mano nelle cose loro . Nondimeno tenean per 
lui Modena, Reggio, Asti, Pavia, Parma e Cre- 
mona, p^r le particolari loro gare e discordie 
oon altre repubbliche, e il conte di Sa voja^ 
e il marchese di Monferrato. Crescendo^ frat- 
tanto il timore della sua venuta, cominciossi 
a trattare di rinnovar la lega formata molti 
anni addietro contra Tavolo di lui Federico F: 
Scrivono alcuni che Onorio 111 fu autore e 
promotore dì questa le^a ( » ) • *^ certo è bene 

(i) Goi^ndM moaaie. in Chroiu «d an* i»aS* 
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iht n pontefice ^ anoorchè avesse iocoronato 
l'imperadore, e fossero passati tra loro matai 
uf&z) d'amistà^ non tardò gnari a cercar modi 
d'attraversarlo ; e diede facile rifugio appresso 
di sé a molti de'baroDÌ pugliesi travagliati da 
Federico. Come ohe sia^ nel i225 la lega dei 
Lombardi fa rinnovata e sottoscritta per loro 
rispettivi rettori e deputati dalle città di Milano^ 
Bologna^ Brescia^ Mantova^ Vercelli^ Alessandria^ 
Faenza^ ViceDza3 Padova^ Trevigi^ e^ secondo 
il Sigonioj Torino (i). L'istrumeiito di que- 
sta lega lasciava facoltà alle altre repubbliche 
e a' principi di Lombardia d'accostarvisi sotto 
la stessa condizione a cui s'erano obbligate le 
prime : e però anche il marchese di Monfer* 
rato e il conte dìBiandrà^ le città di Crema 
e Ferrara vi entrarono poco dopo; e niuno 
si credette per qnesto di violare la fedeltà do- 
vuta airimperadore ^ da che per coneessione 
di Federico I^ confermata poi da Ottone IV 
e dallo stesso F ederico ( siccome nella prefa» 
zione dell' atto di confederazione fa espresso ) 
era libero a ciascuno de' suddetti principi e 
popoli di far simili leghe per comune difesa 
e sicnrezza. Asti , Pavia , Parma ^ Cremona^ 
Modena e Reggio perseverarono nelF amicizia 
e nella divozione di Federico, il quale veden- 
do che con sì pochi alleati ^ e con le sole. 



0) %ou.| UL« 17^ am iaa5-a6 «^i* Gorìoipsrtf 
J39 p. .io5» 
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forze che gli restayano allora io Italia 3 noa 
poteva far cosa cbc gli giovasse^ cercò di ri- 
mettersi nella grazia del pontefice Onorio; e 
gli fece anche intendere che lo avrebbe ac- 
cettato volentieri per arbitro delle «ne diffe- 
renze con le città di Lombardia (i). Il com- 
promesso fa risolato; e tanto le citta della le- 
ga, quanto V imperadore mandarono a Roma 
loro ambasciadori per questo fatto . Onorio 
dettò le condizioni della pace y per cui s'ob- 
bligava r imperadore a perdonare ogni offesa^ 
e rendere la sua grazia ai collegati contro di 
Inij com'egli fece con un suo diploma che 
tuttavia A conserva ; ed obbligayansi d' altro 
«auto le città lombarde a fornirlo dì certo na« 
mero d'armati per l'impresa di Terra San- 
ta (?). Sopravvisse poche settimane a questa 
opera Onorio III ; e Gregorio IX che gli suc« 
cedette ( aw. 1227 ), mostrò di volerla com- 
pire e raffermare : ma, per qual che si fbsstf 
o malizia d'uomini o ordine di superior de- 
$iiao^ gli riuscì appunto di fare U contrario. 



(1) Vid. Riccard a s. German*; in Glir. an i32fU 
(a) Ap. Maraty Amiq. lotdi aeviy Oisiert., 4^ • 
et am» a 237* 
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Federico Ily costretto dal pontefice^ passa m 
Levante * suo repentino ritomo : sue nuove 
guerre e trattati col papa e colle città lom* 
barde ^ e suo fne. 

Feuvrico o che non trorasse pi& pretesti di 
indugio^ o perchè 9Ì fosse realmente disposto 
al passaggio, area gtà cbngregati in Brindisi i 
crociati di diverte nazioni che dovca con- 
darre in Levante . Ma la partenza ne fa so- 
spesa per la mortalità che assaltò queir esep« 
cito, e per la malattia o vera o finta dell' im- 
peradore medesimo . Gregorio, attribuendo a 
doppiezza e cattività di lai solo queste cagioni 
di ritardo, passò precipitosamente a' rimedi 
violenti , fulminando scomunica contro V im- 
peradore come contro a recidivo mancator di 
lede alle giurate promesse. Questo atto troppo 
affrettalo del papa rimenò peggiore scom- 
piglio di prima in tutta Italia . Non valsero 
le difese che civilmente fece far Federico 
da* suoi ministri mandati per ciò in Roma ; 
perchè il potenfice che diffidava di tutto 
quello che diceva e prometteva il poco re- 
ligioso prinoipe , rinnovò la jBComunica ful- 
minata, e la rendè pubblica con sue lettera 
per tutte le parti del mondo cristiano . Né 
Federico si tacqae ; ma anch' egli fece spar- 
gere perle corti de* prbcipi cristiani sorittnr* 



5l2 DSLLX BIVOLUZIOiri D* ITALIA^ 

piene d' invettiw contro il proceder del papa^ 
e in difesa .della sua propria condotta. Di qci 
presero naoro calore i dae partici ; l'ano di 
quelli che soateneraa la diiesa^ l'^ttro che te- 
Bea per V imperadore ; ai quali partiti già per 
le precedenti discordie il cemune lingnag^o 
area dato nome di Guelfi e Ghibellini-, che 
molti s'immaginarono esser venuti in. Italia 
solamente a questi tempi di Federico IL Fre« 
valse in qae' torbidi Tautorità del pontefice; e 
Federico si vide finalmente astretto di 4>assar 
in Levante a far la guerra pe'eristiani contro 
Gorradino soldano d* Egitto . Ma quello ohe 
non può far a meno di non. recar maraviglia 
ò il vedere cl|e mentre Federico per obbedire 
al pontefice si travagliav,^ in Oriente a. onore 
di Dio e delia repubblica cristiana ( giacché 
in fatti r imperadore fu oostretto dal pontefice 
di dar questo titolo alle sue spedizioni )j Gre- 
gorio 1X3 oltre alle traversie che gli sollevò 
in Levante , gli fece ancora aspra guerra in 
Italia per mezzo di quello stesso Giovanni di 
Brenna re di Gerusalemme , di cui avea Fe- 
derico sposata la figlia^ e che avea perciò ri« 
Dunciate le sue pretensioni sopra il regno* di 
Sicilia (1). Questo infelice principe^ spogliato 
già dall' ingrato e crudel genero di ciò che 
non gli avean potuto togliere i Saraceni ^ era 
stato fatto goyernatore d'una buona parte 



(0 Tid» Qichardi a s« Germ. ^ ant ia3et 
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iaìle terre del papa y perchè potesse cosi ▼!• 
vere in falche stato . Armato pertanto delle 
forze di santa' cbiesa^ oon raggitmta di qual- 
che soocórso straniero, assaltò gagliardamente 
la Paglia e gli altri stati posseduti di qaa del 
Faro da Federii^o^ contro il quale, perchè non 
s'era ancor fatto prosoiogliere dalla scomuni* 
fssty area il pontefice^ non altrimenti ohe eoo- 
Irò gV infedeli dell'Asia e dell' Egitto, bandita 
la oroce. Mosso da questo arriso V imperado- 
re^ %' affrettò di compor le cose di Terra Sant^ 
tolto le migliori condizioni cbe potè col sol- 
dano d' Egitto ,* e coronatosi in singoiar guisa 
òtL sé stesso re di Gerusalemme nel yisitar 
ohe feoe ii santo sepolcro (i)« navigò in Ita^ 
lia, dofOi soa vi.lvrdn rimproveri che non gli 
faoesso il- ponteice per la pace cónclosa cogli 
infedeli^, e per lo tuo prematuro ri tomo dal- 
l' Oriente. Ad ogni modo y' perchè Federico , 
oltre alle truppe ricondotte dà Terra San.ta« 
ebbe in breve armati i Saraceni che. pochi 
anni prima area stabiliti in Nocera per aver 
questo sicuro rinforzo contro gli attentati dei 
«noi nemici, e spezialmente del papa Grego- 
rio, il quale d'altra parte era a mal partito 
co' suoi Romani , dovette questi piegarsi alla 
clemenza, e trattar (iiv. i23o ) d'acconlo oon 
lui. Mediatori di questa pace, e pieni potenziar; 



(i) Vì<!» Lettera d«l patriarca Giroldi a papa 
Greg. IX, «p* Rinaldi , an« iaa8« 
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ad ano stesso tempo dell' imperadore furono 
i duchi d'Austria e di MoraWa^ gli arcivescovi 
di Sald>argo e di Reggio in Calabria ^ eoa 
Ermanno gran maestro dell' ordine teutonico. 
Convennero costoro in s. Germano^ dove per 
parte del pontefice erano dae cardinali legati. 
Dispotaadosi quivi di varj articoli ^ piìi volte 
andarono e mandarono t ministri delle due 
eorti a prender ordini ed istruzioni da' lor pai* 
droni. Finalmente si conohiuse l'accordo dopo 
tei mesi di negosiato; e il papa ricevette 
quindi con molta magnificenza l' imperadora 
in Anagni , dove poiché le accoglienze j più 
liete in apparenza che in fostanxa sincere ^ 
Inron compite , si trattò tra lor due degli a& 
fari occorrenti ^ intervenendo solamente per 
arbitro » testimonio il suddetto gran maestro 
Ermanno. La pai^e che qui si conchiuse, non 
ebbe a durar lungo tempo., non adempiendone 
Federico le condizioni , fra le qnaii una era 
eh' egli dovesse pagar certa somma di danaro 
al pontefice ( alcuni scrivono oentorentimila 
scudi 3 altri centoventimila once d* oro ) per 
rifarlo delle spese della passata guerra . E 
benché questo intervallo di pace potesse dar 
occasione al pontefice di trattar da comune 
amico qualche nuovo accomodamento tra Vini'* 
peradore e i Lombardi , nondimeno il timore 
ohe tutti aveano della poca fede e sincerità 
dell' imperadore ^ li fece andar sempre molto 
a rilento sell' accettare la condisioni cja» pot 
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A loi parte si proponevano: perciò altro eC* 
ktto non ebbero i negoziati e gii nffizj del 
papa, che d'aver alquanto sospese le ostilità 
fra i dne partiti .■ Federico Tivamente irritata 
dal veder i Lombardi disprezzar sk altamente 
l'autorità saa , andava studiando ogni via di 
ridarli airobbedienza ^ e fame vendetta . Ma 
le forze de' Lombardi erano tali./cbe non so« 
lamente potean resistere agli assalti dell'ini* 
peradore, ma se il papa non avesse avato bi- 
sogno dell'armi e dell'appoggio imperiale per 
sostenersi contro le ribellioni oontinne dei 
suoi Romani e d' altre città del dominio eo* 
elesiastico^ sicché avesse potato entrar franca- 
mente nella confederazione de' Lombardi 3 ed 
operar con loro d'accordo , forse che 1* impo- 
radere stesso rimaneva oppresso affatto dagli 
Italiani. Le città che per timore di Federico 
aveano dopo il i2%5 rinnovata e pia volte 
rlconfermaJta la iega^ bastavano a far fronte a 
quante forze egli potesse adunar da' suoi stati 
e da alcnne comnnità sue fedeli. La potenza 
de* Milanesi poteva a questi tempi mettersi 
sola in bilancio con le forze del regno di Pu- 
glia (1). Armavansi da quel comune settemila 
cavalli di milizia ordinaria 3 oltre alle altro 
istituzioni militari che non è qui luogo di ri- 
ferire (2). Benché le città a lui vicine^ come 



Ct) Annal. Medio!., tom« i6« Rt I. > et ad an^ 
|a3a. 
(9} Celio > Storia di Milano 1 pari, a ^ pag* aaa* 
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Piacenza^ Farma^ Novara^ Veroelli, Alesfan» 
clria, fossero ( in. i23o) al pardi Milano in- 
fUipendenti^ pnre i Milanesi come pia potenti 
e principali disponeTano a loro voglia delle 
forze delle città loro amiche, che si contavano 
più di Tenti, e portarono V armi Tittoriose fin 
presso air estrema parte del Piemonte contro 
Tommaso conte di Savoia, che fu sempre sta- 
bile nella divozione verso l'imperadore, e da 
eni fa costituito legato in Italia nel 1226 (1). 
Né tralasciarono i Milanesi, per abbassare 
a più potere 1* odiato impéradore ^ di ricop* 
rere a mezzi iniqui nel vero e detestabili, ma 
per gli erronei pregindizj di quel secolo aa« 
torizzati par troppo dà chi dovea condannar<- 
U; ^oè di sollevare, o secondar per lo meno 
•d assistere i figlinoli ribelli al proprio padre- 
Arrigo, primogenito di /Federico II, entrato in 
gelosia del minor fratello Corrado^ oh' egli ve^ 
dea con notabile parzialità favorito dal genito* 
re, diede orecchio alle sollecitazioni de'Lomi^ 
bardi, che certamente doveano aver loro spia 



CO In odio di questo principe del p|irtito tmpe» 
riale, e per appoggiar le doglianze e le aollevaiiosì 
di alcune terre del suo dooiÌDÌo, fondarono i Mila- 
nesi il Pizzo Sì Cuneo» e diedero così principio ad 
nna cLnà che fa poi tra le piazfe d'arme della 
rcal casa di SaToja cosi famosa: Oaffar AnnaU , 
Uh. 6» R, /. , Ioni. 6 5 CI Annoia JiÌ^dv9l% , ^ap* 
I. £• /• , tom, i6, pag, 64 1« 
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e lor commessarj ia GermaDÌa; e Tenuto a 
Milano^ strìnse lega eoa qnella repubblica con- 
tro di Federico suo padre (l). Scrivono alco' 
ni che Gregorio IX ebbe parte in questa 
ooogiura^ forse perchè il pontefice, benché, 
mantenesse amicisia apparente con Federico, 
poco si fidava d' un principe, di cui V irreli* 
gione e la perfidia erano manifeste per tante 
prore. Ma poco mancò che questa ribellione 
de] figlinolo, in yece di rorinar le cose di Fe« 
derico, non gli fosse cagione di quella sovra-- 
na grandezza 3 e del conquisto d* Italia che 
avea fino allora bramato e. macchinato indar« 
no. Astretto da questi rumori di ribellione eh» 
gli vennero e di Lombardia e di Germania « 
dove Arrigo avea anche trovati seguaci, ac- 
eorse prestamente a farvi riparo ; e da Rimi* 
I1I5 traversato il golfo, andò ad ÀqcHleja, e 
di là in Lamagna , dove trovò da* suoi vas- 
salli acceglienze maggiori che non avea spe- 
rato in quelle turbolenze. Sconcertato il figlio 
ribelle da questa fedeltà de' principi tedeschi 
Terso il suo padre, prese il salutar partito di 
gettarsegli a' piedi, e implorarne clemenza e 
perdono. Cosi stabilita in quel regno la su- 
bordinazione, attese Federico a rifarsi di buo* 
ne truppe per tornar in Italia, pieno tuttavia 
di sdegnò, spezialmente contro i Milanesi. Sol- 
fi) Àansl. ]\Iedliol. t tom« 16 y «t Galvan. FIam«« 
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lecìtaraalo aucor fortemente i 6uoi alTesionatt 
gbibelHni 3 i quali senza V ajato de' Tedeschi 
mal poteano resistere alle forze maggiori del 
nartito guelfo 3 partito allor dominante per oa- 
gion della lega lombarda che tutta era guel« 
fa. Àdoperossi nuovamente il pontefice a tro* 
▼ar qaalcbe via d' accordo fra i due partili. 
Ma Cesare limitò fra si breve spazio il tem- 
po^ pendente il quale voleva che si terminas- 
se il negozio che Gregorio , dopo aver in Pe- 
rugia trattato coi deputati, lasciò le cose nel* 
lo stato di prima, non essendosi potute con* 
durre le repubbliche collegate a quelle condì- 
eioni che Federico voleva. Dall' altro canto 
neppure il pontefice, che per mezzo de' frati 
predicatori avea gran parte in tutte le deliba* 
razioni popolari delle città italiane, non avreb- 
be avuto animo di costringerle a pura e sem* 
plice obbedienza. Perciocché egli è assai cer- 
to cbe soggiogata per forza e sommessa in 
qualunque modo la Lombardia a' voleri di Ce- 
sare, questi non avrebbe tardato a spogliare 
la chiesa d' ogni dominio temporale (1). Per 
la qual cosa altro non potendo il papa, vietò 
strettamente all' imperadore di non far guerra 
alle città lombarde , alBnchè non ne patisse 
danno la cristiana repubblica nelle cose di 
Terra Santa. Federico poco di tali divieti cu- 
randosi, se ne venne di Germania con buon 



(•} Yid. Muratori 9 so. ta36 init* 
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nomerò di truppe a piedi^ e forse tremila ca- 
valli, eoo aaiiao di unirsi a' Pavesi che segre* 
tamenle teneano per lui. Ma iravertatogli il 
cammino da* Milanesi, fu poco appresso QO- 
slretto di ripassare in Lamagna, parte per ri^ 
trame maggiori for;^, parte per reprimere il 
duca d' Austria che si era ribellato. Speditosi 
felicemente di questa guerra colla presa di 
Vienna, capitale già allora di quel ducato, con-^ 
vooò in quella città i principi elettori, fra i 
quali si contavano ancora quattro ecclesiastici 
e due secolari, che poi rimasero esclusi dal 
collegio elettorale; e fece eleggere a re de'Ro- 
mani Corrado secondogenito (1). Gonfio dei 
prosperi successi delle cose d' Austria, fece 
sciogliere il congresso che per trattare il non 



(1) Francesco Pipio» , nel Uh. 3 cap. a «Iella sua 
cronica rapporta a disteso ratio di questa elezioae, 
in cui si legge : Quum igitur tios Sigifrldus Ma" 
guntinensis, Theodoricus Treuertnsis, et Berardui 
Colomensi^ archiepiscopi', Gerbetus Bamhergea» 
si»j Sigifrldus Ratisponensis imperialis aulae can« 
cellarius, Frisingensis et Patat^iensis episcopii 
Otto PaluUnus comes Rheni ^ tlux Bavariae ^^ 
p^eneeslaus rex Bokemiae , Heuricus lautgravius 
T'/iuringiae, et B» dux Carinthiae princepss qui 
circa haec Romani senatoris locum accepimus , 
/ gai paires et imperii lumina reputamur . • . una» 
nìmiier vota nostra eontulimus in Conradum ••• 
eligentcà ipsum in Romanum regem et in futurum 
imperatorem» 1 B.» !• , tom. 9 p pag» 676 ••77. 
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mai fermato accordo con i Lom bardi sì teiì«« 
Ta in Mantova, e riprese con pii[ rigore di 
prima la guerra d' Italia . 

In pi& di Tent' anni che già ce «^tava di re- 
gno Federico U, ì Milanesi e gli altri popoli 
loro alleati non %' erano aiicora redati sì prée* 
to al giogo come essi furono questa volta. 
Federico, unito insieme un esercito di dvL^ 
mila caraili tedeschi 5 e di settemila saraceni 
che fece venir da Nocera, assaltò con tanto ar- 
dore i Milanesi^ che ne riportò piena TÌttoriaj 
sicché afflitti e costernati per tale sconfitta, chie- 
sero pace al vittorioso imperadore. Ma avendo 
da lai riportate risposte piene di fierezza e di 
tuperhia, risolvettero di voler piuttosto perir 
comhattendo, che rimettersi alla mercede di sì 
cradele e implacabile avversario. Federico riso- 
luto di soggiogarli ad ogni modo, tornò in Ger^ 
mania a far nuove genti, e ricevette nel tem- 
po stesso ootibil soccorso di danaro con due- 
cento scelti cavalieri del re d' Inghilterra. Per 
r altra parte anche i Milanesi ricevettero va- 
lidi ajnti da' collegati, e i soli Piacentini man- 
darono in soccorso di quella repubblica mille 
«favalli. Fu di notabil vantaggio a' Milanesi un 
accidente che da principio dovette contarsi 
eome grave onta ed infortunio. Aveano essi 
nella passata rotta lasciato prigione in mano 
degr imperiali il lor podestà Pietro TiepolOj 
figliuolo del doge di Venezia. Costui condotto 
in Puglia era stato per ordine di Federico 
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messo a morte. Per la quale barbane irritali 
fieramente i Veneaiani che erano stati come 
neatrali fino allora^ uniti ai collegati lombar- 
di dichtararon la guerra all' imperadore; e lo 
•tesso fecero dopo qualche contrasto i Geno- 
Teei (an. 1238-39)^ acquali T imperadore 
per due fiate a^ea mandati suoi ambasciadori 
per tirarli al suo partito. Gregorio IX^ che 
ancor reggeva la chiesa y occultò in questa 
occasione V inclinasion sua; ma entrò poco 
poi anch' egli apertamente in lega co' Vene- 
siani, colle città confederate di Lombardia • 
co' Genovesi. Ma l'armi più consuete de' pon- 
tefici erano le scomuniche; perciò Gregorio^ 
dopo aver con replicate lettere e ammonizio- 
ni invano sollecitato Federico che si dovesse 
ammendare^ fulminò contro lui la scomunica 
con una solenne bolla^ e tutto si diede a dif- 
iiamarlo per lo mondo cristiano ^ e a renderlo 
odioso. Lo dichiarò scaduto dall'imperio» as- 
•olvè i sudditi dal giuramento^ e si maneggiò 
oon sommo calore da tutte partt^ a fine di su- 
scitargli qualche potente rivale ohe al terrore 
delle scomuniche unisse le ibrse più elficaet 
dell' armi per isbalzarlo dal irono. Fra gli al- 
tri prìncipi che gli si presentarono all' animo 
uno fu Roberto fratello del ;Te di Francia 
Luigi IX. Questo non meno prudente che san* 
to re^ di cui vorrei pure che il mio argo- 
zne. to wà desse luogo di parlar più a lun^o» 
ìateso r invito e Y oHerta che gli faceva il pa- 
Denina^ vai. IIL 2\ 
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pa dcir Imperiai corona, congregò a consi- 
glio i principali del suo regno, e pose que- 
sta cosa in deliberazione , non rolendo che 
un suo fratello a' impaociasse temerariamente 
in ù st^abroBO affare. Non che i baroni eprin- 
eipi francesi acconsentissero a tal novità, 
ma essi se ne mostrarono altamente scandalez- 
aati, e proruppero in gravi qaerele contro 
del pontefice, che sì fuor .di ragione volesse 
commetter guerra tra potentati cristiani . Né 
mancarono i consiglieri del re Luigi di far 
riflettere che quando il papa avesse coi brac- 
cio de' Francesi abbattuto la potenza di Fé- 
derico^ avrebbe poi facilmente messo il piede 
tul collo agli altri principi (i). Federico dal 
canto suo non lasciò indietro cosa alcuna per 
giustificarsi, spargendo per tutte le corti dei 
principi europei uno scritto che fece stendere 
dal suo famoso Pietro delle Vigoe (2). Da que- 
ato stesso suo cancelliere, in un parlamento 
bhe tenne in Padova, fece con lunga diceria 
espor sue discolpe, e le ragioni per cui preten- 
deva essere di niun valore la censura che gli 
era posta. E per vendicarsi del papa e fargli 
onta e dispetto, perseguitò quanto seppe e po- 
tè i frati domenicani e i francescani , e gene- 
ralo^ente tutti gli ecclesiastici, cacciando gli 

(i) Matlh. Paris, ap. Daniel ; et Flcoiy , lib. 
$1 ^ n. 36« (a) Vid. Einald. Anusl. eccks. 
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«ni in esilio^ ad altri Tietando il posBes- 
so de' lor benefizi ^ e mettendo taglie gra- 
TisBÌme alle chiese. Frattanto in Lombardia 
il partito e le forse di Federico starano, per 
cosi dire, in bilancia con quelle de* suoi ne- 
mici; perciocché egli vi ayea alcuni ferridi 
aderenti, come Eccelino despoto di Verona e 
di Padova . Fra le città libere alcune gli 
erano amiche^ altre apertamente nemiche^ e 
molte stavano ondeggiando fra V uno e V al- 
tro partito. Nella Toscana» dove Federico si 
portò dopo aver soggiornato alcun tempo ia 
Padova, il partito ghibellino in questo tempo 
per suoi maneggi acquistò vantaggio e supe- 
riorità sopra i guelfi . Quello che parve assai 
strano, nella Romagna peggio vi stava la par* 
te ecclesiastica che V imperiale o ghibellina; 
perchè i Romani ribelli al pontefice se la in- 
tendevano^ con Federico, e Viterbo, protetta fia 
allora tanto generosamente da' papi, si ribellò, 
anche alla chiesa : talché Gregorio IX già si 
-vedea assediato in Roma dalla gente di Fede- 
rico, e non. aveva dentro le mura chi pren- 
desse r armi in favor suo, se non che si av- 
TÌsò opportunamente di ricorrere all' efficaca 
patrocinio della religione. Tratte fuori deUa 
famosa tomba le reliquie de' santi apostoli ^ 
e portatele riverentemente a processione per 
città, qnaù volesse mestare che altronde noa 
^lì restasse da sperar soccorso nelh presenti 
ao^ostie^ mosse con questo difoto spettacoli 
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e provocò i Romani alla difesa. Federico clie 
M crederà d'entrar in Roma ( an . 124^1 ) sen- 
fendo come qne' cittadini si erano armati a 
contrastargli V ingresso, si roltò altroire, e an- 
dò porre 1' assedio a Faensa, che dopo molti 
mesi si arrèndo a patti. Questa perdita di 
Faenza fu accompagnata da un'altra sciagura 
del partito pontificio. Gregorio IX avea inti« 
maio on generale concilio da tenersi in Roma; 
e già molti cardinali ed altri prelati, da rarj 
paesi d' oltremonti venati a Genova , ed im- 
barcatisi sopra le galee di qnella repubblica , 
&cean vela verso Civitavecchia , quando la 
tqnadra che li condnceva, per bestialità del- 
l' ammiraglio ubbriaco azzniTatasi con quella 
de' Pisani e Siciliani che d* ordine dell' impe- 
radore l'aspettavano, furono tutti presi, e con- 
dotti nel regno in dure carceri. Questo fatto 
fornì d'infiammare Gregorio contro l'impera* 
dorè, nò mai più volle sentir parlare di pace 
nò d' accordo con Ini, quantunque il principe 
Hiecardo fratello del re d'Inghilterra andasse 
personalmente in Roma a trattarne, e ne lo 
apllecitasse fortemente. Allora Federico, o aves- 
se egli davvero e sinceramente cercato di pa- 
cificarsi colla chiesa , o solamente ne facesse 
sembiante, credette di aver giusto titolo d* ò- 
perare a forza aperta contro del papa , e gli 
ebbe prestamente occupato Narni, Terni , ed 
altre città di quella parte. Nel tempo stesso 
tin cardinal Colonna^ personaggio d'alto affare 
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nella città di Roma,, si ribellò al pontefice^ é 
09D gran seguito de' saoi dipendenti passò nel 
partito di Federico. La qnal ribellione trafisse 
sì fattamente V animo di Gregorio^ che ^ uni- 
tasi questa alle altre sue doglie^ fini di vivere* 
Né la morte di questo pontefice punto giovò 
a terminare le dissensioni tra la chiesa e V im- 
perioj e sedar le guerre d* Italia. Celestino IV^ 
che fu creato (an. i24l ) in suo luogo^ sedei* 
te pochi giorni; e prima ohe si potessero rith 
' nire i cardinali per V elezione di un altro j 
passò più d'un anno. Se ciò procedesse daW 
r ambizione de' cardinali discordanti tra loro^ 
o dai maneggi e dalle riolenze di Federica ^ 
non si potrebbe affermar con certezza. Ma ben 
è certo che intanto Federico riteneva tuttavia 
ristretti in diverse carceri molti di quelli che 
dovevano intervenire all'elezione. Finalmente 
diede egli libertà a que'pochi che sopravvis- 
sero agli stenti e ai disagi della prigione; e fu 
creato papa col nome d' Innocenzo IV il ca'r* 
dinal Sinibaldo del Fiesco3 Genovese^ stato fi- 
no a quel tempo molto amico di Federico; il 
che diede occasione ad un bel detto dell'ima 
peradore^ che passò poi quasi in proverbio ; 
cioè M che il già amico cardinale gli sarebbe 
9» riuscito nemicissimo papa, (i) »» Infatti noa 
tardò guari il nuovo papa Innocenio IV a se- 
guitar r esempio de' passati pontefici^ da che 



CiJ ViUtn.» Uh, e, «ap.^^. 
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▼ide Federico star fermo ne' primi disegni di 
reBlitaire^ come diceTa^ gli antichi diritti al- 
l' imperio. Frattanto l' opinione comune che 
la lunga vacanza della santa sede^ e la Tidui- 
# della chiesa fosse nata dalle male opere di 
Federico^ avea contribuito non poco a ritrar- 
re dalla sua amicizia mólte città e molti prin- 
cipi di Lombardia. I marchesi di Monferrato ^ 
vdel Bosco e del Garretto già s'erano paci&- 
eati colle repubbliche di Milano e Piacenza^e 
.•pecialmente con Genova^ a cui poco prima 
•aireano fatto aspra guerra con l' ajato d' altre 
città ghibelline . A sollecitazione dello stesso 
marchese di Monferrato anche yercellt3 e poco 
appresso Norara^ abbandonarono la parte im- 
perialej e s' unirono con la chiesa. Ma V astu- 
to imperadorej per non vedersi^ com' ereticoj 
abbandonato da' collegati^ andava d' ora in 
ora rimettendo in campo trattati di pace ^ • 
deputò a Roma persone che a nome di lui ne 
stipulassero le condizioni; ma l' accordo che 
già pareva del tutto conchinso^ si sciolse ( ah. 
^244*4^ ) > come tutt' i precedenti^ in parole 
ed in vicendevoli querele d'ambe le parti. Il 
.papa non si tenendo abbastanza sicuro in Ro- 
ma^ sopra una flotta che avea per mezzo dei 
•uoi parenti genovesi fatta segretamente alle- 
BtirCj se ne venne a Genova (i). Né quivi an- 



(0 Vid. Nicol, de Curbio , Vit* Innoc* IT j n* 
ji5« £• !• I toni* 3 ^ pag* S^a* 



LIBRO XI3 CAPO ÌX, Z%'J 

eor) stendo sicaro^ per occulto cammino s* ar- 
TÌò in Francia, scorto ed ajatato nella soafu- 
ga da' marchesi del Garretto e di Monferrato , 
mentre che Timperadoi'e iacea diìigenteme;nte 
guardare ogni passo dalle sne genti. Passando 
in Piemonte, tirò dalla sua parte il conte di 
Sa ve j a nel tempo stesso che le città d' Asti 
e d' Alessandria rientrarono nella lega di Lom- 
bardia in difesa della chiesa e contro V im- 
peradore (i). Papa innocenze giunto in Lione^ 
di propria bocca predicando in chiesa , inti- 
mò quivi un general concilio , e tì citò Fe- 
derico. Si disputò fortemente intorno a tredi- 
dici articoli di delitti che gli si apponerantn 
L' imperadore mandò per iscusarsene snoi mi- 
nistrij fra' quali era Pietro delle Vigne (2). 
Ninna difesa né scusa trovarono i padri che 
buona fosse (5). Andarono anche invano tutte 
le cure che si prese il santo re di Francia per 
riconciliare insieme quelle dne potenze ^ le 
i3ui discordie recavano infiniti mali alla cri- 
stianità ({). Pubblicatasi nel concilio la sen- 
tenza di scomunica e deposizione contro Fe- 
derico3 si ribellarono a lui e al suo figliuolo 
Corrado, già coronato re de* Romani^ i prin- 
cipi d' Alemagna^ ed elessei'o a nnovo re nn 



(1) Ibidem y n. i8. (\) Villani , Hb. 6, clip. i5. 

(3) Flearj, Hist. eccleslast., lib. 8a , d. 95 et feq* 

(4) Daniel , tom. a in foL $ pag. ^-68. 
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Arrigo landgravio di Turingia^ il qttale^ dopi 
qualche prospero suceesso ^ vinto e disfatto 
dalle troppe di GorradOj si morì di dolore; e 
gli fu eletto per 8ncoessor>e da' principi Gu* 
glielmo conte d' Olanda^ principe di molta ri- 
putazione a qnel tempo. Mentre queste cose 
0Ì facevano in Germania^ non erano però quie- 
te le cosa d'Italia. Due cardinali legati furono 
mandati in Puglia e Sicilia a pubblicar la sen- 
tenza del concilio di Lione, e bandire la cro- 
ce contro Federico. In Lombardia durava la 
guerra con varj successi ; e tanto le repubbli- 
che quanto i principi andavano variando lega 
secondo che loro meglio pareva ^ seguitando 
ora la parte imperiale^ ora quella della chie- 
sa. E perchè così il pontefice ohe V impera- 
dore tenean conto d*ogni aggiunta d'ajuti^ 
non esitavano punto di ricevere come amico 
•otto ogni leggier sicurtà ognuno che si ofle- 
riva^ perdonando le passate ribellioni a chiun- 
que^ dopo averli abbandonati ^ ritornava a 
seguirli. 

Finalmente le rivoluzioni particolari di una 
città diedero il tracollo alla bilancia stata sì 
lungo tempo cigolando fra le due parti. Nel 
12^5 prevalendo in Parma la fazione ghibelli- 
naj costretti furono d' uscirne fuori i guelfi , 
tra' quali erano i Rossi e Correggieschi ^ due 
famiglie nobili e di sangue congiunte con i 
Fieschi di Genova^ e per conseguenza attinen- 
ti di papa Innocenzo lY. GoU' esilio di questi 
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td altri nobili e potenti cittadini V imperado* 
re ebbe totalmente a sua disposizione qaelb 
città, e y'ì pose un podestà a suo nome^ cho 
fa Arrigo Testa d'Arezzo (i). Ma i faomsci- 
ti che avean segrete intelligenze dentro la cì\r 
\h, e di fnori biio.n numero d' armati^ mosse- 
ro nel giugno del iz^'j verso Parma con ani- 
mo d' assediarla. Il podestà imperiale uscito 
loro incontro con la milizia urbana^ attaoDò la 
zuffa co* fuorusciti; ma come che si passasse 
quel fatto d' armi, Arrigo Testa vi rimase mor- 
tOj e i suoi ghibellini disfatti; e i Rossi e 
Gorreggieschi con tutti i guelfi vittoriosi en- 
trarono in Parma, donde scacciarono qaanU> 
tì restava d^lla guemigione imperiale dal pa- 
lazzo pubblico • dalla torre. Enzo figliuolo di 
Federico^ da lui creato alquanto prima re di 
Sardegna^ il quale allora assediava in sul Bre- 
sciano qualche castello^ avvisato della rivolu- 
zione di Parma^ andò subitamente a postarsi 
sul TarOj in modo d' impedire che da' colle- 
gati lombardi non si mandasse agli assediati 
soccorso di sorte alcuna ^ pensando ricuperar 
la città con lento assedio e colla fame. L'im- 
peradore cbe allora era in Torino, accorse 
anch' egli col più che potè delle sue genti A 
campeggiar Parma, affinchè ì nemici, fortifi- 
candosi di quella parte, non gì' impedissero la 



(]) Vid. Clir* Pana. ap« Marat. > ton. 9. E. I^ 
4lt aiu iaf5-47* 
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comanicazioae con Moilena e Reggio ^ e con 
altre città gbibeUine di Toscana. Tutta l'Ita- 
lia fa in moto ed in arme per qaesto assedio^ 
Federico vi ebbe da diecimila cavalli coq al- 
cune migliaja di balestrieri saraceni ^ e infini- 
to numero d* altra fanteria raccolta da tutte 
parti de* suoi dominj . Per poterla durar con 
più agio in quell' assedio^ si fortificò nelle vi- 
cinanze, fondandovi una grande bastita con 
torri e fossi e case di legname a guisa di cit- 
ìky a cui diede nome di Vittoria , come per 
buono augurio deir esito di quell'impresa. 
Os^e si numerosa non impedì però i collegati 
di soccorrer Parma e di vettovaglie cbe s' in- 
trodussero in città e d' uomini armati che bat- 
tendo la campagna infestavano gli assedi anti: 
e la repubblica milanese per sé sola mandò 
mille nomini d'armi^ che vuol dire circa tre- 
mila cavalli. I Piacentini ne mandarono an- 
ch' essi, benché in minor numero. I Mantova- 
ni e i Ferraresi s'ingegnavano spezialmente 
dì fornir di viveri la città. Seguirono molte 
snffe tra varie schiere de' due partiti ; e per 
la pertinacia con che gì' imperiali persistevano 
nell'assedio pareva che alla fine la città as- 
sediata dovesse cedere. Ma uscito V unperado- 
re fuor di Vittoria con molti suoi baroni e 
famigliari per andar nella vicina campagna a 
cacciare 3 di che egli molto si dilettava^ i Par* 
mi giani assaltarono improvvisamente con tan- 
to vij^re da più parti le genti imperiali ^ <^ 
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tntte le misero in foga e ìq isconfitta. La fa* 
mesa bastila o città di Vittoria fa presa eoa 
tatto il gaamimento^ le rettovaglie^ e '1 ricco 
Tasellamento dell' iniperadore ; e coi ferro e 
col faoco fa abbattuta e ridotta in cenere. 
' Per lo fiero caso di Parma omiliato alqaan* 
to Federico., e rinnovate inatilmente al pon« 
tefice le istanse per estere ribenedetto, partis- 
si cattiramente di Lombardia^ e lasciati in To- 
scana nuovi segni della sna rabbia contro la 
parte guelfa ^ se n' andò nel regno^ dove non 
fece imprese di alcun rilievo Ma il re Enzo^ 
che avea lasciato suo vicario in Lombardia ^ 
Tenuto a battaglia co' Bolognesi y fa vinto e 
(atto prigione: Ninna offerta o minaccia cbe 
facesse il padre per liberarlo potè muovere i 
Bolognesi troppo lieti e boriosi d' avere un sì 
notabile prigioniero. 11 rammarico e T onta di 
▼eder in quel misero stato un figliuolo suo 
servì forse non poco ad accelerare la morte al- 
l' imperadore^ il quale, caduto infermo nel ca- 
stello Ferentino^ terminò quivi i suoi giorni; 
e fa creduto comuneinente che Manfredi , al- 
tro suo bastardo^ cbe fu poi re di Sicilia e 
di Puglia, il facesse affogare col carico delle 
coperte^ come a Tiberio fece Caligola. Non è 
accertato ciò cbe scrissero alcuni, cb'egli mo« 
risse pentito -delle sue crudeltà^ delle sue la- 
scivie, e de' mali ohe avea fatti alla chiesa 
ed alia cristianità; ma certo è bene che la 
morte sua aon pose fijie alle varie dispute oint 



352 OCLLB mVOLITZIOHI D* ITALIA, 

occuparono Inogaaiente le lingue e le penne, 
o per difendere e scusare la condotta di qae* 
«to principe , o per detestarla con ogni ma* 
niera d' ìnTettire e d' accuse. GioTanni Yilla- 
nij dopo avere scritto che molti fecero qui- 
•tiene chi avesse il torto delle discordie della 
chiesa coli' imperadore^ e di cui si fosse la 
colpa, o di Federico o della chiesa, finisce 
con queste parole: a A ciò rispondo cherim- 
99 peradore ebbe il torto palese; e Dio ne mo- 
9» strò aperta e TÌsibil vendetta sopra lui e la 
99 sua progenie dopo il suo mal fare (j). n 
Tutti o la più parte degli scrittori guelfi^ qua- 
li furono per V ordinario i Fiorentini , si ac- 
cordano col Villani , accusando Federico 11 
d' irreligione; ed anche Dante (2) lo mette in 
inferno fra gli eretici. Al contrario, gli storici 
ghibellini ne parlano con somma lode; e uno 
di essi (3), che scrisse pur di quel secolo i 
fatti di Manfredi j comincia la storia sua con 
ai magnifico elogio di Federico 11^ che non 
mi sovviene d' aver letto V eguale di niua 
altro imperadore. 



(i) LSh. 6, cap. aS. fa) Canto io. 

(3) Anonym. « sive Nicol. 4e JanuiUc. , R. L ^ 
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Imperio e regno d* Italia vaeaniet spedizione^ 
e breve regno di Cmrado in Puglia, 

Alla morte dì Federico II ( av. 1252 ) notf 
era dabbio che dovesse succedergli nel regno 
di Germania il figliuolo Corrado j cui già il 
padre areasi fatto da' principi tedeschi di* 
ohiarar collega^ e nominata nel suo testamela 
to per successore. Né Guglielmo conte d' Olan- 
da potè con tutti gli ajuti che gli procurò il 
pontefice^ contrastargli quel regno. Ma in Ita* 
lia non era per riuscir cosi facilmente a Gor*^ 
vado di mettersi in possesso degli stati pater«- 
ni. Certamente le città lombarde^ state per \à 
maggior parte contrarie » Federico Uy non 
erano per dar la corona a questo tu» figlino* 
loj e gli stessi capi del partito ghibellino j 
afforzati bastantemente ne' loro governi o do* 
minj 5 non che si curassero di veder in Italia 
un nuovo padrone^ della cui protezione non 
abbisognavano^ ma procuravano al pari dei 
guelfi 5 che ì* imperio restasse vacante. Man- 
fredi bastardo di Federico^ benchd^ col solo 
titolo di principe di Taranto governasse le 
^ose di Puglia e Sicilia a nome di Corrado ^ 
siccome aveva ordinato il padre , potea con 
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qnalcke fondamento sospettarsi che yolesse a 
poco a poco tirare a sé l'assolata e principa- 
le autorità (i). Oltredichè^ il pontefice Inno- 
cenzo IV, intesa oh* ebbe la fine di Federico, 
tornato da Lione in Italia^ mostrava di Toler 
fare ogni possibile sforzo con armi spiritaali 
e temporali per le?ar di mano agli Srevi qnel 
reame come fendo derolnto alla chiesa 3 di 
cui Federico e Corrado s'eran fatti ribelli. 
Perciò Corrado j scorsi appena alcuni mesi dal- 
la morte del padre, risolyè di passare in Pa- 
glia; e venato in Lombardia, tenne coi capi 
ghibellini un parlamento al castello del Coi- 
to, per veder modo di rilevare quel partito. 
Frattanto perchè erasi consigliato di andar per 
mare, fa di buon grado da' Veneziani che n'e- 
rano stati richiesti e che desideravano d'allon- 
tanarselo, servito di quante galee si trovava- 
no in pronto; e portatosi su questi legni in 
Manfredonia, ed unite quivi con le forze che 
Beco menava d' Alemagna, le genti del regno, 
fu in istato di ricaperar Napoli e Gapoa che 
a Bollecitazion del pontefice si erano ribellate. 
Ma il re tedesco sconciò i saoi fatti assai pre- 
ttamente, e pe' suoi aspri e dari modi di go- 
vernare, e per V importuna voglia che prese 
di non aver compagno di alcuna sorte nel pos- 
sesso di qaegli stati. Pretendono gli storici 



(1) Anonym. , si ve Nicol* de Jamiìlla, De Rebus 
geit. Pedcr. li ap. UghdU» «t Marat* &• Ly tom» 3» 
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f\h. accreditati che per questa saa malvagia 
anabizione accelerasse la morte al suo fratello 
legittimo Arrigo^ destinato per testamento del 
padre re di Gernsalemme e successor di Cor- 
rado qualora questi morisse senza figlinoli* 
Troyandosi Arrigo in Puglia in età di dodici 
anni alla morte di Federico, prima che yenis- 
se di Germania il re Corrado^ era stato da 
Manfredi mandato a goyernar la Sicilia y per- 
chè la persona d' un principe fratello del re 
servisse maggiormente a mantener gì' isolani 
nella divozione. Venne poi il giovane princi- 
pe a visitare Corrado in Melfi^ dove infermò 
e fini i'snoi giorni per veleno^ come fa cre- 
duto comunemente^ fattogli dar dal fratello. 
Ma restava a Corrado non minore oggetto d'in» 
▼idi a per la riputazione e V autorità che go- 
deva Manfredi; e però mutate assai tosto ia 
freddezza e in discortesie le tante accarezze- 
▼oli maniere che gli aveva usato nel suo pri* 
mo arrivo in Puglia^ si dicjde sotto varj pre« 
tèsti a spogliarlo delle terre che possedea^ e 
gli trinciò forte anche lo stesso principato di 
Taranto. L'accorto Manfredi con dissi mulazio- 
jie maravigliosa^ massimamente in cosi verdo 
etàj finse di prendere. in buona parte ogni co- 
sa, e non cessò di secondare con molto appa- 
rente zelo le imprese del re. Ma nel tempo^ 
stesso non lasciava di guadagnarsi piò che 
potea l'affetto de' baroni e de' popoli general- 
mente, che già aireano per aluo conosciute 
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assai bene quanta difTerenza passasse tra 3 
carattere fiero ed orgoglioso del re tedesco ^ 
e il naturale nmano^ dolce e benefico del prin- 
cipe Manfredi, accresciuto ancora dagli stndj 
delia filosofia e delle lettere. Corrado in que- 
ito mezzo si disponeva a ripassar in Germa* 
dia per opporsi a' nuori attentati del conte 
d'Olanda, ed area nel tempo stesso mandati am- 
basciadori al pontefice Innocenzo IV per ren- 
der ragione di qoanto area fatto e facea nel 
regno; ed eccolo di snbito ammalarsi grave- 
mente. Gli storici che scrissero sotto il regno 
degli Angioini, tutti guelfi ed avversi alla me- 
moria di Manfredi, non mancarono di accu-. 
Bario d* aver col veleno causato a Corrado 
questa infermità, per cui in breve fini di vive- 
me. Se ciò fu vero. Tignerò anche Coìrado , 
il quale volea, morendo, lasciar Manfredi ba- 
lio o reggente del regno, durante la fanciullea- 
%tL dell' unico figlinol Gorradino natogli V an- 
no avanti. Ma l'avveduto e sagace principe, 
per giugnere più facilmente a' suoi finì, ricu- 
sò la reggenza; e scusandosene col re mori- 
bondo, gli fece intendere che il marchese Ber- 
tòldo d' Honnebruch sarebbe stato più atto a 
quella carica: e così fu fatto% Bertoldo cono- 
sciutoci inabile al governo, come Manfredi avea 
preveduto; e sgomentato dalle pratiche che con» 
tro di lui facevano alcuni baroni aderenti a) 
pontefice^ rassegnò il baliàto a Manfredi , il 
quale, fingendo di iarlo di mala voglia > pure 



LIBRO XIIj CAPO I. S3^ 

alla (ine T accettò, e prese la s aprema ammif 
Distrazione del regno, sempre però a aome di 
Gorradino suo nipote. 

la qaesto mezza Innocenzo IV deliberato in 
ogni modo di far Talere le ragioni della chie- 
sa sopra il regno, avea dalle città guelfe di 
Romagna, Toscana e Lombardia raccolto uà 
esercito numeroso, e s' avanzava verso Capoa 
e Napoli. Manfredi assalito improvvisamente 
con tante forze dal papa, e conoscendo pure il 
desiderio che aveano gran parte de' regnicoli 
di sottrarsi al dominio degli Svevi, desiderava 
anche dall' altro canto di allontanar da sé le 
genti tedesche che avean servito sotto Cor- 
rado. Fece perciò sembiante di voler cedere 
spontaneamente, ed a qualunque costo aver 
pace col papa. Sarebbe cosa da stupir alta* 
mente, come un dottore e sperimentato vec- 
chio, qual era Innocenzo IV, si sia lasciato 
beffare da un giovane principe di poco più di 
Tent' anni, se non si vedesse tuttavia assai 
spesso le persone pie e riputate cedere trop- 
po facilmente alle dimostrazioni di pietà , di 
rispetto e di ravvedimento che altri lor fac- 
cia, ed essere fatte giuoco e trastullo dell' ipo- 
crisia. Venne Manfredi in persona a trattar col 
papa delle c^se sue e del regno, facendogli 
crf^dere di voler oggimai riconoscere dalla 
chiesa tutta rautoriti sua, e gli stati cosi' suoi 
propri come quelli che a titolo di balio reg- 
geva: quindi introdusse come amico e padre- 
Denina^ voi. IH, 23 
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ne il pontefice con tatto il suo esercito nel 
regno. La qual cosa diede grande opportanità 
a Manfredi di liberarsi dai Tedeschi^ percbè 
redendosi questi per una parte malamente pa- 
gati« e dalV altra stando in timore d' essere op* 
pressi dalle forze maggiori dell' esercito papa- 
le che per aTTÌso di Manfredi fu distribuito 
in varie contrade^ se n'andarono gli uni die- 
tro agli altri in Alemagna . Parve allora cbe 
il regno fosse affatto sgravato dal giogo stra- 
niero; concioffossechè non meno Manfredi^ che 
tutti gli altri cbe vi comandavano a nome 
della chiesa, si risguardassero come Italiani. 
Il vero è che in vece ' de' Tedeschi l^anfredi 
armò in sno favore i Saraceni di No cera ; e 
lasciata la dissimulazione^ cominciò a contra- 
star col pontefice; e venuto a'fatti^ balte le 
genti pontificie comandate da Guglielmo car- 
dinale di 8. Eustachio^ che stava come legato^ 
o luogotenente del papa nel regno *per con- 
trappesare l'autorità di Manfredi che era an- 
ch'esso vicario del papa. Moi4 in questo fran- 
gente Innocenzo IV; e i cardiali che con lui 
si trovavano in NapolÌ3 benché sgomentati dal- 
la rotta che toccò a Foggia 1' esercito papale^ 
per cui quasi vedeansi ridotti a discrezione di 
Manfredi^ procedettero nulladimeno^ senza par- 
tirsi di Napoli, ali' elezione d' un snccessore , 
che fu Alessandro IV. Il principe Manfredi, 
forse per non far cosa che potesse prendersi 
come indizio dì paura e debolezza^ ^i oq ostro 
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V^stio a mandare ambasciadori a trattar di pa- 
ce col uuovo papa; né ad AlessaDdro parea 
far bene d' entrar in negocio se prima noa 
era ricercato dal principe . L'anonimo scrit- 
tore, o sia Niccolò di Giansilla^ cbe qai se« 
gaitiamo come informatissimo di questi ma* 
neggi^ bencbè soverchiamente inclinato a Man« 
fredi, mostra di credere che il disturbo della 
pace^ la quale si sarebbe allora conchinsa^ pro« 
oedesse dalla delicatezza di qualche cardinale 
che progettavasi di mandar in Puglia a Man- 
fredi per terminare la differenza^ siccome gli 
ambasoiadorì di questo principe persuadevano 
che si facesse. Ma i cardinali, la cui dignità si 
era novellamente sotto il pontificato d' Onorio 
Ul e d' Innocenzo IV accresciuta di nuovo 
prerogative, credettero che non si convenisse 
al decoro della santa sede e al grado loro di 
andar ambasciadori io questo modo (i):^ per la 
qual cosa proseguendo Manfredi le imprese 
sue, dopo essersi inutilmente rinnovati i trat* 
tati per la venuta degli ambasciadori della re» 
gin a Elisabetta madre di Corradino , e dopo 
varj fatti d' una parte e dell' altra, ridusse il 
legato pontificio a tali angustie , che questi 
cercò seriamente la ' pace. La conclusione si 
fu, che il principe Manfredi per sé e per Cor- 



(0 Dieehant autetn altqui de ttardinalihus, id 
non eoiwenire sedis honoth ^t eardiaales de mU\ 
tantur f pag. 544* 
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rado o tia Gorradiao sao aipote tenesse il re- 
gao e si cedesse alta chiesa T assoluta prò* 
prietà e Tatil domiaio della Terra di Lavoro (i). 
Una tal pace avrebbe dovuto parer vantag- 
giosa alla corte di Roma^ che accresceva il 
too dominio di sì fertile e comoda provincia, 
anche qaando le armi pontificie si fossero tro- 
vate vincitrici e superiori « quelle del princi- 
pe^ e pprò tanto pia volentieri sarebbesi do- 
rata accettare^ da che il cardinale Ottaviano 
degli Ubaldinij rettor principale di quella guer* 
ra^ si trovava stretto d'assedio colle sae gen* 
ti nella terra di Foggia. Ma il pontefice ^ già 
nsolnto di condur in Italia potenze straniere^ 
per cacciar affatto di Puglia e di Sicilia Man- 
fredi e tutta la schiatta degli Svevi^ ricusò di 
ratificare il trattato oonchiuso dal suo legato, 
e privò cos) la chiesa di Roma d' un sicuro 
acquisto, per ri2(ccendere con incerte speran- 
se un fuoco maggiore. Manfredi dal canto suo 
redendo di non poter conohìudere col papa 
onorato i^ccordo^ e scorgendo* ancora che^ du* 
rande i trattati di pace non era sicuro da 
occulte insidie^ ruppe anch^egli ogni misura. 
In breve A.lessandro IV con la sua corte fa 
oostretto di sgombrar di Napoli^ dov' era statO' 
fin allora, e ritirarsi alle sue fedeli città ili 
Viterbo e d'Ànagai; e Manfredi rimase p^adro- 



(i) Anoayra. , sivò Nicol, d^ Jattsilla ut ftapTA* 
Eiaald., an* 1255 > n. 78. 
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in di totte le provìaoe di qua e di là del 
Faro, che erano state possedute dai re prece- 
denti. Poi prendendo occasione da una falsa 
noFeila^ che si sparse a caso o per artlflr 
zìo di ]ai medesimo^ che Corradino era mor- 
to,, si fece giurar obbedienza da' vassalli corno 
a unico e legittimo successore ed erede di Fe- 
derico Il ( giacché Copradino non poteva a 
quel tempo aver prole ); e fattosi colle usate 
solennità coronare in Palermo , prese titolo di 
re ài Sicilia. 

C A P IL 

Di Eccelino da Romano famoso tiranno^ e d'al- 
tri capi del partito ghiòellino di Lomhàr" 
dia: loro unione col re Manfredi. 

Al ENTRB queste cose che io brevemente ac- 
ce nno^ si facevano nel regno di Paglia, vacan* 
do tuttavia V imperio romano , era in Lom- 
bardia capo principale del partito ghibellino 
Eccelino da Romano, famoso tiranno fra quanti 
dopo Busiri e Falaride rammenti la storia. 
Costui avendo ereditato dall'avolo e dal pa- 
dre qualche stato nel Veronese, s' uni con Sa- 
1 inguerra da Ferrara, e d'accordo con lui prese 
a sostenere una delle fazioni di Verona, che 
fii quella de' Montecchi. S' introdusse in que« 
sto modo nella città, donde cacciato il cónte 
Ricciardo che vi signoreggiava, vi fu creato 
podestà nel 1227. NeUo stesso anno un suo 
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fratello Alberico ottenne la signoria di Vìcen^ 
-sa; irAchè la famiglia da Romano comincia 
ad e8Sf*re delle più potenti in Lombardia^ ed 
ebbe forze da far guerra a' Padovani , repub- 
blica allora assai ragguardevole. Bollendo poi 
le dissensioni tra le città lombarde e Federi- 
co II, Eccelino e Salingaerra se la intesero 
con questo imperadore, e furono ì principali 
capi del suo partito. S' accrebbe il credito di 
Eccelino da che Federico ebbe sposata una 
sua figliuola, e che^ insinuatosi nel governo 
di Padova, abbassò da quella parte la potenza 
d' Uzzo yU d' Este, che fu sempre nemico ed 
emolo cosi del Salin guerra da Ferrara come 
^de'dne fratelli da Romano. Nella lontananza 
di Federieo II Eccelino fu sempre suo luogo- 
tenente, e si mostrava, piucchè V istesso im- 
peradore, zelante e fervido per V esaltamento 
dell' imperio; e quando la parte ecclesiaètica 
prendea vantaggio, era il primo e il più cal- 
do a sollecitar i Tedeschi a nuove spedizioni 
in Italia. Ma' come egli vide le cose di Fede- 
rico andar brancolando, senza mostrare di sco- 
starsi da quel partito, cominciò a tener modo 
da conservarsi senza straniero appoggio l' ac- 
quistata potenza. In fatti lo scapito che fece 
Federico lì all' assedio di Parma (in. i253- 
54^), ancorché Eccelino v'andasse In servi- 
gio di lui, non diminuì punto la potenza di 
questo tiranno, il quale alla morte deir impe- 
radOr^ si trovava tatUvia «igoor di Verona^ 
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dì Vicenza , di Padova, di Belluno, di Moiise- 
lice, e d'altre terre, e già sì vantava coi saoi 
amici di voler fare in Lombardia più che da 
Carlo Magno fino a lui si fosse fatto da alca* 
nò (i). Ma s' egli avea già parecchi anni avanti 
date prove del genio suo sanguinario e spie- 
tato^ allargò assai più il freno a questa sua 
indole tirannica, da che per la morte di Fe- 
derico non ebbe ad aver rispetto ad alcuno. 
Inestimabili sono gli strazj, i tormenti, ucci- 
sioni, le crudeltà d' ogni genere che Ro- 
laudino. Galvano Fiamma, Guglielmo Ventura 
ed altri scrittori raccontano aver patito le 
città spezialmente di Padova e Verona da que- 
sto malvagio uomo (2). Gd era egli si difTa- 
mato per tutto a cagion della sua barbarie, 
che quanti t' erano storpi, ciechi, malcon- 
ci, ed impostori che, tali fingendosi, andava- 
no tapinando e mendicando per le contrade 
d'Italia, solevan dire d'esser condotti a quel- 
lo stato dal tiranno Eocelioo, a fine di esse- 
re più facilmente creduti e compatiti e soccer'* 
si (3). GonvicD credere nolladimeno, e già 



^t) Eocelinus ait, se t^elh in Lombardia afferò 
ma)orém rem, quam actaforet a tempore Caroli 
Magni, et citra* Hist. Cort., cap. 6. R. L, tom. la» 

fa;,Rolaodia*> lib. 7 — Vent. Clir. Asl. mo- 
nach. Pat. in fin., lib« ii« R. I., Com. 8, pa^« 
683-84 — GorU Hjst. , iib. 1 , cap. 1 , et seq* 

(3; H%ec et hnec nobis fecit Èceelinus de Bo* 
mano. Veutarai Gbsoat 1 cap. a* 9< I*; (*™* "^ 
pag, 154. 
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noi negano' gli Bcrillori Suddetti, che a <|aé- 
ta sua UnU crudeltà nnìscé EoòeHno qualche 
•ingoiare ed* insigne vtrtìi, o almeno nn' ac* 
cortezza iftdiciBile; perppchè non ' sàrehbe al- 
trimenti «tatt possibile ch^ei si fosse per tanti 
anni mantenuto, e qiiaii. sempre crescinto in 
istato ed in petenza. Maraviglia è spezìalmen^ 
te com* egli si coaserrasse si lungamente co- 
elanti nella sua amicizia altri potenti signori^ 
come furono Bnoso da Doara e ObeHo Pela- 
Ticino , ambidue ghibellini determinati e fa< 
mosi a' tempi del re Manfredi. Contro di que- 
sto, per così dirlo, Irinmyirato d' EccelìnOj 
Buoso ed Oberto poco tralscro gli sforzi dei 
guelfi ; e invano Alessandro IV fece prima 
contro loro dall'eletto arcivescovo di Ravent 
sia suo legato, e poi da fra Giovanni Dome* 
nicano; predicar la crociata in Venezia: anzi 
lo stesso legato cadde in poter d' Eccelino, e 
-vi rimase per. lungo tempo in dura prigione. 
Finalmente perchè la società de' malvagi non 
può essere né sicura né eterna, Buoso ed 
Uberto furon costretti di ritirarsi da Eccelino^ 
e cooperare poi molto alla sua rovina. Aveva 
Eccelino già intorno a dieci anni dalla morte 
di Federico 11 signoreggiato con assoluto e 
dispotico imperio le città di Padova, di Vero- 
na, di Vicenza, di Trento, non però conae 
principe ordinario e legittimo, ma come capo 
e signore eletto d»' popoli liberi; ed aveva a 
sua divozione altr^ città dei partito ghibelliaot 
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Fra ^nesl^ v'*eraa Piacenza e Cremona^ di 
cui era signore il .-iSarchesè .Oberto Pelatici- 
nò. Brescia «ra quasi a metà signoreggiata 
da questi due ; e "T'avea anche pArte B^ovo 
da Doaf a« ^ccèlino/ invogliatosi ficilVnente dì 
aver egli solo il dominio di si grande e rag- 
guardevol .cjtta^ e di fagliar qo^to compenso 
della perdita che area fatt<>di Padova (donde 
per le sue crudeltà era alla fine stato scac- 
ciato )y SI iìede a pnacohinare ^«ontro i colle* 
ghi^ i quali édettiTamenìw gli abbandonarono 
Brescia ^ e si ritirarono l'uno e V altro a Gre- 
mona^ per timor che Tastata malvagità d' Ec- 
celino non li facesse capitar peggio. Quindi 
strinse lega col marchese Azzo d' Este 5 coi 
Ferraresi e Mantovani ^ e con altri guelfi di 
Lombardia , antichi nemici di quelli da Rov- 
inano. Milano era in quel tempo travagliato 
pìucchè mai da interne discordie; perocché^ 
oltre air esser già molto prima la nobiltà di- 
Tisa dai popolo^ i'istesso partito popolare che 
avea per capo Martino della Torre era fra 
eè diviso io due fazioni. Il Pela vicino e Buoso 
fecero lega con Martino della Torre 3 mentre 
i nobili e forse anche ristesse arcivescovo 
Leone che n'era capo^ cercarono l'amicizia e 
Tafuto di Eccelino«. Avea costui altre guerre 
TÌve in più luoghi; perchè i Padovani lo an« 
davano di maoo in mano spogliando di qual- 
che terra, e ì Mantovani e Cremonesi ed altri 
popoli non cessavano di travagliarlo. Per tutto 
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qapAto non »i smarriva d'animo T intrapren- 
dente Eo'celino ; ansi fingendo di volersi av- 
viar colle sue genti all'assedio d'Orci sul fiu- 
me Ogìio , avea fatto disegno di sorprender 
Milano, mentre Martino della Torre era uscito 
a campo. Ma costui , penetrato il disegno di 
Eccelino. si ritirò alle mura , e fatta buona 
guardiaj l'obbligò- a ritornarsene addietro scor- 
nato e furioso. Di là voltatosi Eocelino verso 
l'Adda e al |>onte di Gassano , dove i Manto- 
vani^ i Cremonesi e i Ferraresi^ condotti da 
Azzo d'Ester avean fatto capo^ nell'assalto che 
' diede a quel ponte, ferito e preso^ non ostante 
la cura ohe di lui ebbero i snol stessi nemici 
Oberto Pelavi'ino e Buoso , fra pocbi giorni 
morì in età troppo avanzata per un suo pari, 
perchè s'avvicinava al settantesimo anno. Al- 
berico da Romano sno fratello , creduto per 
alcun tempo di genio contrario , ma che alla 
£ne si conobbe troppo bene conforme a lui 
e partecipe de' suoi consigli , incorse anche 
esso neir odio di tutti , e principalmente dei 
Trevigiani, da cui era suto fatto signor della 
terra . Per la qual cosa non passò un anno 
dalla morte di Eccelino, che quest'altro tiran- 
no perde lo stato , e fu con sna moglie e fi- 
gliuoli crudelmente ammazzato in Trevigi quasi 
a furia di popolo (i) 



(i) Dopocliè l'autore scrisse quest'opera si rese 
f abblica colle stampe un'accuratissima e documcntau 
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Per la rovina dei dae fratelli da Romano 
pareva in Lombardia che dovesse la parte 
guelfa dominare assolatamente. Ma il marchese 
OberEo Felavicino cho prima era stato con- 
sorte della potenza di Eccelino . poi suo ne- 
mico dichiarato^ sali dopo lai qnasi che a 
grado egaal di potenza ; e senza imitarne la 
•crudeltà, sostenne fortemente il partito ghibel- 
lino per molti anni . Yen negli anche fatto ciò 
che non era riuscito ad Ecceluio^ d'aver la si- 
gnorìa di Milano . Feroio.cchè Martino della 
-TorrCj capo del partito popolare allor domi- 
nante 3 temendo de' nobili fuorusciti^ indusse 
•quel popolo ad elegger signore per alcuni anni 
il suddetto marchese Felavicino^ il quale avende 
-avuto poco prima con solenne astuzia la si- 
gnoria di Brescia ^ si trovò circa il 1260 pa* 
drone di tre principali città di Lombardia^ 
•Brescia^ Milano e Fiacenza:^ e siccome capo 
primario de' ghibellini^ era anche dagli Astì- 
-giani , Comaschi e Cremaseli seguitato nelle 
sue imprese . Fece inoltre lega col marchese 
-Azze d'Este, e con le comunità di Mantova ^ 
Ferrara e Padova. 

Né queste cose ai facevano senza grande 



Storia degli Eccelini 9 scritta da Giambattista 
p^erci, ed impressa in Bassano, 1779» ^^^* ^ "* ^9 
della quale avrebbe potuto servirsi molto utilmente 
per rendere più esatto questo Gapitolot Nola degli 
Mdilprif 
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intelligenza e partecipazione del re Manfredi ^ 
per la necessaria noione che passava tra lai 
e i ghibellini di Lomhardia, a' quali premeva 
egnalmente che non venisse in Italia e non 
prendesse riputaKÌone nn nuovo re tedesco, e 
che il pontefice^ dichiarato nemico tanto di 
Manfredi quanto de' ghibellini lombardi , non 
acquistasse forze maggiori di loro. Però Man* 
fredi favoriva con gagliardi sussidj di danari 
le imprese del marchese Pela vici no e de' suoi 
collegati lombardi j i quali dal canto loro si 
obbligarono, per nn articolo espresso nel trat- 
tato della confederazione, di favorire e soste- 
nere come albico il re Manfredi , e di procu- 
rare che egli si pacificasse colla chiesa. Ma 
essendo la chiesa e Manfredi ì» aperta rotta- 
ra, e vano riuscendo ogni tentativo di pace e 
d'accordo, era cosa impossibile e ripugnante 
il voler sostenere le ragioni di lui senza of- 
fendere il papa. In fatti Alessandro lY ebbe 
questi ghibellini di Lombardia per suoi nemi- 
ci, e dichiarò il marchese Pelavicino scoma* 
iiicato fino a tanto che non rinunziasse all'ami* 
cizia di Manfredi . Erano similmente in lega 
col re di Puglia i ghibellini di Romagna e 
della Marca , in favor de' quali mandò con 
sue genti Perciralle dell'Oria all'assedio di 
Camerino. Ma pii\ notabile, e forse di maggior 
momento, fu la parte eh' ebbe. Manfredi nf^lla 
guerra fatta contro Firenze dai Sanesi, uniti 
co' fuorusciti fiorentini ^ de' quali era capo il 
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TàOìéBO Farìoata degli Uberti (1). Per la yit* 
toria che questi fuorusciti con gli ajuti del re 
Manfredi riportarono a Monte-aperto ( fatto ce- 
lebre nella fiorentina storia ), e pe^ yarj fatti e 
maneggi del Conte Guido y icario del re Manfre- 
dij tal mutazione seguì in tutta la Toscana^ che 
non rimase città che più si reggesse a nome 
guelfo. Cosi grandissima parte d'Italia, anche 
dopo la morte di Federico , e racanle per la 
concorrenza de' due emoli l'imperio romano, 
regge vasi da' ghibellini . Roma stessa , dorè 
per tatti questi tempi non si tennero mai si- 
curi i pontefici^ andava ondeggiando tra l'uno 
e Taltro parti to, con questo divario dall'altre 
città^ che mentre generalmente i governi po-> 
polari, siccome guelfi , favorivan per tutt* al- 
trove la chiesa , il popolo di Roma quando 
prevaleva sopra i nobili non era però pia 
sommesso e pi& devoto al papa che la fazio- 
ne de' nobili. Brancaieone d'Andalò Bolognese, 
il quale creato nel 1258 senatore di Roma 
dalla fazione popolare fu terribil martello dei 
nobili^ se la intese anch' egli col re Manfredi, 
e sotto il suo governo rautorità temporale del 
pontefice non vi fu più rispettata che sotto 
le precedenti tirannidi della nobiltà. 



(0 V. Gìo* Villaoip Leon. Aretino j Scìp. Am* 
mirato» 
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CAPO in. 

Di alcuni principi d* Italia contemporanei del 
re Manfredi^ e del tiranno Eccelino . Po- 
tenza delle repubbliche in che coasislesse. : 

X)ovra' facilmente maravigliarsi il lettore, 
come un Ecceiiao da Romano ed Oberto Pe- 
la vicioOj signori appena di qualche castello ^ 
salissero a tanta grandezza e tanto stato ^ 
quando molti principi d'antichi e non piccoli 
domin) appena potevano sostenere le cose lo- 
ro^ non che giugnere ^ come fecero Eccelino 
ed Oberto, al doiiiinio di molte e grandi città. 
Ma vuoisi avvertire che V estrema gelosia che 
aveano le nuove repubbliche della lor libertà, 
le fece stare grandemente in guardia e con 
Tarmi in mano contro i principi,, di cui era 
pii!i ferma e più incontrastabile la sovranità , 
e maggior la potenza . Al contrario, gli altri 
signori di ninn conto, che o non aveano mai 
avtito notabil dominio, o erano stati facilmente 
abbattuti e sottomessi air obbedienza de' pò* 
poli vicini, ebbero poi maggiore opportunità 
d'acquistar autorità e credito nelle città stesse, 
di coi erano divenuti sudditi e cittadini ; ed 
entrati a parte e fattisi capi delle fazioni cit- 
tadinesche, diventavano principi dello stato 
qualunque volta quelle fazioni prevalevano . 
Talvolta facendosi eleggere podestà o sia ret- 
tori da altre comunità, procuravano che queir 
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l'autorità che era elettiva ed annuale^ si rea- 
desse assoluta e perpetua . Quindi «olle forze 
di quelle città di cui erano capi o rettorÌ3 ne 
costrigneyajio altre a sottomettersi; e così colle 
forse d'una città ne soggiogavano un'altra . 
Gbi esaminerà le storie del secolo decimoterzo 
e de' due seguenti^ troverà cbe tutti que'prin« 
cipi o tiranni che fecero maggior rumore in 
Italia^ non salirono altrimenti che per questi 
gradi a tale grandezza . Quelli della Torre ^ 
quelli della Scala^ e quelli da Romano erano 
piuttosto piccoli signorotti castellani che prin- 
cipi ; e da que' piccoli cominci amenti acqni« 
staroAo in breve tempo stato grandissimo per 
questa stradaj mentre che le case principesche 
più ragguardevoli e più antiche passarono gli 
interi secoli a lottare contro la fortuna, e stare 
in sull'armi per andar guadagnando alcuni 
borghi e alcune terre mediocri . Gli Estensi ^ 
i quali non si dubita che sieno de' più antichi 
regnanti d'Italia e d' Europa , si videro ai 
tempi di Federico U condotti a mal termine : 
perocché essendo prima stati in poco favore 
e piuttosto in disgrazia degl' imper adori 8ve« 
vij forse perchè li riguardavano come lor ne- 
mici naturali per essere d'una stessa schiatta 
con la casa guelfa di Baviera , furono poi 
anche grandemente travagliati sì dalle comu- 
nità che da' tiranni di Padovia e di Verona . 
Azzo era stato sforzato a prendere nel 12 il 
la cittadinanza di Padova^ in quella guisa che 
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tanti altri sigaori (i) aveaa doTuto fare fa 
altre città; e ai rìde presso che ridotto al solo 
dominio di Rovigo e d'Este. Entrato a far 
parte nelle faùoni di Ferrara , e fatto quasi 
capo del goreroo , ne fu scacciato da Salin- 
guerra ; e creato poscia podestà di Verona ^ 
ne fa anche malamente cacciato ria. Finché 
durò il triumvirato e la potenza d'Eccelino , 
*di Buoso da Doara e d' Oberto Pelavicinò « 
gli Estensi ebbero per gran mercè di non 
perdere ogni loro stato ; e quando il Pelavi- 
cino rimase solo capo de' ghibellini ^ lo stesso 
Azzo VII marchese d'Estè si contentò d'esser- 
gli aderente come coIli*gato inferiore . Obizzo 
suo nipote , che gli succedette , tornò ad ac- 
quistar riputazione in Ferrara : con tutto que* 
sto alla Tenuta degli Angioini potea piuttosto 
chiamarsi piccol signore che principe di rag- 
guardevole stato. 

Non fu meno varia, ma fu incomparabil- 
mente più splendida la fortuna - de' marchesi 
di Monferrato sotto il regno di Federico li, 
Aveano essi avuta parte grandissima nelle im- 
prese di Terra Santa; e Guglielmo n'era uscito 



^OJ II Pingone in certe note che fece di sua- 
«lano alla cronaca ancor incdiu di GnlTredo Chie- 
sa, cUaodo gli archÌNJ della città di Torino, scrive 
che Manfredi figliuolo di Bonifazio marchese di Sa- 
ìmio nel laaa fa costretto da* Torinesi a farsi rit- 
4«din di Torino^ e far guerra al conte di Moriana* 



I.IBRO XIIj CAPO III. . 35S 

non solamente eoa molta gloria , ma col più 
utile acquisto ohe na priacipe d' Occideate 
potesse fare ia Leraate; perciocchò erasi im* 
padronito del regno di Saloni chi e Tessaloni- 
ca, che tolse al greco imperio . Ma tuttavia 
non fa qnèl conquisto più stabile degli altri ^ 
perchè da Teodoro Lascaris gli fu ritolto per 
la seconda volta; e il desiderio grandissimo 
ch'ebbe il marchese Guglielmo di pur riac- 
qaistarlo^ cagion fu che in vece di crescere 
di nuovi stati in Lombardia^ lasciasse gli an- 
tichi in pessima condizione. Nel i22{^ per far 
l' impresa di Salonichi egli impegnò per no- 
remila marche d'argento (i) la prin ci pai parte 
del sao dominio all'imperador Federico U^ a 
cui ne consegnò esiandio il possesso ^ e ut 
cedette Tentrate fino alla restituzione del da- 
naro prestato ;. partito di sua natura pericolo- 
sissimo ed imprudente^ se si riguarda la po- 
tenza, e Tautorità di colui nelle cui mani si 
mettevano quegli stati. Perciocché non e(*a 
difhcile che Federico , come imperadore , tro- 
• Tasse qualche pretesto per ritenerli ; e come 
principe potente avea forze suflìcienti per farlo. 
Ma le contese di maggior momentOj che Fe- 
derico avea col pontp^fioe, l'obbligavano a non 



f i) N^n'istraraento rifcrtco da BenveDuto dì b* 
Giorgio si legge per novemila marche al peso di 
Culogaa^ che era di mesz' oncia ; e Goffredo Chiesa 
riduce «laesta somma a «eatoniU lite. 

VetUtia, voi. JJI. iZ 
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accrescere il oam^ro de' suoi nemici/ o T af- 
fetto do' sudditi emendò il caltivo partito che 
il lor signore avea preso. Gooìnnqae passasse 
la cosa^ Bonifazio figliaol di Gaglìelmo^ riti- 
ratosi dalle cose di Grecia^ riebbe il possesso 
di tntte ó sicaramenie di buona parte di sue 
terre di Monferrato^ e d'altri suoi domin/^ che 
si estendevano ^ benché non continuamente , 
fino alla cima dell'Alpi; perocché troviamo 
eh' egli ebbe dispule e trattati di giurisdizione 
riguardanti Brianzone col delfino di Vienna « 
Una cosa vuoisi osservare ^ che parrà strana 
a' di nostri^ e certamente dovette essere Inco- 
moda ne' tempi in cui praticavasi. Il dominio 
utile delle città e de' villaggi era talvolta di- 
viso fra daé o più j^àdroni , o sia che s'asse- 
gnassero a ciascuno ^diversi quartieri^ o si di- 
videssero i proventi delle gabelle^ ovvero che 
l'un signore godesse d' tina spezie di giurisdi- 
ziooe^ e l'altro di un' altra. E questi diritti si 
impegnavano e davano ad appaltò o in tutto 
od in parte ; il che moltiplicava sempre d'av« 
vantaggio il numero de' padroni^ e la confu- 
sion del governo. Il marchese di Monferratd ^ 
oltre a quello che cedette a Federico U nel 
partire per l' impresa di Tessalontca^ impegnò 
anche i diritti i^e avea sopra un naoiero 
. grandissimo di terre per tutte parti .di Lom- 
bardia, a molti siguorij a molte comunità ^ e 
a molti particolari 4 che veggonsi nomiaati in 
un istromeitto rapportata dal crociala taoBbr-^ 
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rìso (i). Vero è bene che grao parte dì quei 
diritti o dominj potean chiamarsi beni allo- 
diali, o veramente appalli di pedaggi e d' al- 
tre gabelle : ma qaaodo queste cose s' impe- 
gnavano, come solea farsi ^ a comuni tà delle 
terre hbere^ o a potenti signori , non manca- 
Tano poi pretesti e maniere per convertire la 
vere regalie e in titoli signorili ciò che da 
principio avea ragion d'allodiale. Quindi na- 
sceano le pretensioni interminabili di nn prin- 
cipe contro V altro^ e delle repubbliche contro 
i signori 3 e quell'alt ernativa infinita di sovra- 
nità d'omaggi^ di vassallaggi e d' investiture . 
Ad ogni modo il marchese Bonifazio 3 ristabi- 
lito in tutto o nella massima parte del Mon« 
ferrato ^ ebbe poi a travagliarsi nelle guerre 
delle vicine repubbliche di Milano ^ di Geno- 
va, d'Alessandria, d'Asti . Nelle discordie tra 
Federico li e la chiesa di Roma andò va- 
riando partito ., secondochè 1* animo suo e le 
circostanze gli suggerivano . Sopravvisse al* 
rimperadore alcuni anni solamente ^ e lasciò 
nel 125 5 il suo figliuolo Guglielmo ^ detto il 
Giovane e altrimenti Guglielmo TI, in tale 
stato, che quasi potè verso il 1260 gareggiar 
dt potensa col marchese Oberlo Pelavicino 
capo de' ghibellini , alla grandezza del quale 
noi lo vedremo succedere cogli ajnti spezial- 
mente degli Astigiani e Torinesi. Tolevano i 



(O Vid, Beuveu. a •• Gìorg. R. I. » tota. 
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Torinesi, ad esempio dell'allre città italiane , 
■ reggersi a cornane ; e i TescoTÌ d' allora per- 
*tua6Ì di dorer godere maggior autorità tempo- 
' rale in nn largo governo che sotto il domi- 
' dìo d' an principe y secondavano cotest' ambi- 
2Ìon popolare , e fomentavano forse U ribel- 
' lione. E perchè Arrigo IV e i suoi figlinoli 
aveano cagionato qualche disòrdine nella suo- 
' cessione del marchesato di Susa ^ t Torinesi 
Tollero profittare di quelle circostanze per sot- 
trarsi al dominio de' conti di Savoja , i quali 
•vendo ristabilite le cose loro di qua de' monti 
•otto Lottario e Corrado , furono ancor sog- 
getti a nvore vicende ne* tempi seguenti. Per- 
ciocché Federico 1 , malaffetto ai conti Um- 
' berto ed Amedeo II, probabilmente perchè te- 
nevano per la chiesa, avea con suoi diplomi 
cercato d'autorizzare la sollevazione del po- 
polo di Torino, e del sno veiBcovo Alberto (^). 
Quindi i marchesi di Monferrato e quelli éi 
SaluzzOj e il comune d'Asti^ s^ unirono pia 
▼olle col popolo di Torino contro i conti di 
Savofa (2). Perciocché non potevano di buon 
grado veder crescere di qua dell' Alpi la po- 
tenza di questi principi ^ i qaali ^ tosto che 
una volta si fossero stabilmente rimessi in pos* 



(i) V. Gaicltenon^ Hist. |;éiiéalo^. d« la rovai» 
mais, de Savoye* 

(2) Terraneo^ AdeUide iUuslrftt«* > tom* 4 a hact.. 
iucd. 
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SesAo di Torino e delle sue vicinanze 3 come 
fecero in fatti nel 1282, «arebbesi tolta via 
cosi ai inarcliesi di Monferrato e Salusso^ co* 
me agli Astigiani, la speranza d' estendere il 
lor dominio in queste contrade. Durarono co- 
teste guerre lungo tempo ; perchè né a' To- 
rinesi venne mai fatto di spogliare i conti di 
Savc^'a del marchesato di Su sa, né questi po- 
terono per allora riassicurarsi il possesso dr 
Torino , Il conte Tommaso I ridusse le cose 
a segno, che Amedeo IV sno primogenito, che 
gli succedette, fu da' Torinesi obbedito come 
signore; e per amicìzia che tenne con Fede- 
rico U, da cui fu creato vicario dell' imperio 
in Italia , potè dar la legge allo stesso mar- 
chese di Monferrato . Ma poco dopo la morte 
d'Amedeo IV tornarono a mutar faccia le co- 
se; perciocché Tommaso II suo fratello , eh* 
o a nome proprio per ragione del maggiorato^ . 
come tutore di Bonifazio suo nipote e fi- 
gliuolo del suddetto Amedeo , prese il gover- 
no (1) , sostenne qualche tempa lo stato in, 
molta riputazione ; ma vinto iiaalmente dagli 
Astigiani nel 1256 , fu coudotto prigione in 
Asti, donde , per molto che si adoperasse il 
pontefice Alessandro IV, e la regina d'Inghil« 
terra sua sorella, non potè ottenere, la libertà^ 
ealvo che a durissime condizioni , delle quali 

(1) Gaicfien., tom. i , pagp. 3o5-6 — l^e-BIane à 
pag. 069 — Muratori , an. lafQ.. 
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tina fo di rinunziare al domiuio di Torino; il 
éhé fa per allora esegaito. Il conte Bonifazio^ 
deKo per soprannome Orlando , nipote e sue- 
eessoT dì Tommaso H, che volle rìmenare 
all'obbedienza gli antichi sodditi ^ incorse in 
peggiore sciagnra che lo zio^ perchè^ saperato 
• presoj mòti {Air. 1263 ) prigione^ 

Queste e simili imprese de' popoli dì Lom- 
l>ardia e di Toscana ^ de* quali la storia del 
decimoterzo secolo fa menzione^ faranno na- 
scere neir animo de' leggitori un pensiero , 
^ donde procedesse la potenza di quelle città ; 
perciocché trovandosi le une vicine all'altre 
di poche miglia, e la pii!k parte ancora intor- 
niate da signori che ne occupavano gran parte 
del territorio ^ e talvolta quasi che tutto, sic- 
come occupavano quel di Novara i conti di 
Biandrà per investitura de^ Milanesi (i) ^ si 
dura nel vero qualche fatica a comprendere 
Com'esse potessero fare le maraviglie che fe- 
cero 3 regnando Federico U e Manfredi . A 
quel tempo Scuramente pochissime delle città 
italiane avean potuto tanto arricchire col traf- 
fico e coir industria che avessero tesori da 
profondere a stipendiar milizie d'ordinanza e 
straniere. Pur nondimeno i Milanesi, gli Asti- 
giani, gli Alessandrini, tacendo ora delle altre 
città j fecero forse in questo secolo decimo terzo 



(i) Mediolanenslum auctotìtate posdMat* OUf 
SiisÀiijg«i lib. a^ càp« i.$< 
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e nel precedente maggiori prodezze cbe non 
abbiaa poi fatto ne' tempi eegaentì le rcpub« 
blicke di Venezia e di Firenze 3 quando per 
le ricchezze immense che colavano da tutto 
parti in seno ad esse^ potevano spendere nelle 
gaerre i milioni d'oro. D'altro fonte, e per av- 
Teatura pia sicuro e migliore^ convien dir che 
nascesse la potenza delle repubbliche d' Italia ^ 
cioè dalla moltitudine e dalle Tirtù de' citta- 
dini. Dico miglior e più sicuro fonte , perchè 
la più parte delle città italiane , povere gene- 
ralmente in quei secolo^ ma tutte piene den- 
tro le mura e nel contado d'abitatori^ potero- 
no coir armi conservare la, libertà ^ poi con 
1* industria arricchire: ma tutte le ricchezze 
che poscia acquistarono ^ non furon bastanti 
né a guardarle da' tiranni ohe ne insidiarono 
la libertà^ né dalle potenze straniere che le 
assaltarono apertamente ; e apollo meno a ri- 
ttanrarne la popolazione. 

C A P IV. 

Costumi e popolazione d'Italia avanti l*e$aU 
tomento di Carlo I re di Sicilia .* virtà e 
forze militari delle repubbliche italiane nel 
secalo XJII: cagioni etf. effetti delle guerra 
fra esse* 

Un' lungo seguito di miserie e di barbarie 
rimenato aveva in Italia la rita semplice q 
rozza^ in l^go della mollezxa e del lusso che 
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regnò ancbe nella decadenza deirioipeno itv« 
mano (i) ; e i ooatuoiì de^' Italiani ai trova- 
roQO dopo il 1000 qaali erano stati cpelìi dei 
Tolsci e de'Latini e degli altri Itali antichi 
a cantiche Roma li soggiogasse . Prendiamone 
saggio da ciò che Ricordano Malespini e Gio- 
vanni Villani scrivono de' costami di Firenze 
Terso la metà appunto del secolo dee imoterso: 
Ci 1 cittadini a quel tempo ( Aif. 1259) ▼ì^^sl- 
99 no sobH 3 e di grosse vivande^ e con pie* 
99 cole spese, e di molti costami grossi e radi;' 
99 e di grossi drappi vestÌTano loro^ e loro don- 
99 ne : e molti portava no le pelli scoperte sen- 
99 za panno^ con berrette in capo; e tutti eoa 
99 usatti in piede, e le donne fiorentine senza 
99 ornamenti: e passatasi la maggior donna 
99 d'una gonnella assai stretta di grosso scar- 
99 latto, cinta ivi in d'uno scheggiale all'an* 
99 tica 3 e uno mantello foderato di vajo col 
99 tassello di sopra; e portavànlo in capo : e le 
99 donne della oomune foggia vestiano d'un 
99 grosso Terde di cambrasie per lo simile me- 
99 do: e usavano di dare in^ote dire la oò« 
99 mune gente^ e quelle* che davano alla mag- 
99 gioranza CG o insino in GGG lire.^ era te- 
99 nutà senza modo gran dota (2) ; e la mag- 



CO ^* 8ap» >. lib. Il, cap* 7. 

C^) Non faceva, nascendo» ancor paura 
La figlia al padre, che il tempo e la dote; 
Kon fuggtan quinci e quindi la mitara. 
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^ gior parte delle pnUelie che n'andaTano a 
99 marito, aveano Tenti anni o più. B èi coca 
» fatto abito )■ e di groaai cet turni erano allora 
9» I Fiorentini ; ma erano di buona fede , e 
^ leali tra loro e «1 lor comune ; e colla lor« 
» grossa vita e pOTcrtii pit^ yirtnote cose ed 
» onori recavano a casa loro e alla loro città 
» che non si fa ugualmente oggi a* nostri tem- 
» pi 3 che più imorbidamente Tiriamo . (i) ^ 
Non Terrei già dire che nelle altre città ita* 
liane fossero costumi si rossi e tanta seiQpli- 
eltà nel TÌrere e nel Testiro ., né che i nobili 
e principali cittadini di Miléno^ di PadoTa^cU 
Verona, di GenoTa e di Fisa andassero Testiti 
d una casacca di cuojo o di pelli scoperte con 
bottone d'osso a'teaorpi d'Ottone IVeFederìce 
II, oeme di BéUincioa Berti. e d'altri caTaKeri 
fiorentini racconta Dante . Le città natural- 
mente più ricdie o per fertilità di contado, • 
per commenio di mare, eiocome acquistarono 
la libertà, e crebbero di stato prima dell' air 
trsj oorì furono necessariamente le prime a 
diroasarsi di costumi. I Pisani Terso la metà 
del secolo decimoterso spresaiiTaùo i Fìorenr 
tmi come inoolti e rosai , e li chiamaTano i 
lor monUnari (a). Ma tutti gli storici lom- 
bardi che scrissero dopo il l3oo, come Ricco- 



fi) Ricordai!, Malesp. > cap. i6i — Viflan*» lìh. 
•G» cap. T» yd ')u > 
(V- Viavai « cip. 54 # 5$» 
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baldo Ferrarese^ Rolandioo^ Galvano Fiamma^ 
ed ahri anonimi sorittori di Modena ^ di Pa.- 
doTa 3 di Piacenza (i) , tutti s' accordano a 
dire che dal tempo de' padri e degli avi loro 
erano i costooki grandemente trascorsi nel- 
lasso e nella morbideasa . Dante, cbe conobbe 
l'Italia appunto ne' primi tempi ohe segnirono" 
dopo la morte di Federico 11^ e che scriveva 
eirca il iSoo^ non pnre a proposito di Firenze 
e di Toscana, ma di varj paesi di Lombardia 
e di Romagna , oud' egli ebbe gran pratica e 
conoscenza^ ripete in più modi le stesse qne- 
rele ; cioè che i costnmi de' popoli e de'gran- 
di erano moltissimo degenerati e corrotti (2). 
So bene che qnesta è l'usata querela di tutte 
l'etàj e che in ogni tempo gli nomini furono 
portali a lodare i tempi passati : e non «kbia- 
mo da credere che- anche nel deotmoterzo se- 
tolo gì' Italiani fossero tutti santi ; e Dante 
ttiedesiiiìo ce ne porge ujpa prora nel suo /n- 
•^po do v'egU mette non che allrì, ma quegli 
•tessi che la storta rammenta fra i più famosi 
in virtò politica e scolale, còme quel Farinata 
degli Ubertij Tegghiajo Aldobrando^ Guglie!- 
Ino Borziere, e tali altri (5). Ma comechè sia 



fO V. Murat., Distert. a5 in Anliq. med. aevL 
(a) VeggaM fra gli altri luoglu" il Canto i4 dd 

purgatòrio, 
(3) Degno d*d8servazione mi par» « •«ftxesto pni* 

posifco un paifo^ddl CitfUo e éàSt litfkrm^ ia cujL 



LiBHo uij eoo IT. S6! 

inddbìubile che il germe de' vis) è tempre 
■tato lo stesso nel oucrre umano , e che gli 
«omiaì forooo sempre per la più parte sa- 
perbì, accidiosi, ioTÌdiosi, avari , incootineoti; 
eooTÌene tuttavia avrertire che gli effetti este- 
riori di questi tìzj Tariano di mille modi, • 
possono prodnrro consegaense assai diverse , 
se non rispetto al morale de* particolari, cer- 
tamente rispetto allo stato politico delle na« 
sioni : onde pnò benissimo addivenire, secondo 
me, che da un visio morale, o sia da una 
passione modificata diversamente, possa nascer* 
ne o Visio o virtù politica . Qnel]o che nel« 
r intimo del cuore è vero e visioso orgogli» 
e superbia, può in certa spezie di governo • 
in alcune circostanze politiche prender aspetto 
• far le veci di se&o e di patriottismo . Certe 
maniere di passatempo, e certe usanze di 
trattamento domestico e civile , forse per sé 
atesse indifferenti , possono far sì cho quegli 



il Poeta paria con Ciacco cK' f^K trovÀ nel tcrio 
cerchio o girone, dove tono paniti i goloai: 

Earinata e 'i Tegghiajo che Air s\ dagpì, 
Iacopo Rusticacci, Arrigo e *1 Mosca, 
E gU altri eh* a ben far poser gl'ingegni^ 

Pimnti ove sonoi e fa ch'io li conosca $ 
Che gran desio mi stringe di sapere 
Se *1 eie! gli addolciai o lo 'nferao gli attosee^ 

B qn«gli: Ei son tra l*aoiae più nere; 
Diversa colpa già gli aggrava al fondo| 
Se tanto scendi U potrai, vedere* 
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8tes8Ì TÌzj che 8»no d' ogni nazione e d* ogni 
secolo^ diventino più o naeno distruttici dello 
stato politico (i) . Sarebbe però contraddirò- 
r evidenza a yolcr porre in dubbio che aranù 
il idoo la maniera del viyere e del yeatire e 
dèi trattare fosse in Italia più sen^pliee e più 
rozza, e meno dispendiosa ohe ne* secoli po- 
steriori. Ora il primo sicuro effetto che na- 
sceva da quella semplicità di costume^ era la 
facilità e la frequenza de' matrimoni . In fatti 
il celibato, oggid) s) frequente neMai<n^ ape- 
sialmente fra nobili , e di cui neHa maggior 
auge della loro grandezza si querelarono s\ 
forte i Romani . era in Italia ne' tempi di cui 
parliamo, afTatto ignoto . Né so se mai mi sia 
«▼▼enuto di «trovare nelle memorie di questi 
fempi d'un solo uomo che, non essendo astretta 
da' voti d' istituto religioso o di cherìcato , 
passasse senza moglie Tetà virile . E la filoso^ 
Ha de' letterati d' allora non gli alienava dai 
legittimi matrimoni, come ne fa prova Guido 
Gavaloanti, filosofo epicureo e Ubeflino del se- 
colo decimoterzo. Vero è che molti uomini di, 
ogni città , n'andavano attorno per trafficare 



CO Certo è 9 per esempio , che la galanteria dei 
nostri tempi, e il concubinato de' passali secoli, sono 
effetti immediati d'una stessa passione : ma tutte 
sorte d'intrighi e. d'amoreggiamenti dell' età nostra 
sono contrarie alla popolazione; laddove il cancan 
hiaato le fa fa Tore v ole ia qualche modo* 
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faori di paese ; nui' né qaesto 11 distoglie ?a 

- da * maferìmÒD j, uè graa fatto ne impediva gli 

• elTetti. Perciocché, per molti esempi si potreb- 
be mostrare che i mercatanti , per molto eh» 

. traflìcassero lontano dalla patria ^ non lascia* 
Tano d'avere copiosa prole^ o perchè prendean 

• moglie ne' paesi dove faoeano dimora pe'lor» 
■ negozj, o perchè spesso tornavano a rivedere 

le lor case e le loro mogli . Boccaccio di Che* 
li DO da Gertaldo , padre del famoso Giovanni 
/Boccaocio. era mercatante in Parigi (i); ed 
oltre a Giovanni che colà gli nacque. da una 
saa donna, e che poi legittimò, ebbe tre altri 
figliuoli maschi , i quali tutti o buona parte 
ebber famiglia in. Gertaldo lor patria . Ninno 
ignora qùal sia il primo e necessario effet^ 
di qnesta nsaoza di maritarsi in una ste^a 
famiglia più fratelli ; ma egli è anche da av- 
Tertire che dove i matrimonj son piii freqnenti 
e comuni, quivi sono naturalmente più fecon- 
di. Il pumero degli scapoli, o sia non ammo- 
gliati, essendo piccolissimo, le donne sono me- 
no portate alla vita licenziosa e galante, a cui 
egli è ctrto che servon d'occasione e di stimolo 
eoToFo (Aie per proprio comodo e per forza 
'della consuetudine vivono nel celibato. In faèti 
non solamente ne' tempi di cui parliamo, ma 
eziandio molto dopo', allorché già erasi per- 
duto assai dell'antica onestà de' costumi , e^ 



(i) V» MatiDÌ ^ Iliufitraz* ckl Boccamìo ì par* i* 
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in Italia affatto ignoto l'uso oggidì iA comn. 
ne d' amoreggiare le; donne alimi (i). Quin- 
di \* affetto co DJ a gal e dovea necessariamente 
esser maggiore con vantaggio notabile della 
popolazioocj essendo per esperienza manifesto 
che le donne pia riservate ed oneste riescono 
pi^ feconde. Né tra le canse della fecondità 
de' matrimoni è da tacere che neppnr costa- 
mavasi allora di praticar molto tra gioyani e 
donzelle, che areano i loro sollazzi separati 
e diversi. I giovani armeggiavano e caval- 
cavano a brigate con loro egnali, consorti ed 
amici ; le fanciulle danzavano^ e menavan 
oarole tra loro sole (2): ed era il ballar libe- 
ro e sciolto, e per lo molto scuotimento sala- 
tare (5), e non qual si fa oggidì con pia stn- 



(i) Non sì trova per niun veno the le don^c 
iliariiate ricevessero in casa loro le TÌsite degli ao-' 
mini f e dai racconti del Boccaccio si scorge bene a 
quanti raggiri ricorressero gli uomini e le donne 
per potersi trovare insieme, allorché per qualche in* 
contro o ventura st erano innamorali ; ancorché ai 
tempi di Boccaccio dopo la pestilenza del iSf^, co- 
me egli stesso dimostra , gié molto si foaser cam- 
iiati i costumi. 

raj Villani , lib. S, cap. 38. 

(^) Da pochi anni in qua in alcune terre dow 
venne fatto , a chi di ciò si prese cfira, di sturbar 
e impedire i ballij a motivo di prevenire i disordini 
che possono nascere dal ballare insieme uomini e 
doAAOj giovani e fanciiiUe^ «j osserva che nella pri- 
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ilio e miiara che non si farebbe qualunque 
azione più seria e più grave. S' aggiunga aa- 
eora3 che le fanciulle andaTano a marito che 
«Teano Tenti e più anni (l); cosa di non pio- 
coia conseguenaa per consenrare a loro stesse 
la propria robnstez8a3 e generar iigliuoli di 
migliore e più fermo temperamento. Troviamo 
Belle storie di Firense^ benché in tempi a noi 
più Ticfni^ che il padre di Pier degli Albiasi 
ebbe cinque figliuoli maschi^ i quali avendo 
menata moglie3 trovaronsi poi in occasione di 
qualche briga civile (ah. i355) da ben trenta 
euginij sensa contar le femmine; e tntti^ per 
quanto apparÌBce3 già usciti di fanciulleisa^ e 
capaci di entrar in fasione (2). Simili esempi 
potrei citare delle famiglie Pitti e Sederini: 
ma sensa restringerti agli esempi particolari^ 
non ai vede egli per tutte le storie delle città 
italiane^ quanto numerose fossero le famiglie^ 
non dico già popolari e plebee, le quali, se 
non sono nel!' estrema indigenza^ sono sem- 



Biftvcra U numero delle donna inferme è notal>U. 
mente maggiore di quel che eoleva essere negli anni 
addietro ; le qual cosa si crede che possa procedere 
de difetto d* esercitio e cui» tolti i balli, è difficile 
che le donne e le fanciulle possano in altra ma* 
niera supplire in tempo d' inverno* 

(ìj Villani , lab. 6, cap, 71. 

(^) Scip, Ammirato^ Storia Fiovent* p Ub« 11 , 
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pre le pia facili a crescere, ma eziandio le 
nobili e le principali^ come^ per cagion d' e- 
•empio, Dorii e Spinoli in GenoTa, Visconti 
• Torrìani in Milano, À^ogadri e Tizzoni in 
Veroelli, Solari in Àsti, Rossi in Piacenza, 
Oddi e BagUoni in Perugia (l)? Ora moltipU- 
oando in questo modo le famiglie, egli è eli- 
dente ohe le città e i borghi e i villaggi do- 
Teano crescere di popolo a proporzione; e non 
ci parrà maraviglia il trovar che da tante parti 
d* Italia uscissero eserciti considerabili; che 
Firenze col suo solo distretto contasse cento- 
mila uomini atti alle armi; che Genova man- 
'dasse come ausiliarj alle guerre non sue quat- 
tromila balestrieri (2), e che nelle sue fazioni 
si trovassero armati da ciascuna parte da dieci 
fino a sedicimila uomini,, come si legge acca- 
duto a tempo d' Opizzino Spinola^ quando 
gli Spinoli e i Dorii guerreggia van tra loro^ 



(i) Alcune di queste famiglie «Tendo presa il 
lor nome o da^ tiiolo d'uffizio, come i Visconti e 
Avogadri, ò dal mestier che facevano f o -dal luogo 
cb« abitavano , come quei della Torre e delta Po- 
steria , potrebbebi credere cbè vi fossero nella stessa 
città famiglie dello a'tesso nome provenienti da ceppi 
diveisi* Ma questo non è da supporsi, salvo cbe di 
pochissime; e non è credìbile in generale, che una 
casa divenuta grande e potente volesse confondersi 
e far causa comune con altre dello stesso nome e 
d'altro sangue. 

(u) laterizi no, Stor. di Genova» 
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elle Asti mettesse in campo eserciti sufficienti 
a contrastare con un gran re^ come fu Carlo 
I re di Napoli; che Milano offerisse a Fede* 
rìco II diecimila soldati da condor seco (av. 
i238-{o) in Terra Santa^ il che non poterà es- 
sere -se non piccola parte degli nomini att i 
alle armi, che area qnella repubblica; che i 
Bolognesi ne armassero contro de' Veneziani 
qaarantamila; che Eccelino aresse nelle sue 
truppe dodicimila nomini di soli Padovani. 

Vero ò che il numero degli abitatori, quan- 
tauqne grandissimo, non era bastante a4 as- • 
sicurare e difendere le città libere, se gli or- 
dini del governo e la TÌrtii politica non ve 
gli avesse animati e guidati. Perciocché Roma, 
che a' tempi de' cesari contava gli abitanti a 
milioni, era debolissima ed incapace di far 
difesa. Le croniche per la più parte semplici 
ed inesatte delle repubbliche italiane, non ci 
additano molti esempi particolari di virtù e 
d' amore verso la patria simili a quello di 
Tegghiajo degli Aldobrandi e di Farinata de- 
gli berti, che ò il Camillo de' Fiorentini. 
Ma non è però da dubitare che di tal sorta 
d' uomini se ne trovasse in ciascuna città; con* 
ciossiachè nello stato quasi violento in cui 
▼iveasi, non era possibile che senza valore e 
senz' amor della patria, che è la base d^'Ua vir« 
tu politica, le città grandi acquistassero, o le 
meno grandi si difendessero. In fatti, come 
avrebbero i Milanesi^ per cagion d' esempip^ 

Denina, 9qL HI. 24 
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potuto Tenire a grandezza tale da far fronte^ 
siccome fecero, a imperadori belUcosissiaù^ 
da' quali furono assalili taWoUa con centomila 
uomini armati? E come avrebbero potuto Pa- 
ria^ Asti, Cremona j sostenere la libertà, la ri- 
putazione e lo stato a fronte di sì potenti Ti- 
cini e sì ambiziosi, quali erano i Milanesi, se 
non ci fosse stato fra loro qualche proporzione 
di potenza? Se tutta o la principa} forza di 
queste repubbliche consisteva in milizie ordi- 
nate^ donde veniva loro il danaro da stipen- 
diar milizie bastanti a qnelle imprese, qnando 
la modestia del virer privato , e l'amor del 
comune non avesse supplito al bisogno^ e pro- 
curato più il pubblico che il privato vantaggio? 
Certo è che talvolta i riochi cittadini di Pisa^ 
di Genova e di Firenae- snidavano truppe a 
spese proprie per difesa dello stato cornane : 
o se le truppe mercenarie e d'ordinanza fa- 
cevano piccola parte delle forze che conduce- 
van in guerra , convìen dire che la ferocia e 
la bravura fosse comune in tutte le città li- 
bere^ cosi di Lombardia che di Tosqana e 
Romagna ; e che la forza e la sicurezza di 
quelle fosse posta nel valore e nell!araii dei 
proprj cittadini. !Nel vero, finché questi ne ri- 
tennero l'esercizio e Tuso^ non mai passarono^ 
salvo ohe per caso o per breve tempo ^ sotto 
straniero dominio^ nò tampoco furon sommesse 
al giogo di tiranni particolari. Tutti i cittadim 
Atti all'armi^ cioò dall'età di sedici o diciolto 
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anni fino ai Betsanta, doveano, secondo l'oc- 
casione, o uscire in campo, o difender le mu- 
ra, le forteaze e le porte . Non dirò già che 
qaesta moltitudine potesse aver la stessa de- 
strezza e perizia nelle fazioni di guerra, che 
sogliono avere i soldati che chiamansi d'or- 
dinanza ; ma pochi erano tuttavia che non 
•?es8ero appreso a maneggiare le armi, quali 
'«* usavano all4)ra . Nella più parte delle città 
v'era comune una scuola militare, e ne' giorni 
di festa spezialmente roccopazione della gio- 
ventù, così urbsna che rustica, era d'esercitarsi 
nelVarmi: dal che doppio vantaggio si rica«^ 
vava, prima per la perizia che in questo ge« 
nere acquistavano, poi per lo vigore e la ro- 
bustezza che lor s'accresceva riguardo all'altro 
funzioni della vita naturale e civile. Usciva 
in campo questa moltitudine di milizia citta- 
dinesca divisa secondo i diversi quartieri delle 
città, o secondo le diverse arti che ciascuno 
professava ; ed ogni brigata, così divisa, avea 
sua propria insegna , bandiera , drappello o 
gonfalone, che secondo i varj dialetti si chia- 
masse , ed era da un proprio capitano con- 
dotta e comandata . In processo di tempo , 
quando il forte delle giornate campali con- 
sisteva nell'incontro della cavalleria di grave 
armatura, il popolo che tuttavia non cessava 
di correrò alle battaglie, soleva essere di poco 
momento ,- nò si tenea gran conto del numero 
di coloro che si affollavano dattorno al car- 
roccio per baldoria e per animare i combaU 
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tcnti^ o per essere spettatori del successo. Ma 
fìucliè durò il primo vigore delle repubbliche^ 
incredibile era' la ferocia e Tattività con coi 
si rombatteTa tanta nell'assai tare che nel di» 
fendersi. Ratt'evico di Frisinga scrivendo (r) 
nel 1 l6o i fatti di Federico 1^ e speciaknente 
Ta guerra eh* ebbe ca' Milanesi^ drce che que- 
sto popolo non si curava né di fossi né d'alte 
torri per sua difesa, nra confinando^ nella mol- 
titudine, e nella fortezza sua e delle citta con- 
federate^ credeva impossibile che qualsivoglia 
re o imperadore potesse assediarlo- e sforzarlo. 
La nuova Alessandria con soli tossì* e con uà 
recinto di teiera ammucchi atasostenne an lun- 
go ed ostiiMito assedia da- Federico I (2) : e 
gli Astigiani che verso il t200, senza torri ^ 
senza mura e quasi senza fabbriche 3 noa 
aveano altro riparo d* intorna^ ^la città che 
una cinta di spine, poterano nandimeno fare 
ostacolo elht grandezza di Carlo I^ e andar 
del pari con le più ragguardovoU potenze di 
Lombardia (5). 11 vero è, che quantunque tatti 
ì cittadini delle repubbliche italiane avessero 
Fuso deirarmh , e oenoorressera quasi popo- 
larmente alle fazioni cosi d'assalto che di di- 
(s62Ly non mancavan però certi ordini più sta* 
bili e più regolati di milisia e ài gente a pie- 



(i) Lib* ],. cap. 33. (3) Sup. , Uh. 11^ cap. 3« 
(S) Ogerius Alfer., Chr* Astens* R. I.^ tom. rt a 
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d« di eavalieri. Distingaevansi questi ordiai 
o dalle armi che usavano, o da' cavalli e dai 
caiTÌ su cai iindavano alla battaglia , o dal 
carico particolare cbe aveano di combattere 
in certi bisogni . Gli uni , esempigrazia, dal 
difendere il centro della battaglia e dell' eser- 
cito; altri dal sostenere i primi assalti de' ne* 
mici ; altri dal fare gli ultimi sforzi in caso 
di rotta (i). Celebre era in Milano una com« 
pagnia di novecento uomini eletti , cbe con- 
gregazione della Morte chiamavasi ; percioccbè 
osai aveano giurato di voler prima morire 
che voltar le spalle a' nemici . Era in quella 
città parimente una compagnia detta de' Ga- 
gliardi, e un'altra per la difesa del carroccio. 
In quasi tutti gli eserciti delle repubblich» 
toscane o lombarde troviam farsi menzione 
di berrovieri, palvesari, e balestrieri, così no- 
minati dall'armi o difensive od offensive che 
usavano (2); ed assai più spesso ancora si 
parla di cavalleria (5) , e già s'usava di V6^ 



(i) Manip* Fior., cap. 2a3. 

(2) Guilielm^ Veoi., Chr. Attens. , cap» 9 et io. 

($J I cavalieri cbe militi da prima, e poi coi 
tempo uomini d'arme ed anche lanze si chiamarono, 
non con un solo palafreno, ma con due e con tre, 
ef\ aUrettaoti o piìi uomini andavano ad oste. Per* 
ciò si soleva ne* contratti di lega spiegare che la 
tale repubblica manderebbe tanti miUti| cia8<*on* 
con tanti cavalli, ed uno o più donzelli o vaietti a 
piedi» 
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Stire a ferro eoa grave aroiatara e caralierì 
e cavalii, usanza che per av ventura venne di 
Spagna (i). Troviamo che gli Astigiani, oltre 
il resto d<^lla cavallerìa, mandarono in campo 
mille carri : e ì Milanesi n' ebber trecento , 
sopra ciascun de' quali era a dieci uomini ar- 
mati (2). Ma la più notabile fra le usan-^e mi- 
litari del decimoterzo secolo, e quella che ve- 
desi essere stata la più comune a tutti gli 
stati italiani d'allora , era quella del carroc- 
cio (3). Inventore ne fu Eriberto vescovo di 
Milano, il quale attempi di Corrado ne portò 
forse il primo esempio di Germania (4) . Da 
Milano se ne sparse Tuso in Lombardia e in 
altre province d'Italia ; e già si vedeva usare 
à* tempi di Federico I. Era il carroccio, sic- 
come è scritto in tanti luoghi (5) ^ un grosso 
carro tirato da uno o da più paja di buoi , 
ornato in varie guise, e sopra cui si ergeva 
una grande bandiera che era l'insegna del 
comune, e la principale di lutti gli eserciti . 
r^on si menava in campo il carroccio , salvo 
che iiell« guerre di maggior importanza ed 



(1) ffUpani ducenti mUités cum coper tis Jèr* 
reis» Gail. Ventar* 9 ibid. 
(a) Cor*, pag. i4o* 

(3) Yid. Muratori , Diss. a6 in Aat. med. aevi» 
et an. 1337. 

(4) Galvan. Flam* Manip. Fior.» rap. i43. 

(5^ Bui'card., Epist. de Vici. Mediol. ap. Frcer* 
IX* Geroi»! topi. ì$ pa^f 39 1 •«- Tiin. GaU^ ìkb» io* 



LrBRO xn^ CAPO IT. 3.^5 

impegno t e eiccome neirapparecchìarsì della 
gnerra si traeva in salla pabblica piazza, per- 
chè fosse d' tnrito a* eittadini di prepararsi 
per andar ad oste; così, trovandosi ne' fatti di 
arme, era il centro della resistenza e della di- 
fesa più che non fosse V aquila negli eserciti 
di Roma antica. Estrema era Tonta e l' infa- 
mia di lasciar prendere al nemico il carroc- 
cio, ed era qaesto il distintivo d'una |otale 
sconfitta; e però grandissimo era il giubilo di 
chi lo acquistava nelle battaglie . Federico H 
non si riputò mai sì felice e glorioso come 
quando prese a' Milanesi il loro carroccio , 
benché sfasciato e sguarnito , ohe poi mandò 
con maravigliosa festa e trionfo in Roma , 
perchè fosse a guisa di trofeo collocato nel 
Campidoglio. Federico stesso avea anch' egli il 
fino carroccio, in qnesto però diverso dagli 
altri , che dove comunemente tira vasi a modo 
di carro, quello di Federico era portato a guisa 
di torre, simile a quelle che tisavansi presso 
gli antichi sopra il dorso d'un elefante (1). 

Non penso già che il lettore s' aspetti da 
me in questo luogo più distese notizie della 
milizia italiana « intorno alla quale , qnando 
altro di meglio non s' offerisse , potrà facil- 
mente vedersi la vigesimasesta Dissertazione 
del Muratori. Ma quello che qui vuoisi osser- 



Ci) Meinor* Potest* Malia. R. I. , totn* 8 9 pa^. 



i^fi DKLLI niYÙLVtlOVl li' ITALIA^ 

▼are particolarmente^ si è che il tanto sUmalò 
e con tanta ferocia assaltato e difeso carroccio 
servirà anch'esso a rendere meno distrottive 
le battaglie, le quali terminaTano assai spesso 
•olla perdita di cotesto carro , o col mettere 
in Alga i Demici , e pigliarne prigioni il pt& 
•herpoteTaai. Questi prigioni si gaardaFaa tal« 
▼olta per molti mesi e per anni in grave e 
pea4M|| prigione; ma il più delle volte si per- 
mutarano ^ quando da ambe le parti belìige- 
rftnti si troTavano prigioni di guerra ; talora 
oon certo prezao e a certe condissioni si ri- 
mandavano a casa. Se la vittoria era segnalata 
- e ^eciaiva^ i vinti erano costretti d' abbando* 
narsi quasi alla mercede del vincitore ; ma 
non però ne seguiva la perdita assoluta della • 
libertà e dello at«to. Era usanza in que'casi 
che i vinti giurassero di stare ai comanda- 
menti de' vincitori. Qualche volta s'imponeva 
tributo, o a' obbligavano i vinti a ricevere per 
podestà o rettore persone gradite o nominald 
dalla repubblica che avea ottenuta la maggio- 
ranza nel fine della guerra. Questo giuramento 
di stare agli ordini del vincitore non era punto 
diverso da quel prestar omaggio che si trova 
al frequentemente ripetuto nella storia dei 
conti di Savoja , delfini di Vienna , marchesi 
di Salazzo^ re di Francia. e conti di Proven- 
za; fra' quali bene spesso il fine della guerra 
era una semplice umiliazione a cui e^ra co- 
stretto il perdente, e che prestar omaggio ap- 
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pelìaTasì. Noi* troviamo ««gli annali delle re<« 
pubbliche e lombarde e toacane^ che tal città 
gittrara in quest'anno di doTer fare i comaa« 
damenti d'nn altro cornane , la quale Tanno 
seguente o pochi anni dipoi tornava da capa 
a mnover Tarmi e far guerra contro il mede* 
8Ìmj>. Che se le città vinte mantenevan It data 
fedéj il carico più ordinario che \^ toccava 
era di guerreggiare in ajutOj in difesa^ in ac- 
crescimento di quel comune a coi aveva n prò* 
messo; siccome per ragion feudale colui «he 
avea prestato omaggio ad un altro principe , 
doveva seguitarlo nelle sue imprese. 

Mentre questo cotal fervore -tenne • occupata 
gli animi degl'Italiani^ ciascuno poneva gran 
parte della sua felicità nel potersi vantare cha 
la propria patria superasse nella potenza ^ o 
almeno che non. la cedesse a qualunque altra. 
A dir il vero cotesta boria delle città libere , 
e la presunzione e superbia a cui si levavano 
pei felici successi, era talvolta eccessiva o, per 
dir meglio, puerile e ridicola. Notò il Villani, 
autore di buona fede, che prosperando le co- 
se di Pisa^ i Pisani si credean padroni di ter- 
ra e di mare; e che i Fiorentini dopo qual- 
che vittoria che riportarono contro i vicini j 
già non pensavano a niente meno che a di« 
venir in breve padroni di tutta Italia (l); ep* 
pure essi ebbero .incora troppo che fare per 



(0 Y. YìBan. I lib. 6^ cap. a. 
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due secoli prìma d' impadronirsi della metà 
di Toscana. Né ponto minore era 1' orgoglio 
e la TaniU in somiglianti casi delle altre re- 
pubbliche. Ma il modo che le più dì esse te- 
nerano, troppo era disadatto ed improprio a 
far conqatsti e a mantenerli. Tanto era langi 
dal celar l'odio ohe aveano contro qualche 
stato o citlà vicina , e V intenzione di assai* 
tarlo^ ohe Inngo tempo aranti ne facefan mu 
tiacce^ qnasi per ay^ertirlf che si preparasse* 
ro;'non volendo sorprendere improvvisamente il 
nemico, ma bens) venir apertamente al para- 
gon delle forze (i). 1 Fiorentini aveano una 
lor ^ossa campana chiamata la martinella^ 
la quale solcasi condurre io campo, e serviva 
per dar il segno delle battaglie e delle ope- 
razioni di guerra, e tenea quasi il luogo dei 
nostri tamburi (2). Or quando essi voleano 
muover Tarmi contro qualr;uno de' popoli vi- 
cini, per uno o due mesi avanti suonavano 
del continuo cotesta campana, ad effetto d'av- 
vertire non meno i nemici, che i propri citta- 
dini e sudditi d' apparecchiarsi alle armi. I 
motivi di guerra nascevano nel vero assai leg- 
germente ; perchè i popoli gelosi del proprio 
onore, e fortemente dispettosi, come sono le 
genti rozze e semplici, per cagioni frivole sì 
alteravano ^ e imprendean guerra per nonnal* 



Ct) V. Villan. , lib. 6 , cap. 77. 

(a) L«ou. AretÌD, et Scip« Anuniri Sior* Fiorent* 
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\i. 1 Fiorentini, esempi gra sia» mossero guerra 
contro i Fistojesi perchè sopra la rocca di 
Carinìgnano soggetta a Pistoja ▼' eran duo 
braccia di raarmo^ le mani delio quali faoean 
le fiche a Firenze (i). Piii ancora dee parer- 
ci strano^ che dorando la guerra y o quandi 
erasi finita con Tantaggio^ in vece di calmar» 
r animosità de' nemici e de* vinti^ per poterli 
più agevolmente o vincere o mantenere ^nella 
dipendenza^ si cercasse a bello stndio di aÌ2<* 
zarli e far loro dispetto senza alcun prò. In* 
sultavansi e si piccavano 1* un 1* altro gli emo« 
li e vicini popoli in occasione di guerre 3 o 
col praticare nel territorio e sotto le mura 
stesse della città nemica in tempo d' assedio 
alcun atto di sovranità, o col far giuochi e 
spettacoli^ quali solcano celebrarsi in tempo 
di vittoria e di pubbliche feste, per far vede* 
re ch'essi si trovavano a tutto lor agio ed ia 
casa propria, e farsi beffe dell' impotenza in 
cui era il nemico d'offenderli e disturbarli (2). 
1 Fiorentini, assediando Pisa nel 1256, e tenen- 
dola assai stretta, fecero nel campo loro sopra 
d* un ceppo in vista della città assediata batter 
fiorini, quasi che già godessero in quel distretto 
i diritti regi che nello stile diplomatico di 
que' tempi chiamavansi regalie : lo stesso fe^ 
cero i Lucchesi, campeggiando sul Pisaxio (3)> 



(1) Vintili^ Uh. 6 , cap. 5. 

(a) Ivi , cap. 64 S et Uh. 6 > cip. 6» 

fij Ivi I Uh. 7 ^ cap. aS« 



« lo stesso ptriiD^iite fece poi in altri tempi 
Castraooio dì Laoca sotto a Signa, per far onta 
a' FiorenUDÌ (i). Ma V insnlto più cousaeto era 
di tagliare il. pino o altro albero cospicuo cLe 
lo più delle terre aveano o per grandigia o per 
ridotto neUe festi?e assemblee; o veramente quel- 
le di correr il pallio a vista de' nemici^ giac- 
ékkè qveslo sdacso era allora molto comune e 
tk forte gra<lito, che fino a' nostri giorni se 
uè mantenne T usanza in molte città (2). E 
perchè 1' onta fosse maggiore^ lacean correre 
il pallio dalle donne più vili ed infami che 
ftvesser nel campo. Talvolta anche s'avvisa- 
vano gli assediauti di gettare con mangani 
dentro alle mora degli assediati nn asino^per 
rinfacciar loro la codardia e dappocaggine ^ 
come i Bolognesi fecero a Modena nel 1 i^g (5)^ 
e i Fioreptini a Sisna nel i232 (4). Qaeste 
od altre si fatte villanie altro effetto non po- 
tean fare ohe infiammar maggiormente i ne- 
mici alla difesa.. Si agginnga che quando al- 
ena popolo era costretto a sommettersi all' ai- 
tao^ le <K>qdisioni della resa e della pace non 
erano d' altra natara^ e consistevano il più del- 
le volte in certi atti umilianti che si esigeva- 

(1) Aramir., Storie Fiorent. , IIK 6. 
fa) Guil. Ventura , cap. io« H. I. , tom. 11 , 
pag. i63. 

(3) Annal. Bologn. «p. Murat 9 Dis». 26. 
(i) Bicord. Malcap. , cap.» lao. 
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no, % in qaalche solenne onta che si &ceva 
a' prigionieri di gaerra^ come era di trar loro 
le brache, e cosV ▼ituperati rimaadarli a casa 4 
Qnindi nasceva che trascarando i Ttncitort per 
Tana e sciocca boria le utili e necessarie n»i- 
sure che si potean prèmere per conservar nel* 
)a divozione le città tma volta soggiogate^ que- 
ste non tardavano a ribellarsi per cancellale 
r onta ricevuta e far vendetta. Vero è che c<^- 
V andar del tempo si corressero queste grosse 
e barbare maniere, e si oeroarono odo miglior 

' consìglio pici sodi vantaggi dalla superiorità 

* ^elle forse e dalle vittorie : e molte <Httàj do- 
po aver più fiate eostretto alla sommissione 
altre terre piìH deboK^ acquistarono sopra di 
esse un vero dominio, dir cui ancor oggi ve- 
diamo gli effetti. Ma questo si fece a poco a 
poco, e si compiè noo per una >sola, ma per 
molte cagioni unite insieme; e dopoché «i £a 
rallentato quel furore diiiberta e queir amo- 
re di gloria, che per più d' un secolo tenne 
quasi in perfetto equiHbrie le varie repubbli- 

' che d' Italia; ed allorché buona parte delle città 
già erano passate dal popolar governo ad un 
governo più ristretto, e molto sotto il dominio 
d' una famiglia particolare. Pertnocbè né i Bo> 
lognesi né gli Astigiani oonserv areno 'lungo 
tempo le lor conquiste, uè Mflano tenne f^^^c- 
me nella' sua dipendenia le città che- poi ibr- 

'marono quel vasto ducato, fuorché quando i 
Visconti ne furon padroni. AU dalla morte di 
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Federico 11 per tatto il riniaoeDte del tredide* 
Simo secolo^ ed anche dopo il j Seo^ prevalen- 
do il partito guelfo j e governandosi la pi& 
parte delle città libere piuttosto a nmpeto di 
popolo^ che con ginsla e regolare democrazia^ 
troppo dif&cil cosa era mantenerle nella mo- 
derazione; e poco poco che qaeir ardente stia- 
molo o d' amore rerso la patria^ o di gelosia 
Terso i vicini^ ti rallentasse^ non sarebbe poi 
stato possibile metter l'armi in mano a^citta- 
dinij e la libertà era spacciata. Bisognava che 
il roszo popolo fosse animato da motivi pre- 
senti, e conformi al genio dominarne. ¥ rat- 
tanto qnesta stessa rustica e villana maniera 
di far la goerra e d' impor le leggi della pace 
che impedì nna repubblica d' ingrandirsi eoa 
sodi e stabili acquisti^ era cagione ad nn' al- 
tra di mantenere o riacquistare la sua li'- 
berta. 

Nel sistema presente del diritto pubblico che 
regna in Europa, le città coù d'Italia come 
di Germania, che dopo le rivoluzioni del se- 
colo decimosesto si mantennero libere, posso- 
no star sicure con pochissimo presidio^ ancor- 
ché vicine a monarchi potentissimi. Laddove 
le repubbliche de' messi tempi, di cai parlia- 
mOj che certo non poteano mantener troppe 
d' ordinanza per difendersi^ né aveano grandi 
potentati interessati a proteggerlo contro uu 
altro valido assalitore^ bisognava che si difea- 
dessero col braccio de' propri cittadini.* erim* 
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inagmarM che una moltitudiae popolare s' in* 
duca per via di ragionamento e di riflessi a 
lasciar la casa 4 la fa miglia ^ il proprio negozioj 
per correre a versare il suo sangue ^ sarebbe 
ignorare afTatto la natura dei cuor umano. 
Egli è d' uopo assolutamente 3 che o la spe- 
ranza di un ricco bottino^ o qualche sorta 
d' entusiasmo d* animosità^ d'emuiazione d' n- 
na città verso l'altra^ la stimoli é la riscaldi. 
Or questo entusiasmo che per poco piglia il 
carattere di virtù politica e di patriottismo, fu 
cagione ohe V Italia per circa due secoli potè 
contare nel suo seno^ senssa comprendere il 
reame di Napoli^ forse quaranta repubbliche ^ 
le quali non avrebbero in altro modo potato 
scampare salve sì lungamente. 

Io so bene^ che se dopo qtìel primo avvia- 
mento che presero le cose d' Italia ^ si fosse 
potuto tutto ad un tratto perfezionare la scien- 
za del governo « il diritto pubblico^ si sareb- 
bero evitati infinkì mali, e non si sarebbe dal 
l3oo lino al i5oo distrutto quel capitale di 
popolazione e di forza che s^ era acquistato 
insensibilmente ne' tre secoli precedenti ; e sì 
sarebbero per avventura uniti insieme i van- 
taggi de'secoli barbarici con quelli de' pre- 
senti secoli sì inciviliti, sì colti e sì ragione- 
voli. Ma tale è il destino delle cose terrene : 
e questa è pur la serie delle vicissitudini per 
cui passarono quasi tutte le nazioni celebri 
nelle storie. La povertà e V ignoranea ne' pri- 
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mi abitatori o restauratori d' un paeae ti ntaii* 
tiene per certo tempo la roazesza e la sempli- 
cità di costami. La semplicità e la rossezza , 
oltre di farli moltiplicare più facilmente , ti 
genera robastesza, energia di corpo e di spi- 
rito- che è il fondamento del Talor militare. 
Di là nascon le guerre- le conquiste- il coni* 
merzio- e la coltura delle arti. Poi tutte que- 
ste cose coli' abbandono e colla roTÌna di 
molte terre o città accrescono di popolazione 
e di riccbezze alcune delle principali e più 
fortunate. Ma egli è inevitabile che in ogni 
mista e numerosa moltitudine d'uomini , cbe 
abiti nelle stesse mura di una città che fiori- 
•ce ( e più facilmente quanto è più ricca ), si 
generi mollezza- corruzione di costami ^ amor 
de' piaceri e delle vani là- che consuma le ge- 
nerazioni in una specie d'inerzia: e da un ta- 
le stato di languore e di corrusioue appena. 
si può risorgere all' antica semplicità e al pri« 
stino yalore senza gagliardi e non desidera- 
bili ri?olgimenti. 

CAPO y. 

Paralello delle repubbliche italiane de' mezzi 
. tempi con le italiche antichez varie riflessia* 
ni su questo proposito^ 

Cibi leggerà negli annali delle città lombare 
de^ e nelle croniche della Toscana ^ come i 
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popoli liberi passavano sì spesso^ e Delle gaer« 
re esterne e nelle {szioni ciyili^ dalle batta-» 
glie alla pace e dalla dimestìcbezia alle osti- 
lità ed airarmi^ e qaella saccessione perpe- 
tua d* accordi e di ribellioni e di tamol ti^ ere* 
derà per poco di veder ricopiate sotto diversi 
nomi le guerre de' Romani co* Latini e coi 
Yolsci, e le querele continue della plebe con- ' 
tro i patrisj, o del senato contro i tribuni; e 
talvolta verrà il caso che leggendo, verbigra- 
sia^ le storie fiorentine di Scipione Ammira- 
to, gli sarà avviso di aver per le mani un 
Tolgarissamento di Tito Livio. La maniera 
d'intimare e far le guerre 3 e di conchiuder 
le paci, che si praticava dagl' Itali anti hi nel 
•ecolo di Camillo e di Pirro, non è gran fat- 
to diversa da quella che osserviamo a' tempi 
di Federico II e di Manfredi. E nell'interno 
delle città pari era nelle une e nell'altre la 
fierezza e il disdegno de' nobili verso la plebe^ 
e r ingiustisia della plebe nelle sue dimando 
^a che si fu accorta delle proprie forze ed 
ebbe cominciato a metter mano al governo* 
Le nne e le altre furono^ dirò così, animate 
da uno stesso spirito, agitate dagli stessi umo- 
TÌy soggette quasi alle medesime rivoluzioni. 
Quel sovrano amor della patria, che nell' occa- 
sione de' pubblici pericoli acqueta ed ammorza 
le gare e le nim«<nzie particolari ^ regnò nelle - 
une e nell'altre per alcun tempo egualmen- 
Denina, 9qL III, 2^ 
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te (l). Ti regaò la stessa semplicità dì costei- 
mìy la vita aspra^ é delle fatiche e de' disagi 
paziente; ed oltre a questo^ Taso e reserciaio 
dell' armi^ per lo quale ogni piccola nazione 
pnò, se non fare grandi conquisti^ oonserrar-' 
si almeno la sua libertà. Finalmente gioverà 
osservare siccome appresso gl'Itali antichi e 
appresso i popoli che ne' mezzi tempi rinac- 
qnero dalle rovine del regno longobardico e* 
del secondo imperio occidentale^ le città che? 
pareano o di territorio le più meschine^ o le 
più nuove d'origine^ non solamente 6Ì man- 
tennero libere più lungo tempo^ ma crebbero 
anche di stato e di signoria^ dove che le più 
facoltose e le più antiche passarono più facil- 
mente sotto il giogo o de' propri tiranni o di 
potenze straniere. Noi veggiamo altresì gran- 
dissima somiglianza nella sorte che ebbero i 
tiranni delle città italiche antiche j e delle re- 
pnbbliche toscane e lombarde del secolo di 
Federico II e del seguente; e potrebbesi mol- 
to bene trovar argomento di paragonare Ecce- 
lino da Romano con Tarquinio il Superbo^ il 
marchese Oberto Pelavioino^ Buoso da Doara^ 
e Martino della Torre con Forsena re di Chiu- 
si^ e con altri tali principi o magistrati so- 



CO Januenses, Astenses , Papienses a guerra 
militum ( de' nobili ) cessarant* ut resistere pos* 
sent dictQ regi» Guil, Ventar, j Cbroa* Astens* « 
cap. 8* 
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prèmi degli antichi Toscani^ de' Latini^ Cam- 
pani e. Sanniti: fra' quali abbiamo mostra- 
to (l) che le citta libere e indipendenti pas- 
sarono talvoka sotto- il giogo d* un potente cit- 
tadino ótxe se ne faceva padrone^ o sotto il do- 
minio d' un tiranno di qualche altra vicina 
città^ in quella guisa che un signore di Pado- 
va^ di Milano o di Verona otteneva il go^er- 
no di molte altare città di Lombardia^ parimen- 
te libere e indipendenti. 
^ In due cose per altro furono difTerenti le 
antiche repubbliche da quelle che chiamiamo 
de' mezzi tempi. La prima circostanza che 
rendè la condizione di queste ultime diversa 
dalle antiche italiche ^ fu quella tale spezie di 
sovranità che sopra esse ritenne un estero 
potentato^ qnal era il re di Germania, che un 
inveterato possesso fece riguardare come capo 
e signor supremo d' Italia , Le città italiane ^ 
fuori di quelle del regno di Napoli^ assai ben 
ricordevoli d' essere state soggette a' re lon- 
gobardi ed a' carolinghi , non ardirono mai , 
per quanta libertà acquistassero col tempo^ di 
credersi affatto libere da ogni riguardo verso 
gì' imperadori germanici^ o disprezzarne aper- 
tamente r autorità; né mai questi si credette- 
ro scaduti dal diritto di signoria che ave ano 
esercitato i primi saccessori di Carlo e gli 
Ottoni di Sassonia. Ma troppo ardua cosa era 



(1) Supra » tom. 1 , lib. 
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a (leterrniaare sino a qaal seguo dovesse esten^ 
dersi il domiaio sup^remo dei re tedeschi nel- 
le città già tao te Folte e in tante maniere 
privdegiate da' predecessori. Quindi nascevano 
le dispute eterne cli^. quasi d' anno in anno 
ai legavano tra gì' Italiani e i Tedeschi^ e che 
fecero sempre camminar brancolando e a pa»« 
ai dubbi e mal sicari il governo delle naove 
repubbliche^ mentre queste non voleano ob« 
bedire a' ministri regi, né potevano sottrarsi 
affatto dalla loro obbedienza. La non mai né 
fissamente stabilita^ nò del tutto esclusa auto- 
rità imperiale, pigliava di quando in quando 
maggior rilievo dalle pretensioni stesse de' cit- 
tadini e distrettuali di ciascuna città, de' qua- 
li sempre n' era una parte che avea proprio 
e particolar interesse di sosieoere te ragioni 
dell'imperio; e in questo grado erano Singo- 
larmente' i nobili che teneano titoJi e privile^ 
gi e giurisdizioni dagl' imperadori. Però le ca« 
iftunità popolari ebbero sempre, non solamela 
le a guardarsi dagli assalti esterni de' Tede- 
schi, ma dai tentativi de 'signori che, devoti al- 
l' imperio, e dal medesimo affidati e sostenu- 
ti, ne insidiavano internamente la libertà. Da 
questo, che fu quasi morbo ingenito ed origi* 
nano delle repubbliche italiane , e che a lun- 
go, aiidare le fece pressoché tutte nello atessa 
modo venir meno 9 perire, come a suo tem- 
po vedremo, andarono esepti le antiche repub* 
biiotie italiche^ in cai ie interne gare tra no- 
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l>i1ì e plebei non ebbero uè colorati pre lesti , 
né impolso^ né ajato da una determinata este- 
riore potenza^ la quale avesse giusto titolo 
d'impacciarsi ne' fatti loro, come aveano i re 
dì Germania sopra le città italiane de' tempi 
più a noi vicini. Ma qaello cbe parrà a mol- 
ti improbabile^ e cbe è pur verissimo^ si è che 
con questo vantaggio la nobiltà de' mezzi e 
de' bassi tempi fa di fatto in peggior condi- 
KÌone cbe quella delle repubblicbe anticbe. 
Perocebè dove in Roma, per esempio, i* alte- 
rigia e prepotenza de' grandi costrigneva la 
plebe ad uscir per dispetto e per vendetta dal- 
la città, ed appena si contentava, per mitigar- 
la, di accomunarle gli onori , i popoli del* 
le città italiane costrignevano i nobili con 
la forza a sgombrare dalla città e andarsene 
in bando. 

L'altra circostanza o condizione cbe rendè 
lo stato delle repubbliche italiane difTerent* 
dalle più antiche, sì italiche che greche, fa 
r influenza che la religton dominante avea nel 
governo politico. Veramente anche nelle re- 
pubbliche latine , «abine , sannitiche ed etra* 
8che le civili rivoluzioni, e gli affari della 
pace e della guerra dipendevano in parte òpìle 
ìnainnazioui di chi soprastava ai sagrifizj e.al- 
le altre religiose cerimonie. Però non s'igno- 
ra come gli ambiziosi cittadini cercassero i 
sacerdozi e gli altri o nflizj od onori che la 
superstizione del gentilesimo aveva introdottii 
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o almeno si stailiassero di aver favorevoli ai 
proprj disegni i pontefici , gli angari e gì* in- 
terpreti delle religioni. Ma dorè gli antichi 
sacerdoti non avean da cercare né da riceve- 
re la norma altronde che dal costume e dalla 
credenza particolare della iHsizione^ e dal pro- 
prio giudizio^ senza dipendere da qual si fos- 
se autorità visibile fuor dello stato in cai sog« 
giornavanoj i preti e i religiosi che ne' fatti 
delle italiane repubbliche de* mezzi e bassi 
tempi ebbero tanta parte, dipendevano dall' au- 
torità esterna e distinta delle città in cui vi- 
Teano, che era quella del romano ponte&ce, 
capo supremo d* un corpo mistico, di cai cia- 
scuna di quelle città era membro. L* ignoranza 
de' tempi avea fatto credere die i papi potes- 
sero usar le censure e tutto ciò che la reli- 
gione ha di più terribile, non meno per con- 
servare ed accrescere il temporale dominio e 
r autorità che pretendevano avere nel gover- 
no de' regni e delle repubblicìie, come per 
mantenere la fede cristiana nella sua purità. 
Questa falsa opinione era spezialmente rice-' 
Tuta nella corte romana , e negli ordini mo- 
nastici, e più ancora nelle nuove religioni dei 
mendicanti, che assai presto, anzi dalla prima 
loro istituzione adottarono le nuove massime 
che si erano introdotte ne' secoli barbarici. Or 
come i monaci e ì frati nuovamente istituiti 
da s. Domenico e da a. Francesco erano in 
<)uesti tempi io grandisiioi^ entimaxione e cre« 
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dito appresso i popoli, troppo era facile che 
col mezzo di tali ministri il papa avesse gran 
parte nelle determinazioni delle città libere^ e 
chequalanqne volta glMnteressi della sua seda 
lo portassero a metter in armi Tltalia, trovas- 
se, se non tutte^ almeno alcnne delle ^ repnh- 
blicho pronte a secondare i snoi disegni. Non 
solamente i frati aveano uffizj civili, servendo 
alle repubbliche in luogo di tesorieri o ca- 
merlinghi, di archivisti o segretari (i); e a 
guisa d' anziani e di caporioni entravano nelle 
consulte di stato (2), che assai frequentemen- 
te si teneano nelle chiese e ne' conventi (5); 
ma alcuni di loro la facevano quasi che da 
tribuni della plebe, e talora da comandanti 
d'esercito. Un frate Giovanni, famoso dome- 
iiicano, governava nel L256 certe truppe bo- 
lognesi che marciavano contro Eccelino. con 
autorità poco diversa da quella de' provvedi** 
tori veneziani e de* oommessarj fiorentini; e 
iieir anno seguente un altro valente frate ({) 
dello stesso ordine trattò le cose dei guel& 
mantovani come avrebbe fatto un consigliere 
di stato o un gran magistrato. Circa il tempo 
stesso era gran faccendiere in Milano nelle 



(0 Villani , lib. 7 , cap. 16 , 17 "^ Ammirat*, 
lih. ti in fine, ftj Gorio , pag. Ó62 , 267. 

(3) Memorie ms. del sig. Domenico Manni ap« 
presso di me esiitsnU* (4) Frale Everardo» 
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oose di governo un abate di Chiara vaile (i); 
e poche città eraao dove noa fosse alonno 
di simili personaggi che^ o predicando dai per- 
gami o io altra guisa, non facesse penetrare 
negli animi del popolo e de' rettori ciò che 
pensava e voleva. Chiara cosa è che coteste 
religiose persone nelle brighe civili e secala- 
resche secondavano ed eseguivano le voglie 
de' papi; ma noa è però facile il giudicare 
di ehi fosse maggiore il vantaggio, o dellai cor- 
te di Roma, che per mezzo de' snoi devoti re- 
golava le deliberazioni de' comuni a suo mo- 
do, o dft' popoli stessi che nelle cose di etato 
aderivano al pontefice. Perciocché, se le città 
italiane ajntarono i papi a conservarsi il te pal- 
perai dominio, esse furono coli' appoggio del- 
l' autorità pontifìcia sostenute nel possesso del- 
la libertà che aveano a poco a poco acqui- 
stata nella decadenza dell' imperio fraacese 
è tedesco . La qnal cosa, da ciò che abbiat- 
iùo nel presente libro e ne' precedenti narrar 
to, spezialmente delle vicende de' due Fcderi- 
ei, assai chiaramente si può comprendere. Ora 
se la libertà e l'indipendenza in cui vissero 
per qualche secolo tante città d'Italia debbe 
aversi in conte di nn ben reale, non è dub- 
bio che l'Italia dovesse in gran parte ricono- 
scerlo da' pontefici, i quali veramente s* ado- 
perarono perchè né gì' imperadorl nò altr^ 



(i) Corio> pag. a6a, aCy. 
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potenza se ne impadronisse. Che se poi Dan- 
te ebbe ragione di biasimare nel suo libro 
delle Monarchie (i) il governo libero^ com* 
socìto a' popoli stessi che in esso vivona^ 
perchè il popolo non conosce il sqo vero in- 
teresse^ e molte Tolte grida viva la sna mor- 
te e mnoja la sna vita ^ allora bisognerà con* 
cedere che i papi ^ponendo ostacolo allo sta- 
bilimento d' nna monarchia universale in Ita- 
lia, abbiano grandemente demeritato di que- 
sta nazione ; « lasceremo dolersi chi vuole 
che i papi né abbian saputo farsi padroni 
d^ Italia^ né per invidia e gelosia abjbian to- 
luto patire cTie altri se ne impadronisse. Ma 
in tal caso chi mi dirà se la condizione delle 
nazioni che^ divise una rolta in più dominj ^ 
divennero province d'un solo imperio, sia 
migliore che quella degl' Italiani ? Dall' altra 
parte^ innanzi che alcuno possa a buona equità 
richiamarsi di quanto fece la corte di Homa 
ne' secoli barbari in favore della ' libertà ita- 
liana o della propria temporale grandezza^ 
sarebbe prima da vedere a qual delle nazio<> 
ni o potenze che ebbe^ qualche titolo d' in- 
gerirsi nelle cose d' Italia^ sarebbe toccato il 
dominio di essa^ quando i papi e tutti gli al- 
tri avessero lasciato andare le cose dovunque 
inchinassero. Io qui la discorro semplicemente 
•opra il fatto, senza indagare quale ragione 

(i) Diiconi politici f lib* i , disc* 53» 
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aressero 1' una rispetto all' altra le straniere 
potenze che effe ttiy amen te cercarono il do- 
minio d'Italia dopo la decadenza dell' impe- 
rio romanOj né qaal diritto avessero i ponte- 
fici romani di farvi ostacolo; e parlo con- 
'ghietturando da storico^ e non da giurista di- 
sputando né decidendo . 

CAPO VI. 

Conthuazwne iella stessa materia: cagu>ni 
particolari del risorgi.mento delle arti e del 
commerzio in Italia nel secolo XIH, 

JNrllo stesso modo dovrà giadicarsi del be- 
ne e del male che recò alle città italiane l'au- 
torità che vi t'annero i frati nel governo po- 
litico. Non ignoriamo certamente che verso 
la metà del Hecimoqnarto secolo^ poco piò. 
che cent' anni dopoché da s Doateaico e da 
8. Francesco farono istituiti i nuovi ordini 
di mendicami^ s'ebbe occasione o motivo di 
parlar di loro con poca lode . Ma noa pos- 
siamo dissi mnìare che i primi discepoli di 
que* due patriarchi, i quali vìssero appunto 
a' tempi di cui trattiamo, non ebbero forse al- 
tro torto che d' essersi troppo caldamente op- 
posti a' r'izj ed alle violenze de' grandi^ e d'a- 
ver per lo più sostenuta e difesa la liberta po- 
polare che trovarono stabilita in quel tempo. 
Ollret^hé, essi non potevano sostenere la pub- 
blica libertà s«Bza promovere «d «saltare Vavk- 
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torità del papa^ il quale» come capo del par- 
tito gaelfoj era generalmente protettore del 
popolo» e però per doppia ragione nemico di 
coloro che aspiravano alle tirannidi: in primo 
luogo» perchè la nuora potenza difficilmente 
può andar disgiunta dall' ingiustizia» compagna 
dell'ambizione; poi» perchè aranti l'esalta- 
mento di Carlo d' Angiò tutti coloro che tira- 
vano a signoreggiare le città libere» professan- 
dosi ghibellini e aderenti all' imperio» aveano 
interessi direttamente contrari alla santa sede. 
Presentemente» a dir vero» parrebbe altrettan- 
to strana cosa e nuova il reder gli afiTari di 
-stato in mano di frati» quanto vane e incon- 
seguenti stimerebbonsi le ragioni jch* essi al- 
legavano ne'lor consigli. Ma altri tempi» altre 
massime: e sebbene le virtù morali sieno sem- 
pre e debbano in ogni tempo essere le stesse^ 
chi però negherà che le virtò politiche possa- 
no esser diverse» secondo la diversità de' tem- 
pi e de' governi? Per la qual cosa sono piut- 
•tosto da lodarsi i frati del secolo decimoterzo 
di ciò che fecero» e del fine eh' ebbero in far- 
lo» che da riprendere pei non buoni principe 
e per le false massime da cui eran guidati. 
La barbarie de* secoli precedenti» e V ignoran- 
za che di là nacque e che regnava general- 
mente allorché le città italiane presero forma 
di repubblica» non potè permettere che ai 
stabilisse il governo con migliori ordini: onde 
ohe fa quasi iaeritabUe che le coge ai rego- 
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lasserò o ad arbitrio di pocbi polenti^ o ai 
impeto popolare, da che la plebe «i fti impo»- 
«essata dell' aatorità soTrana. Or non essendo 
la moUitadine capace di procedere conseguea- 
lemeote^ né preredere i casi^ né temere i 1od<» 
Uni p«*ricoli , né goyemarsi con principj di 
•ottil politica; in cosi fatti governi le delibe- 
razioni dipendono necessariamente da chipnò 
aver luogo e facondia da parlamentar nelle 
popolari adunante. Quindi i frati^ antoriuati 
dalla qualità di «acri ministri e dall' uso % 
proporre e rappresentare ai popolo ciò che 
credeano esser volere e comandamenlo di Dic»^ 
divennero in efietto nelle repubbliche d* Ita- 
lia quello che erano gli oratori d'Atene e i 
tribuni di Roma, e altri simili magistrati delle 
.repubbliche italiche de' tempi romani . Or se 
ti cerca qual effetto facessero questi predica- 
lori rispetto al politico^ dirò fermameli te ch'es* 
ti furon talora cagione di qualche disordine 
e di qualche male . Ma il bene che fecero fa 
senza paragone assai maggiore di quanto mai 
abbian fatto o gli oratori in Atene o in Ro- 
ma i tribuni. Perciocché, dove questi per la 
più parte tiravano a metter fuoco e semina- 
re scandali e divisioni, né altro cercavano 
d'ordinario che il proprio interesse e la rea- 
detta; i frati e i monaci, così come i cherici^ 
•' ingegnavano quasi sempre^ di metter pacoj 
e di riconciliar gli animi o tra le une e l* al- 
tre città vicipe^ o tra gli ordini diversi della 
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stessa città. E chi può dabttare cb' essi non 
compensassero per questo modo abbondeTol- 
mente il sangae che talora versarono per ca« 
gioae della loro intolleranaa, e per le false 
massime ohe allor dominavano? £ chi sarà sk 
ingiusto estimator delle cose^ parlando esian* 
dio rispetto agli effetti civili o politici^ che vo- 
glia preferire un Estuine, aa Gracco, un Dru* 
80 a un Antonio di Padova, a un Vincensso 
Ferrerò, a un Giovanni da Vicenaa, a un 
Guala da Bergamo, i quali tutti ebbero gran* 
de influenza nelle pubbliche deliberazioni dei 
popoli d' Italia circa i tempi di Federico 
il (l) ? So bene che le paci che si facevano 
per mezzo de' religiosi eran per V ordinaria 
imperfette e poco durevoli, perchè insistendo 
essi per lo più sopra ragioni generali e moti* 
▼i di cristiana carità, rallentati che fossero 
que' pietosi movimenti ed affetti, rinascendo 
r antico odio, o tornando in campo i riguar* 
di dell* interesse e dell' ambizione, si tornava 
air armi assai presto. Ma non so già se le 
paci e gli accordi che si trattavano da altri 
mediatori (2) o con altri motivi^ fossero più 



(1) V. Touron, Abrégé des Vies dea premiers di- 
ficiples de s. Dominique, 

(a) Racconta Guglielmo Ventura, che per mezao 
degli ambasciadoii astigiani assai volte si tratte • 
conchìjse, e di nuovo si ruppe, l'accordo tra la no- 
hiiik e il popolo di Pavia j e ch'egli siesso •vea 
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dnreroli; né se i decreti e le rlsobizioni degli 
Ateniesi^ e le transazioDi della nobiltà con la 
plebe romana fossero più stabili e pia sicare. 
La pooa fermezza e V instabilità del sistema 
nasce ne' governi popolari dalla natura stessa 
della moltitudine che solo si muove dall' og- 
getto che ha sotto gli occhi e che si presenta 
alla sua immaginazione; e la perpetuità delle 
guerre o esterne tra vicine città^ o interne fra 
nobili e plebei, procede dal fondo inesausto 
della cupidità umana, e dalla voglia che han- 
no gli uni di viver liberi e senza giogo, gli 
altri di soprastare o d'opprimere altrui. Ma 
non è però da dissimulare che le persone re- 
ligiose del secolo decimoterzo nel trattar le cose 
di stato poteano aver bene spesso oggetto e fine 
diverso dagli arringatori delle repubbliche- gre- 
che o italiche de' vecchi tempi; e questo era in ri- 
guardo alle conquiste. 1 magistrati popolari in 
Alene, in Siracusa e in Roma, o per vero 
zelo della pubblica e nazional grandezza ^ o 
per proprio interesse e per ambizione, solcano 
animare il popolo ad intraprender guerre 3 e 
talvolta per gli stessi riguardi dissuadergliene: 
la qual cosa potea in diversi tempi cagionar 
veramente accrescimento di stato e di poten- 



v«dato a* suoi di pia di cinqae volte i nobili cac- 
eiati di quella città per la maggior forza del popoloi 
In diehus meis fidi plusquam quinquies expulsom 
stare milites de Papioj quia popuLux Jortior illis 
erat. Cbro». Ast., cap. 8.; R, I. , tom» 11 , pag. x6q» 
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ea a quelle repubblìcbe. Queste sollecitazioni 
e impulsi di guerra^ per non esser conformi 
alle massime che predicavano, non si dovea* 
no aspettare da' frati; e quando e«8Ì impegna- 
Tansì a persuader qualche impresa^ questa era 
per r ordinario pregiudiaiale e nociva^ e non 
mai direttamente utile a chi la faceva. Tali 
erano le guerre di Levante contro gì' infedeli^ 
e quelle che i papi facean fare talvolta in 
Italia contro i principi ghibellini . Serva di 
scusa, d' apologia^ di lode alle guerre di Terra 
Santa il buon volere di chi ne fa autore ; e 
riguardo a quelle che si fecero contro i legit- 
timi sovrani fulminati dalle papali scomuniche^ 
spargasi omai di denso obblio un disordine y 
un abuso, un errore che se tornò in biasimo 
de' papi e da' lor ministri che V introdusse- 
ro o il propagarono j non fece però onore al- 
la politica de* principi e de' popoli che lo se- 
guirono. Ma con tutto questo non furono to- 
talmente inutili alla sicurezza delle repubbli- 
che quelle sì mal ordinate crociate contro i 
capi ghibellini . Servivano esse a far argine e 
riparo contro ehi voleva abbassare ad un tem- 
po stesso la chiesa , ed occupare V altrui li- 
bertà^ come fece Eccelino da Romano ^ che 
non dava minor briga alle repubbliche di 
Lombardia che alla chiesa di Roma. E se è 
pur necessario che nelle repubbliche s' abbia 
da tener vivo lo spirito marziale, potean que- 
ste guerre servir di compenso all' inazìon mi- 
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litare che i frati doweiuo, per oonsegaema del 
loro latitato 3 introdorre nelle città libere ^ 
predicando pace tra V uno e 1* altro comnae ^ 
« tra J' nno e 1* altro o^ine di cittadini . 
Ma 3 a dir ^ero, qualanqoe si ibste rutiliti 
cbe potea nascere dalle crociate contro gli 
eretici o contro quelli che per abuso di que* 
•l'odioso nome chiama?ansi eretici., per ciò 
solamente che erano contrarj alla grandezza) 
papale, non basta però a scusarne V ingiusti- 
sia e l'irragionevolezsa. In fatti^ che danno 
avrebbero sentito le antiche repubbliche o 
quelle de' mezzi tempii se ninna di loro aves- 
te a voto genio conquistatore^ purché dall' uuio* 
ne di molte insieme potessero esser difese da 
ttranieri invasori^ e pe' buoni ordini del go« 
verno assicurate dalle tirannidi ? Nemmeno 
veggo io che la modestia oristiana j e il di- 
ainteresse ohe predt<:arooo . i primi discepoli 
di 8. Domenico e di s« Franoesoo , rendessero 
la condizion politica dèlie città italiane iufe- 
riore alle repubbliche della Grecia e dell' Ita- 
lia antica; salvo che altri volasse dire per av- 
veutura, che gli Spartani e i Sabini^ frugali ^ 
•eferi e poveri^ sieno stali meno illustri e me- 
no potenti che i libertini Ateniesi^^ i delizio* 
si Sibariti o i ricchi Siracasani. Così fossa 
stata minor l'ignoranza de' tempi in cui le 
città italiane acquistarono la liberta ^ o aves- 
sero elleno avuto principio alquanto più tardi 
come non era impossibile trovar sistema da 
conciliare la libertà e la virtù politica eoa 
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robb«dìeasa e la modestia Cristian a^ e la pub* 
Mica magnificetiza con la yrirata rozzezza e 
semplicità . Se frale Girolamo Savonarola , 
esetnpigrazia« fosse riruto attempi del primo 
Federico o del secondo^ avrebbe forse potato 
istituire una repubblica cristiana e quasi teo« 
cratica^ da fare scomparire quanto mai abbia* 
no da vantare gì' indagatori delle memorie 
antiche^ e gQ ammiratori di Lacedemone e del 
Lazio. Dei rimanente» non h già vero che le 
predica.'ùoni o de' frati o de* cherici abbiano 
impedito o ritardato la ceknra nò delle arti 
né delle scienze. Né credo esservi persona 
erudita così preoccupata- contro il monachismo 
cke non riconósca in gran parte il risorgimen- 
to delle lettere da' monaci e da' frati mendi» 
canti del secolo decimoterzo^ i quali ^ se non 
coltivarono gli studi più ameni , promossero 
certamente i più sodi e più utili. Che altro 
mancava alle opere d'un Francesco d' Assisi ^ 
d' un Bonaventura , d' un Tommaso d' Aqui* 
no, per taoere degli . altri e per fermarci in 
Italia, e non in tutto uscire dal seoolo di cui 
parliamo,. che altro, dico, mancava loro fuor- 
ché la liogaa e lo stile per andar del pari 
co' più famosi filosofi dell'antichità? E non 
ostante il cattivo gusto che la lunga ignorane ' 
za aveva introdotto, furono tuttavia grande e 
polentisgimo strumento a far rifiorire non meno 
le arti liberali che le meccaniche. Quante vol- 
te mi ^renner veduti ì duomi di Siena e di 
JPeninoj voi. III. 26 
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Firease; il duomo^ il campanile e il cimiterio 
di Pisa; e tante grandiose tìhwe^ etanticliio- 
•tri e conveati di frati, fabbricati in quel se* 
colo; e quante volte feci confronto del dnomo 
di Firense^ tatto vestito, quanto egli è alto e 
spazioso, di marmi, con le case fabbricate al- 
lora da* cittadini anche più nobili e ricchi sì 
augnate e s) misere rispetto alla presente spa- 
si otità de' privati edifizj^ sempre torna vami a 
mente quell'ode <f Orazio (i), in cai ^ per 
rilevare la virtù degli antichi Komani , ce li 
descriste assai trascorati e meschini rispetto 
alle proprie case^ e larghi e magnifici nell'er- 
gere ed ornar templi o altri pnbblici edifizj. 

Fa molto bene osservato (2) che Tlnghilter* 
ra, produttrice insigne di tante egregie ma^ 
ni£attare, e d* ingegni in ogni sorta di scien- 
ae soblimissimi, non produsse però pittori né 
in numero molti, né di qualità eccellenti: per* 
eiocchè quando le arti s' andarono propagan- 
de dall' Italia nelle province settentrionali ^ 
già s' era in queir isola abolito il pubblico 
culto delle immagini; onde si tolse ai genj na- 
ti al disegno e 1* opportunità d' imparare ^ e 
Io stimolo del gnadagno e della gloria perap- 
plicarvisi. Al contrario, in Italia il numero co* 



CO Od, 5 , lib. a. 

faj Veggasi IVrudito e interessante trattato del 
p. Ansaldii intitolato : De gacro et publico pi» 
otarum Talularum apud EthniùOi etUtu^ cap* ia« 
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si (le* pìltorì, come degli altri arliàtì^ fa gran- 
dissimo: perocché n«l primx) risorgimento del- 
la pittura non solamenle vi era comunissima 
e grande la divozione alle sacre immagini^ma 
fbrs' anche perchè i frati trovando la pietà 
de' popoh'j spezialmente nelle città libare , piìt 
disposta che altrove a secontlare le loro idee^ 
ebbero agio grandissimo d'impiegar l'opera 
de' primi ristoratori ilei disegno ad innalzar 
fabbriche^ a storiare e dipigoer or le tavole 
per gli altari^ or le mora e le v<>lte delle chie- 
se, de' chiostri 3 de' capitoli e de'refettorj e e 
la riuscita de' primi diede animo ed impulso 
agli altri di coltivare le stesse arti. Io non 
cerco se fosse conforme alio spirito de' santi 
istitutori delle religioni che i monaci e i frati 
abbiano chiostri, dormi lorj, refettorj e sale, ed 
ogni parte de' lor conventi bella e magnifica 
a proporzione dell' architettura d* ogni secolo; 
anzi intesi già dire, e lessi che s. Domenico 
si crucciò forte con alcuni de' suoi primi di- 
scepoli o delle sue prime colonie, che s'avean 
fatto edificar conventi troppo spaziosi e como- 
di (i). A me qui basta accennare che la di- 
Tersità della religione che regnò nelle repub- 
bliche antiche e in quelle de* mezzi tempi, non 
rendè la condizione di quest' ultime inferiore 
all' altre in riguardo alla felicità temporale e 



fi) Adhuc vìvente me, palatia aedijtcatis ? V» 
Sagro Dian Domenic* 9 tom« 4 » 'F^S* ^7^* 
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politica. Anzi; prcsciodendo generalmente dà 
9gni riflesso iutoroo alla magnificenza o alla 
semplicità de' riti e delle . cerimonie che la 
norma dell' esterno colto prescrive^ dico che 
il lusso delle comunità religiose è meno dan- 
noso alla civil società che ogni altro eccesso 
di questo genere; e ciò che forse in ragion 
tfologica è men lodevole, in ragion politica 
può dirsi utilissimo. S* ^glj ò vero che le bel- 
le arti sieno dalla divina provvidenza . conce- 
'dnte agli uomini per consolazione e conforto 
di questa infelice vita, es3e non s? impiegano 
mai meglio a benefizio degli nomini che nei 
luoghi pubblici o quasi pubblici ^ come sono 
i luoghi sacrij ne' quali servono di comodo , 
dì sollazzo^ e pur anche di qualche istruzione 
alla moltitudine; laddove nelle case private 
stanno inutilmente invisibili^ o servono a np- 
drire e trattenere l'oziosità e Tiagordigia dei 
servi che a mancia fissa le mostrano agli av- 
ventori. Pochi ordini religiosi furono mai ù 
screditati per lusso e per sontuQ^ità ^ in cui 
le entrate del comune si spendessero in 5n« 
perfluità di cibi e di vestimenti per uso de- 
gì' individui; ma per Io più la pompa frate- 
sca^ mentre si conserva ancora qualche sorta 
di regolare osservanza, suole avere sfogo nel- 
le fabbriche e negli ornamenti delle chiese. 
Le quali cose, oltre che servono di decM-o e 
di diletto al puhMico, che quasi ne gode come 
i particolari padror^ì^ giovano ^acor grande- 
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mente a trattenere ed animare ogni sorta d*ar^ 
tisti. Però non è fuor di ragione che i prin- 
"cipi e i magislpati, a cui s'appartiene d'in- 
coraggiare l'industria e procurare la felicità 
temporale de' popoli, piglino le opportune mi- . 
Bure perchè i regolari del loro dominio pen- 
sino piuttosto a spendere il danaro a profitto 
e comodo della patria, che in altre contrade. 
Or ciò che della pittura, e generalmente del-. 
Tarti del disegnò, abbiam detto, può intender- 
si quasi nello stesso modo ancor della musica^ 
la quale se non fosse talvolta occasione dì 
profanare i luoghi e i giorni sacri^ chi non 
troverebbe eh' ella fosse eon più sollievo e 
con meno carico del pubblico usata ne' templi 
che ne' teatri? Nelle repubbliche d' Atene e di 
Roma i magistrati avevano quasi t>bbligo di 
ricreare il popolo con gli spettacoli. GÌ' im- 
peradori e tutti i principi nuovi nello stato lo 
fecero pure per proprio rntere8se3 e per dare 
alla moltitudine qualche sfogo. Le repubbliche 
ben governate lo fanno tuttavia per politica ^ 
e i principi per generosità e larghezza I mo- 
naci^ i frati, e tutte le persone d' istituto re- 
ligioso fanno, senza volerlo, lo stesso effetto ', 
mosse o da ambizione^ o dalle gare d' un or- 
dine coir altro j o da sincera . intenzione di 
onorar Dio e i suoi santi. Talché può dirsi 
che gli appiirati e le festevoli pompe de' reli- 
giosi servano anche alla moltitudine degl' in^- 
^«voti di trattenimento^ come farebbero lega- 
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le e le nozze più. clamorose de* gran sìgnorì 
e de' princìpi. 

Non è qai laogo di parlare pia a lango del 
risorgimento delle arti clie non prima del 
i3oo cominciarono a dar segni di naoTa vita. 
Bensì non è da tacere cbe i frati del decime- 
terzo secolo non contribuirono solamente alla 
eoltara ed a' progressi delle arti liberali e del* 
le scienze, ma si adoperarono atilmente a prò- 
mnovere le manifatture e le arti meccani- 
che (i)j cbe furono il sostegno e il fon dame a- 



Ci) Il fine immediato e principale degV istituti 
monastici o reKgiorì è stato sempre nella mente dei 
fondatori la pietà e la santificaàone dell'anime; ma 
non è meno Tero che quasi tutte le religioni oel 
vigore della primiera osservanza furono > per ìa. :.e- 
quela necessaria delle lor regole i vantaggiose anche 
Tiel temporale alla società : e sicuramente niuna ne 
fa, di cui gli alunni^ oltre alla propria san itBcaziont 
de' doni spirituali che colle preghiere possono impe> 
trare dal cielo a prò degli altri» non si meritassero e 
aion si guadagnassero abbondantemente per le loro 
opere ed occupaxioni esteriori le cose necessarie all'o- 
jiesto sostentamento della tita • Noto è abbasianza, 
che i monaci dell'Egitto e della Sìria campa^an la 
Vita col far varj lavori» ed anche con appigionare a 
guisa di rozzi manovali l'opera loro ; e già noi ah- 
lìiamo nel precedente libro osservato di quanto van- 
taggio fossero a tutte parti d'Europa le rustiche 
fatiche de' primi monaci^ e quanto essi contribois- 
Sero al risorgimento delle lettere» si per avere con- 
servati i libri ricopia ndoli i t\ per aver* studiata e 
iusegnato agli altri* 
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lo di cfnel vasto e I aeroso conimerzio clie fe- 
cero gritaliaDÌ nel secolo segnante. Gli Umi- 



I frati minori» cos\ come i predicarorìi cbe furo* 
no istituiti perchè con lo studio e la predicazioiìe 
Sapplissero o alla scarsità o ali* ij^noranza ed inca- 
pacità de' cherici, erano degni dei la stessa mercede 
che la legge antica e nuova assegnò a' leviti e sa- 
cerdoti ; e mentre vissero a norma decloro santi 
istitutori» non v' era né dubbio né pericolo eh' essi 
rubassero o truffassero né le limoslne gioraaTiere , 
né i lasci d'annue rendite che loro si fecero . Ben* 
che s* Francesco per ingenerare sentimenti di cri* 
stiana umiltà ne' seguaci suoi » introducesse la men- 
dicità, non esclude però , anzi pure prescrive che 
col lavoro delle lor mani i frati guadagiiino il vit- 
to (a)» Il che fa conoscere che il santo patriarca 
non istitu\ la mendicità direttamente e per sé , ma 
feolo^per levare il pretesto d'accumnisrr ricchezze» 
dove si vedesse che il lavoro non somministrasse 
il necessario. Essendosi poi, e per la moltiplicazione 
degli ordini , e per la riforma del clero, renduta 
meno necessaria l'opera de' regolari , il minor male 
che far si potesse, fa d'animare e di permettere 
Iche i religiosi si dessero a qualunque sorta di studj 
speculativi ed inutili. Narrasi che il famoso Bacone 
da Verulamio interrogalo a che servissero' le dispute 
icolastiche de' religiosi» abbia rispósto che esse ser- 
irono come ì fantocci iti man' de' fanciulli» per trat- 
tenerli che non mettano a scompiglio la casa (fi), 

(a) f^ét labore f vel mendtcitate vlctum et 
amictum et alia necessaria noquirant* Reg. Fran« 
cisc» cap. 6. 

(b) Cui bono reipubllcaé studia monachorum ? 
Cui erepundia putris, ne domum turbent* 
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liati, cVebbep principio tra il regno MV uno 
e deir altro Federico, o fossero essi monaci 



CTftoo una 



Ma pr«MppofCo cbe c«rtl itadj, i quali 
•volta in gr»n voga ne* chiostri, sieno inutiU e sofi- 
kticiy MreU)e cosa non meno ignominiosa al goyer* 
no politico, cbe ingiuriosa alla chiesa il dire e l'ac- 
conseniire che le comnnìli religiose s* abbiano da 
trattenera in quelle inutilità e in quella barbarie , 
affinchè non facciano altro di peggio } potendosi 
trovar qualche modo , che impieghino ntiknente il 
tempo che loro avanaa dalle orazioni e dalle uffi- 
ciature in cni non è verisimile che si consuminp 
le intere giornate, e dagli stndj sagri che a molU 
tono supei-flui; s'impieghino, dico, in qualche ma- 
nuale esercizio che torni in utilità reale delcon* 
■V entc^ e però anche della repubblica. £ se s. Paolo 
acconciava pelli per guadagnarsi il vitto, senza ti- 
more d'avvilir con tal arU la dignità dell'aposto- 
lato (a) } e se f per non cercar cose più antiche , 
•• Carlo Borromeo nel primo provincial concilio 
Tuole che i preti, toiuttosto che cercare con qualche 
importunità e mesd^inilà le limosine per le messe ^ 
si guadagnino coli' esefcicio di qualche arte e con 
l'agricoltura il vitto necessario , egli i assai mani£e* 
sto che la dìgoità d^l sacerdozio non esclude e non 
Tieta il lavoro manuale^ e per conseguenza, che cto 
che non ti potrebbe stimar indecente in un ecclev 
siastico che vive nel mondo, molto meno »i discon* 
viene a' religiosi che vivono nascosti agli oochi deh* 
cati e profani delle persone del secolo. 
Osservò assai bene a proposito una delle migliori 

(a) V. Thomas. De vet. et nova Disciplina, par* 
3, Uh, 3i cap. 8 et seq* 
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I>enedettìni ^ o frati di regola particolare, non 
Tolendo né posseder beni stabili^ né però t'* 
Tere oziosi^ né mendicare, pensarono di proy- 
Tedere al proprio sostentatine nto con qualche 
utile lavoro^ e si diedero singolarmente a fab- 
bricar panni di lana (1). Non é in alcun mo- 
do credibile cbe sieno essi stati i primi a in- 
trodurre e ri menare in Italia qnest' arte; ma 
I>en certa cosa é che per mezzo Ipfo essa fa 

teste che abbia al presente ri'ulia^ che u certe arti 
» ion degpe fino de'soyrani» come l'architettura^ il 
» disegno, la pittura^ la scultura , il ricamo, il tor* 
» nio, l'ottica , la catottrica j metterei anchf>, sog» 
» ffiugne il chiarissimo autore (a} , la scrittura , la 
» stampa , un certo genere d'agricoltura, la medici* 
» na, la chirurgia . n tìra , dito io , se gli antichi 
monaci stimavano convenientiasima occupazione di 
trascrivere i libri e fregiarli con miotature ^ perche 
dopo r invenzione della stampa non si potrebbono 
ne' conventi introdurre (purché si facesse con 
quelle cantale che stimasse il governo ) le stampe* 
rie per istamparvi, se non atiro» . breviarj , messali 
e opere di saniti padri ; e disegnare e intagliare fi- 
gure sacre per ornarne le sagrestie, i dormìtorj 
de' religiosi e de' lóv di voti ? A me pare in somma^ 
e siami permesso il: dirlo , che le case religiose do- 
vrebbero essere non pur officine o lafooratbrj, ma. 
«cQole e seminari d'ogni sorta d'urtisti» 

(t) Vid. Tiraboschi veter. HumiliatOTum Mo- 
nnm • , tom. 1 , diss« 5 9 a* 9* 

(al Genovesi^ Lezioni di Conunaroioi par* 1 , eap, 
a8 , pag. a8a* 
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migliorata e perfesionata, e propagata e sparsa 
' noQ solamente nel Milanese^ 'doy' essi comra- 
• ciarono ad aver' case, e ad esercitarla e farla 
rifiorire, ma per tutta Lombardia, in Toscana, 
in Romagna, e in ogni altra parte d' Italia. 
In Firenze alonni Umiliati di s. Michele d' A- 
•lessandria cominciarono avanti il 12^0 ad eser* 
citare quelFarle (*); e dopo il i25o furono di 
' miglior e più opportuno albergo accomodati , 
sicché andando i cittadini a lavorare con loro 
e imparar la stess'arte, ne uscirono in breve 
tanti e si fatti allievi, che non molti anni do- 
po si contavano in Firenze piìi di duecento 
botteghe di lanaiuoli (2). Né tardarono le al- 
.tre città a profittare dell' industria e deliaca- 
ritatevol maestria di que' religiosi (5); e noi 
-leggiamo ancora i pubblici decreti che a tal 
fine si fecero in Rimtni nel 126 1^ ed in Pe- 
rugia nel i2«7f) ({). Trovo scritto appresso al- 
cuni autori (5) che questi, monaci o frali 



O) Vedasi il p. RiocA 9 Motiile storiche delle 
chi«^ Fiorenti , toni. 4 » -psg* a53« 

(a) P«goiiii della D-^eìoMy iom. a sess. 4> cap.* s^ 
. (3) Tiraho«cht) ubi' sap», piig« i63* , 

• '(4) Quod pgiésias a, eapitaneus deheant dare 
operam tfficacem , quod fratres Humiliati gui 
faciunt p^nnas in IdM^kardia $ debeant ad ciVi- 
tatwi Peruéii profiqisQi, et quod ibi fratres drap» 
pariam faciant , etc. 

(5) V. Za non deU'Agrtook* e del Goouneri. ^ 
tom. 2 t leti. 5. 
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' umiliati^ sieno stati inrentórr de* drappi d'oro 
e d' argento, con intenzione solamente di far- 
li servire ne' paramenti e arredi delle chiese. 
Non so quello che s' abbia da credere né del 
fatto né dell' intenzione; ma sia che gli Umi- 
liati inventassero^ o sia che solamente intro- 
ducessero in Italia e migliorassero questo la- 
voro _, egli è certo che portarono anche in 
questa parte non piccol vantaggio al com- 
merzio della provincia; perocché sappiamo che 
ì drappi d'oro e d'argento furono nel i3oo 
e nel i{oo aa capo notabile nella mercatura 
italiana. 
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